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nirfuole, ched'eflî dal padre naturale al-

cuni per interefíe altrui ii diano , alcuni

per Capriccio alia famiglia arroger fi vo-

gliano , e pochi iîano quelli , ch'imitando

piùdapreiTo Natura , о per megliodire,

emendandone in certo modo i difetti a tal

padre vadano, da quale per fomiglianza di

genio , e di coftumi potrefti dire , che più.

toíto ufcir doveano : ne' Libri , che fon©

nobiliffimi parti dell'umano ingegno,quan-

do fuora alia luce íi mandano la íteíía va-

rietà non fenza diletto oíTerviamo$ concio-

iîacchè gli Autori fovente corrano a dedi-

carli a tal Perfonaggio, donde piuaíe di

vantaggio fperano, che airOpera loro di

fplendore , e di tal'altro prendafi per pom

pa, e fiiík) ricercata protezzione , e non ra-

do per acquiftarecon quefti mezzi rinomeaf

fra quegli ultimi pochi ha luogo il preíente

Libro , che venendo alia luce dopo lit mor

te del fuo Aiitore mío Zio, avvengacchè iî

foíTe per mia ingratitiidine traîafciato di

coniagrarlo al Voftro Sublimiilîino Nome,*

farebbe pur da fe a Voi ricorfo , come all*

unjco Períbnaggio , ch'oggidï in Italia (о

forfe ancora ¿n Europa tutt» ) fe non foíTe

già



giàftato da altra mente prodotto , potrebbc

produrlo. Voi folo fra tutti fornito di qnel-

la varia infinita erudizione nelle facre , e

profane cofe , e di quel fino difcernimento,

di cui in cosí grave argomento ufar convie

ne , conofcete il pregio deir Opera, n'ap-

pruovafte il difegno , e ne lodafle Tirnpre-

ía i e per altro non avrebbe di poco fuá

condizion migliorata,fe , со me ora poítu-

mo fupplicante per difenderfí daU'altrui

malignità , íí porta a Voi giuflo Eítimato*

re di íimili fatiche, Padre , eProtettore

univerfale della bella Letteratura , cosí fofíe

intieramente Voítro: il che èper parte del

V oftro EccelfoVaIore,potrebbe fácilmente

eíTer' accaduto , e miluííngo, che defíde*

rate accaduto già fofíe» non altrimente che-

valentiflimi Letterati in ammirando qual-

che perfetto altrui componimento , íi rac-

conta, che n'abbiano ávidamente defídera-

ta la gloria *

S'alzerebbe egli pertanto in ifperanza*

d'un più preziofo , e ricco retaggio, quan-

to più dovrziofo è il Vóítro Patrimonio,

che non fu quel delFAutore. II meno ,che

nel Yoílro ir conta, è la íhipenda perizia

del-



«lelle Leggi Divine , ed ITmane la quale

quantaiîa, avvengacchè noi íteífi nelfetà

prefente , mentr'ella è quaiî nel fuo merig-

gio, malagevolmente mifurar poifiamo, fa-

cendofi vedere fempre maggiore di quel,

che uman peniîero ítimare avefíe potuto,

pure per fame formare a' vegnenti, ch'a

noi queíta fortuna con raggione invidie-

ranno , un perfetto giudizio , bañera dir

loro , che Voi portarle a quefto diffîciliffi-

moítudio una mente angelica , la cui chia-

rezza per niuna ofcurità s'abbagliava , il

'cui vigore per niuna difficoltà s'abbatteva,

la cui nettezza per niun dubbio iî confon-

deva : Una memoria di cosí rara felicità,

che baíta aver letta , afcoltata , detta > e

penfata cofa per averia fempre prefente, e

jpure le cofe da Voi Iette , afcoltate, dette,

e penfate fono , per poco non diílí infinite,

nè percib viene Tuna dall'altra confufa , nè

cacciata via : Una volontà , quanto acceía

per la virtíi , tanto libera dalle furiofe pro-

celle delle paílíom, per le quali foppravve-

nute molti fublimi intellétti, anno fovven-

te tradite le giufte fperanze , che d effi eranfí

concepute: Un corpo ancora (neceíTario

Яги-



ftrumento d'ogni virtu) di tempera ada

mantina , atto non folamente a tolerare il

pefo di fatighe incredibili non mai per al-

ciino accidente interrotte, ma di più a ren

der volontarie le medeiîme neceffità di Na

tura, per una lena non mai flanea , e dall'i-

ítefíb travaglio prefa , e rinfrancata , cofa,

che in un liomo ftraordinario , qualVoi

ííete , mérita d'elTer attentamente nota-

ta per argomento , che Г Eterna Provi-

denzaThafiiori del corfo naturale ordinario

fabbricato per un Perfonaggio , che fecon-

do ifuoi fegreti coníígli doveavivere al

negozio, ed al pubblico bene , piucchè a

fe fteflo .

Or fe a tutte quefte cofe s'aggi unga Ja

feienza délie dotte lingue, la fterminata mi-

nutiíüma notizia de' tempi, e de' fatti , la

pratica dellabuona Filofofia , lafaviiffima

rifíeífione nelle divine cofe , madre, e fi-

glia infierne di cotefta Voftra Illuftre Pietü,

il lungo, e fempremai gloriofo efercizio del

Foro con cotefta Voftra abbondantiííima, e

robuftiífima Eloquenza potrà Uom fare, fe

non adeguato , almeno appreflante giudizio

del Voßro fovrumano valore,il quale giun-

to



to a tanta altezza, doveall'invidia, cornea*

vapori,che non più di tanto in fu levanfí di

terra, non è dato falire , ha fatto, cheíie-

te fenza contrarío non con altro titolo , che

di común Maeftro appellato, provando

in fe tácitamente fpefíe ¿ate ciafeuno da Voi

quel rimprovero fatto da Seflo Cecilio a

Favoriño Filofofo (a) .

Tanta è la copia deíle Laudi , che in

Voi s'adunano , coníiderato fojamente co

me un perfettiíílmo Giureconfulto , o nel-

lo feeverare il giuítodall'ingiuíto , coníi-

gliando altrui, o tuonando nel Foro per di-

fefa deü'Innocenza; Ma chipotrebbe mai,

quando anche glie'l permetteífero l'angu-

ílie , e'l carattere d'una Piítola degnamente

con fuá Orazione comprendere quelle più

filucenti , che in Voi rifplenderíí videro ,

dapoicchè si rari talenti furonoalpubblico

bene impiegati , degnatafi la Providenza d*

afcoltare i voti deJ popoli , e per varj gradi

ínaízarvi al fupremo della Repubblica , do-

ve la bella fchiera delIeVirtíi, che neíla

vita privata era ítataoziofa , o per lo meno

fen-

(a) Aal Gell. L¡b. IL Cap.i. Obfcuritatts Legum aflignari non

deberé culpae Scribentium , led infciciae non aflequen-

tium . *



fenza teatro fi metteíTe in alione, inchia-

ra Juce, e a viña di tutto il Mondo ? Non

ogni perfetto Giureconfulto farà perfetto

fupremo Miniflro , s' è vero cib, che n'av-

vertï Celfo il Figliuolo, al riferir di GiuJio

Paolo *a) 5 imperciocchè per fare non un

femplice Giudicante, ma un Governador

de' Giudizj fa d'uopo , ch' in lui dalla

Civil Ragione non tanto fembri eíTerfíin-

generata unafcienzia,quantouna certa bon-

tà , come íi diíTe già dell' incomparabile

Aquilio Gallo .

Chi non ammira , e predica in Voi

quella Voílra invincibile fortezza nel

non piegare dal djritto fentiero per

qual íi foíTe urto, ícofía , o violenza?

Quella Voftra maeítofa feverità со* rei ,

quando il richieda l'efemplo, da potervi

percib meglio che Caffio chiamare Reo-

rum Scopulus? Quella Voítra incompren-

ííbile integrità, innocenza , iincerità , e

candore delle quali prezioííílime doti

deila Voítra bell' Anima , bafta dire , che

' b la

(a) Cum de bono , & aequo quaeritur in eo genere, pleriim-

que Tub auctoritate jurs Scientiae perniciosa errari. L.Sf

. fervum . §.fequttur . P. de Verbor. Obligat.



Ja malavoglienza non íolamente non le

attaccb mai col fuo viperino dente , ma

ben fpeiTo s'è údita inteíTer loro immor-

tali encomj ? Quella Voftra incorrotta

Giuftizia , con cui poco farebbe , fe

folamente non faceite Voi fempre , fe

non quello, che è giuítiífímo 5 ma inol-

tre, corne richiede la Vöftra Carica , e Г

ardente amore di quefta Virtù , a tutto

potere , che dagl' altri iî faccia , v' inge-

gnate, e che non venga dall'altrui ma-

lizia , e tracotanza ritardata , o attraver-

fata con ogni follecitudine vi iludíate:

ora fpianando più gloriosamente , che

Annibale , e Serfe quelle vafte montagne ,

che talvolta per impedirne il confegui-

mento iî oppongono , ora abbreviando

quegl'immeniî fpazj d'obbliquità , e tor-

tuofi ragiri , per cui fuol perde riî de'più

forti il coraggio di venirne mai a capo ¿

douendofí per íingolar gloria del Voftro

Nome raccontar nell'età futura, chefeden-

do Voi al timone de' Supremi Tribuna-

li , piati già per fecoli invecchiati , con i-

ítupore , e gioja univerfale íianíi veduti fi

nalmente del lor corío a riva ¿ iîcchè a* di

no-



noftri viene quafí per miracolo additata Ja

dicrepitezza d'una qualche inviluppatiifi-

ma, ed importantiílima lite, queJJa, che

ne* tempi trafandati appena venivafegnata

per la giovanezza di quafi che tutte : ii che

coinunque non fia del tutto a grado di po-

chi , chediquella per lor foli beata eterni-

tà- s'approfittano , chi non vede , e non con-

fefía quant'importi all'utiiità comune ? E

per fine quella Voftra fperimentata Prüden«

za , perla quale potete nel governo politi

co a Nerazio Prifco uguagliarvi, di cui , co

me fe rive Sparziano , ebbe tanta fiima , e

confidenza il Grande Imperadore Trajano,

che pensb a lui appoggiare Ja gran mole

dell'Imperio \a) 5 poicchè nonefíendovi

perfona , che meglio di Voi pofíeda la

vera, e difficiliífima economía, ed arcani

intereífi del noftro Regno , e dell'altre

Potenze , Cefare col Voftro prudentiífi-

mo Configlio hà regolato finora , e tut-

tavia và regolando in gran parte il felicifli-

mo governo di quefti Popoli . Egli , che fi

gloria non cosí delle numerofe , e vafte

b a. Pro-

( a) Commendo tibi Provincias fi quid fatale eonti-

gerit.



Provincie al fuo Scettro foggette , come del

ben governarle , fecondo Jo che íí dice

avère fcritto Jo Stagirita à Filippo di

Macedonia (a) E conciofíacofacché Ja Pru-

denza Civile fia per cosï dire una Scien-

za a parte , di cui gli occultiffimi prin-

cipii non pofíbno , nè debbono eíTer no-

ti a tutti , come avvifa Dione di Sira-

cufa in una fuá Piitola a Perdicca , at-

tribuendo con iftrana , ma vaga efpref-

ííone ad ogni governo la fua particolar

voce , о linguaggio (h) , non è maravi-

glia fe Voi , che que* linguaggi Tape

te meglio che altri Ja íua Jingua nati

va eolia vivacità del Voftro Ingçgno

rattemperata dalla liinga fperienza de'

grandi afïari , foJJevate quanto è in Voi

del grand' incarco í'Auguftiííímo Padrone,

il quale in gran parte fu'J Voftro Zelo,

e Condotta per gli affari del Regno ii

ripofa , convenendo alia Voftra Vita a

ma-

ffl) Sapientum Principum hoc eft officium, ut non ab imperí is,

fed per impería fibi nomen, & admirât ionem pariant.

{b) Eft enim vox quaedam cujufque pubernat:onis civilis , velut

an'malium quorundam , namaliam Democratia , aliam Oligar-

chia, alism Monarchie voccm emittit : bas mttlligere mult¡ pro-

fifentur, fed long« abfiiiît ab intelligcndo praeter admodum

piucos .



maraviglia il breve sî ma fodo Pane

gírico , che del favio Ariftone tefsè Pli-

nio (a) .

Ma io m' accorgo , che già tratto

dalla vaghezza deU'argomento , fcordato-

mi di fcrivervi una Piftola, ho detto, co

me d'Aufonio neir encomiare l'lmpera-

dore Graziano (b) ñ legge , pi U di quello,

che íi conveniva ed alle ftrettezze di

efla » ed alia Voftra Modeftia, come che

poco rifpetto al Voftro Mérito , ed al

piacere , che prendono tutti i buoni nel

fentir le V öftre veré lodi , a mifura del

quale io ion certo , che difpiace loro ,

che io finifca , come ii fpiega Cicerone

neirOrazione a pro d' A. Cecinna , lo-

dando C. Aquiiio Gallo (с) , ed Eume-

nio nell'EIogio di Coftantino Magno (d).

Vi fupplico intanto a prendere col-

la folita Voftra Generoiîtà infierne col

Libro , anche me povero Ñipóte dell"

Autore, combattuto fieramente per mol-

ti

{a) L;b.xvi 1 1. EpifM.

(b) D xi plura, quàm pôtui , fed pauclora , quàm dcbui.

(c) Non enim vereor de tali viro ne plusdicam, quàm Vos aut

fentiat's , aut commcmorari velitis apud vos •

( à) Contentus fis voce gloriae tuae .



ti armi da ni'mica fortuna 5 affinchè

pofía pregiarmi di viveré fempre Voftro

Illuftr.Sig.mio, Sig.e Padrone Colendifs.

Napoli 19 Setiembre 1723.

Vmtliß., Obbltgat'ipServhor vero

Nicoló Ferrara Aulifio.



BIAGIO TROISIO

AL LETTORE.

Tße pur troppo v ero Materno appreßu f Autore del

Dialogo degli Oratori : Vit r» mJignlutis huma-

nae vetera femper in laude pra' fentí i in faílidio

efse ; impercioccbé appena morco DOM ENI-

CO AULISIO Cbiariffimo Letterato , e

fingolare ornamento délia noflra Vniverfità, quält

/petita col/a fuá vita l'Invidia, e rimafane tutt'in-

tiera laflima , s'incominciarono a cbiedere le fue g'oriofe fatígbe.

V/cirono dunque alia luce alcune fue Opere Legali in tre Tomi in

quarto per indußria d'alcuni fuoi Di/ctpoli, i quali per¿, cid facen*

do,fecero,nonvo!endo,gravij/tmodanno alta riputaziotte del Mae*

fíro, perché non corrifpofero alla grand'opinione , che diluí s'ave-

va,pereßer que lie perfette in lor genere , ma non già a maravigliai

tie per altro doveva divcr/amente accadere , non fofamente perché

qutfla è laforte deWOpere poflume tut te, quaft parti Cefare/ пол

ancora ben formati, ma di piu, perché quelle non erano¡late cornpo-

fle per lo Mondo Letterario, ma de trate alii foil giova netti , alii

quali è parte di Sapienza motte cofefubiimi tacere,e adattarß alla

loro capacita', il che è cos) vero, che quelle medeßme Opere in altre

carte (i trovano di moho acertfeiute. Queßa è la motiva , perché

JVipote, ed Erede dell'Autore, dappoicchè nimica fortuna ridußeh

in ißato d'cßer piu toßo/chemo, che ber/aglio de* fuoi colpi , inco-

rnincià a pen/are alla gloria di/uo Z/o , a procurar la quale eforta-

to lui da me, e piàfiateßimolatof Tu ora godi la pré/ente lettura

da/е fießa afîai nobile ; intorno alla quale non voglio la/ciare di

dirti,che in alcune co/e egli/idà il titoh d'Invemore,quando/or*

fe men dee , ma pur in lui piace almeno la maniera nuova d'infe'

gnarle con mirabil brevità, e cbiarezza,come per efemplo nella mi-

Jura del Ver/o Ebraiço, è genio di tal Poefia, il chefi trova da mol'

ti tentato, e tra gl'altri da France/со Vatablo, come attefla il di lui

dottißimo Difcepolo Giovanni Mercier . Ma conciojftacofaccbè

troviamo un particolar diletto nelfaper la Vita dell'Autore, di cul

l'Opéra a mmiriamo , ne dirсто quiper ora quanto baßa a d acere •

feere , ed illußrare quella , che ne porta il Crefcimbeni ne/lefue

Alotizie Iftoricbe degli Arcadi,ßarnpate in Roma fauno 1721.

VITA



VITA

D I

DOMENICO AULISIO

OMENICO AULISIO nacque in Na-

poli I'anno 1649 a dî i4Gennaro da Onorati

Genitor Antonio , e Madalena Mayrette. Ebbe

пег Maeftro nel Latino Muzio Floriati , cele

bre per le Opere ftampate , e ctftu¡ morto,iI

valorofo Lionardo Martena , nella cuiScuola

furonofuoi condiicepoli l'Eminentiflimo Cardi

nal del Gíudice , ed il Fratello S ignor Principe di Cellamare: qui-

vi furono i fuoi maravigliofi talenti a tal iegno efercitati , che ap-

penad'ann' 19 fi vide mfegnare a' principal) Cava! ieri la Retro-

rica , e la Poética con applaufo univeríale . Nell' altre lingue O-

rientali , edOccidentali , che pofTedétte tutte a fegnodi purlarvi,

e di fcrivervi , non ebbe altri Maeftri , che'I bifogno, e'1 trava-

glio , come ancora nelle ièvere Scienze ; e pure in ni una d'el

le fi reftó mai , fe non toccatone il fondo , e divenutone perfetto

Maeftro, portando in ciafeuna , o tentando di portare qualche

cofadinuovo: chiaro argomento del fuo feliciffimo ¡ngegno , fi-

mile aquello di M.Catone , dicui diíTe L vio Dtcad.4 L'b.ix:

Huic Vcrfatik ingeniarafie pariter ai omniafuit , ut natura ad

id anura díceres\quodcumque ageret. Redó egli privo del Padre

in età d'anni 19 je dieci anni dopo di fuá Madre,i quali Jalearon»

locolpefodi un picciolo Fratello, che rendutofi poi Religiolo

fra' Mitiori Oflervanti in S.Dieco.detto l'Ofpedaletto.oggi ancor

vive erede in gran parte délie virtù del Fratello;edi cinque Sorcl-

le,delle quali due lono viventi, e fra quelle la prima fù da lu eolio-

cata со Agoftino Fcrrara,d¡ cui è F.glio Nico.o, da lui educato co

me propio figlio , e íafeiato Erede nel fuo teftamentojonde ebbe a

combattere colla neceflîtà,nemica comune de'Ljtterati.D'anni 26

cominció ad inlègnare neirUniverfi'.à da Straordinario fenza fol-

do: d'anni 34 ebbe una Cattedra ordinaria d'Inftituzioni Civili

con loldo di ducati cento. D'anm 40 ebb: la Cattedra del Codice,

ch'è la mafllmu fra le quudnennali di Legge, con foldo di ducati

140J e finalmente d'anni 46 ^.bbe la pruna Cattedra del Jus Civi

le con Ibldodi ducati I ioo,eh'elercitö con tant'onore fino alia fuá

morte accaduta allí 29 Gcnnaro 1717} efiendo d'anni 68. Fù fe-

. Pel;

 



peUîtopercîoconii folitíonori di Conte Palatino ( che qui s'ao

quiftano dopo ao anni dt pubblico Magiftero) nella Chielä paroc-

chialc di S.Anna di Palazzo , dove era ftato battezzato-. Reffe an

cora con Cedola del Sereniffimo Re Carlo II. per 2 3 anni la Scuo-

la d'Architettura Militare in Pizzofalcone con loJdo di 25 ducati

il mêle, e fi contano fuoi Scolari molti perfonaggi illuftn per na-

fcita, e per l'opere ftampate nella Polémica , e Strateumatica . Fü

di genio folitario, non ufci mai di Città,poco ameno délie conver-

fazioni, icario di parole , e fatto Tolo per la Cattedra , lontano d'o-

gniambizione , avendo rifiutato l'onoredella Toga piii volte of-

fertoli dalli Signori Vicerè Duca di Medinaceli,e Conte Oaun.In

iiia vita non ebbe a.'tra febre, che quella , che in pochi di gli ditde

morte, ma non pcrciô fil molto compreffo délia períbna , per effer

flato afmatico fin dalla fua gioventh. Fù grande Antiquario, anzi

attaccato sí tenacemente all'aatichità.che anche in Filofofia fuggï

le novità, dove, о non mai poffono aver luogo,compiacendofi dél

ia Platónica . Laonde ufeiti alla luce i celebri Paren" di Lionardo

di Capoa fuo Zio uterino , per eíser quelli conform! a' fentimentí

di Renato delle Carte,che a llora primamente qui acquißavano ri-

putazione, fi fcaglió controd'effi , dendendo particolarmente con

un fatirico Epigramiua I'ipotefi dell'Iride in intiero cerchio. II che

perógli tiro íu'l capo una terribil tempefta , congiuratifi a lacera r-

lo con Verfi Satirici tutti i Letterati amici del Capoa ; e gli со n-

venne perció ntirarfi , comefece, per fempre dalle converfazioni

degli Uomini di Lottere , e lepellirfí quafi era Libri . Et a que.ílu

accidente forfe dee la Repubbüca delle, Lettere tante dottiffime

opere, delle qualí eccone il Catalogo.

OPERE STA M PATE.

Gymnafii Con truftione Solut.Matii.quomodo dos petatur,

Mauíolei Aichitiftura Pignoribus , & Hypotheas

Harmonia Timaica , & Bonis Maternis Officio ejus

Isumcris Media's. Edendo Tranfaftionibus

His accejjit Epißoln Vulgari , & Pupillari

De Colo Mayerano . Donationibus Cenfibus

Tutte in un Tomo in quarto ßam- Opufculum de Mora .

pute vivsntt ÍAutore prejj'o il Rail- Quatuor Inñitutionum Canonical-.

lardin Napoli nel 1694, cheß ri- Libros Commentaria,

ßamperanno di nuovo nccrefciute In tre Tomi in quarto ßarnpati in

dî put Note , ed Aggiunte fattevi Napoli per Stefano Abate dat quiüc

dalloßejfo Autore. ywe a fuo tempo ßßampera t¡

Commentariorum Juris Civilis IV.Tomo dell' Inßituzioni Civilis

Ad Tit.Pandtftar. ton altri Trattati ritrovati nelle

Acquirenda,velamrnittenda poff". carte de1ГAutore,non piußampatl.

Vcrborum obligationibus

Leaatis , &Fideitomniiifis

с ОГЕ-



opere ma:tfOSCRITTE.

Coníiderazioni fopra i Pareri del

Gapoa fu l'efemphre ftampato

dal Bulifone nel 1681.

Le Scuole délia Poefia , cioè

Degli Ebrei, e de'Greci Tomo I.

Dejli Latini,Taliani,Spagn. Te.II.

Tutti due in quarto.

Le Scuole délia Matemática, oßa

Dell'Architettura Civile Tomo I.

Dell'Architettura Militare7V«.//.

Tutti due in quarto.

De Polemica,& Civili Architeftura

un'altro Tomo in quarto .

Mare Magnum Rhetorum .

in un Torno in quarto .

Fhilofophicum Enchiridion;

in un Tomo in quarto.

Defcriptio, & Difpoiitio Veterum

Numifmatum.

De Emendatione Temporum.

Tres praele&iones Publicae .

Farentationes tres .

Diflertationes Nonnullae.

Tutte raccolte in 2.7'omi in quarte.

Hiftoriaede Ortu,& ProgreiTu

Medicinae Libri VIII.

In quattro 7'orni in quarto.

E di queJt'Opera ecco l'Indice per

faragonarla con quella del Sig.Cle-

ricoja qualefи сagione,cheVAuto-

re пап pubblicaJJ'e queß.tfua.cVera

già cornpiuta^e vicina al Torchio.

LIBERI. nAPASKEYA^TlKOg

Hiftoriae de Orte , & ProgreiTu

Medicinae.

DE J;itrotechnis,feu Artificibus, Sc

Sophis. i

-iophiftis, feu Jatrofophiílis .

Jatris, feu Empiricis.

Jatromaeis, feu Obftetricibus.

Agyrtis, feu Circulatoribus .

Archiatris , eorumque ad percu-

randos Aegros Adminiftris.

Medicis Palatinis ,feu Archiatris

Sacri Palatii.

Comitibus Archiatrorum ex For

mula Repis Theodor ici

Sigillum Regis Rogerii .

Archiatris Popularibus.

Medicis Militaribus, Deputatis,feu

Scribontbus.

Medicis Gymnafii, &Jatroliptis ,

Medicis Ludi Gladiatorii.

Ludt Gladiatorii Defcriptio .

Medicis , Sc Aliptis Trigariorum

& Faftionum Circenfium.

Medicis Collegiorum Sacerdotaliü

Archiatris Virginum Veftalium.

Medicis Valetudinariis , & Para-

balanis,

Periodeutisi feu Circitoribus .

A egrorum Vilitatione .

Medicorü Difcipulis,& Epheftotei

Medicis Epifadis,& Conciliis.

AfluariiSjfeu Prafticis.

Narteciis, & Parexodo.

Medicinis, feu Stationibus,eorum-

que Adminiftris.

Rhopopolis Pharmacopolis , Sc

Unguentariis.

Medicorum Honorario .

Medicorum Diploide, Sc Exomide.

Medicos internum capite operto.

Sigillum Aefculapii.

Medicinae Patroparadoxi .

Ejufdem Scholis Privatis .

Ejufdem Scholis Publicis .

Mufaeo, feu Bruchio Alexandrino

Didafcaleo Herophileorum in Fa-

no Lunikari.

Didafcaleo Erafiftrateorum Smyr-

nenü.

Athenaeo Romano.

Scholis Salernitanis.

Profeflbris fti pendió ab Aerario.

LlBERlb ПАРЛ2КЕУАХ TIKO»

Hiftoriae de Ortu , & ProgreiTu

Medicinae.

DE

Medicinae nomine, & partitione

Medicina Phyfica.

Epoda, feu Cantamina .

Exorcifmi.

Amuleta.

Expiationes, Luilrationes .

Jatromantica ab auguratione , Sc

Medicis Alazonibus.

Jatromathefis.

Climafteribus.

Prognoftico, ex deeubitu.

Jatromathemacicis fyntaxibus Г

Die-



Ditbus Aegyptiacis. DE ARTE SACRA.

Rhizotomia,&.ThcrapeaReligiofa.

Medicina Lógica.

Pharmaceutica , *

Eoéthetica.

Earumdem partibus.

DE

Medicina Botánica.

DE

Бос ho p¡anta,irPinufemperflorida.

Trifolio biturnimfo , à pratenß,

item de Cumino.

Polichnemo , & Cyclamino , item

de Dicíamo.

Partenice,& Papavere lutea .

Cerebro Рл1тле. щ

Moro arbore.

Pafaveris calyce, & capitulo.

Toseicis, ir Virga mtfrtna.

Uv/t marina, & Uva lupina .

Hyoßciamiflore.

Abietis novellaeReßna,ßeu Labyzo,

Crino, & Loto.

Lauro Alexandrea, & Edera.

DE

Medicina Helleborodotica , nempe

ex veratri ufu.

Oenodotica,feu vini dativa .

Aliptica, ex iliitu, & unguentis.

Infuforia , ab inflillatione in venas

medieamentarum.

Transfuforia , ob inßrußonem bru-

torum fanguinis tnmtcrocoßni

venas.

Metallica ,quae metallis morborum

fugatrix.

Muüca, idefl con сentibas , à har-

moniamorbosfedans .

Ejufdem Teftimonia Veterum •

Ungüentarla , &

Coronaria , quae in corollis , & un-

guentibusßalutls орет infpiciût.

Cofmetica , *

Commotica , quia ambo venußatis

curam, ér decorisßufeipiunt .

Chromatiaria, nempe alendo colorí

vacat.

Clínica, ideß Febrium boßis.

Chemica propter remediormn

Cbemiae ußurn.

DE

Hebraeis , & Chaldaeis .

Aegyptiis , & Arabibus .

Graecis „ & AlexandriniSi

indis , & Seribus.

Gallis,& Hyfpanis.

Romanis , & Germanis»

DE

Jatrochemia ,feu I-muth .'

Nymphotomia.

Deliacis , ßve deteßationemptra~

gentibus, aut curantibus.

De Chyrurgica

Epjfdem partibus.

DE V.S ynthefeos fpeciebus , vel

Ccmpoßttonis, quaefunt.

1 SynthetH'musCowjawtf/'o , &

Ер ide fis Ligatura Fraclorum.'

2 Arthrembolon , Repoßtio luxa-

Шит.

3 Taxis , Collocatio inreßinorur/ty

Vulvae,refliinteßini, &c.

4 Ga{itoitaphia,Abdominisßuendi

ratio.

5 Epagogi , Abduñio curtorum in

naribus, ¡.-.bits, auribus .

DE X. Diaerefeos Speciebus , vel

Divißonis, irfunt

I Aplotomia, Simplex ineißo in

abfceßibus reHà lineà.

2Pariaerelis,P77ífr¿/fo in alis,ingui-

ni bus, natibus, ano.

3 HypofpatifmuSjí'w fronte .

4 Perifcythifmus, in ßneipite , &

praeputio nigricante .

5 Angeiologia,í/e Cucurbitulis

6 Eccopi , Excißo in membris ni'

grefeentibus in capitis fraflu-

ris,&c.

1 Cavufis , Adußio.

8 Xyfis , Raßo.

9 Rinifis, Limatio .

10 Ecprifis, Sectio per ferram '.

DE

Variis Chyrurgorum Ckiïïbus .

De Dentariis, ir

Venae feftoribus./

De Emporio, ir Ealißra.

Multiplier clyßerum genere , e*-

rumque forma.

с » De



De Aiiriculariis.

De eorwnßrigili clyßere,&forma.

De Murium Morbis .

De Ocùlafiis.

Dí Pixidibus oculariorum.

Eormn Speciilo , èr vevici/lo.

Cucurbitu/is, & Atnbicibut .

Cucmrbitulis Quipurnianis , &

Scaripho.

Embryofphafle»

D E

Medicina Diaetetîca.

Pfychojatria, & Pfycofophia.

Gymnafticae cum Medicina confo-

ciatione, cjufque pambus .

Hygieja nempe , & Therapeja .

Epiftata, feu de Athletica viñus

ratione.

.Varia victus ratione.

Diaetae vis.

'Adipfia,/fи Sitit expers,

Gymnaftica, feu Exercitatione.

Geftatione.

LIBER III.nAPAïKEYAsriKOs

H iftoriae de Ortu , & Progreflu

Medicinae.

DE

latitudine Medicinae

Gteniatria

Hippiatria

Cynofophia

Phytofophia

Jchthyofophia

Orneofophia, &

Hieracofophia

Tarichevtofophia , feu

Medicináis funeribus .

Aipatheofophia , feu

Morbis fponte-facl'is , &

Medicamentis quotidianis.

HISTO RIAE

Ш. ORTU , ET PROGRESSU

MEDICINAE

LIBER I.

DE

Amplitudine Medicinae;

Officio, & Fine Medicinae .

Inventu Medicinae.

Qyp ordine , quaeque Medicina*

país adinventa .

Adelotiatria Morborum, Pulfuum,

Ur>«drum3 Jj^ediiamsHtorum»

Antiquis Medicinae miraculie .

Potcuate Legislators in M.dicos.

H T S T O R I A E

DE ORIU, ET PROGRESSU

MEDlrlNAE

LIBER II.

DE

Veteri Aegyptioium,Hcbraeorum-

que Medicina.

Appis , vel Apide , feu Ofiride i

Ног , vel Oro, feu Apolline Peone.

Hhone , feu Hercule:

Ophafc, feuVulcano.

Tzadiq, feu Aefculapio ;

Aefculapio I-muth.

Thoth , feu Mercurio.

Sepan , feu Pronwtheo.

SilJen, feu Sileno.

Jachin Jacobi nepote.

Rhea Ofiridis matre.

Toforthro , & Athoch .

Ifcifc , feu Gerere.

Neit, feu Minerva.

Bubbafte, feu Diana Ilidhthia,

Thumi, feu Polidamma.

Neqibhtzo, feu Necepfone ;

Dii^Aegyptiaci Zodiact Signorum

ab Aßronomia Medicinae cunfo-

eiata traditi per Necepfonem

Aes^ypti Imperatorem , opti mum-

gue Aßronomunt,

DE ARIETIS DUS.

10 Aficcan Chontare.

20 SenacherContarkre .

?o Afentacer Seket.

DE TAURI DUS .

10 Aficath Cheov.

20 ViroafoEro.

30 Aharph Rombomare.

DE GEMINORUM DUS.

I o Thefogar Thofolc.

20 Verafua Ovare.

30 T epifatofoa Phovor.

DE CANCRI DUS."

10 Sothis Sothis.

20 Syth Sit.

30 -Thumis Chnovmis .

DE LEONIS DUS .

10 Aphruimis Charchnoumjs .

го Sit hacer Ipi.

30 Phuonifie 1 hovpi.

DE VIRGINIS DUS .

10 Thumi» Tom,

во Tho«



20 Thopitus Ovefteyxati . PARS QVINTA.

30 Aphut Aphofo.

de librae dus.

10 Seruchut Souchoe .

20 Atherechinis Ptichovt.

30 Atepien Ghontare.

DE SCORPII DUS.

10 Seutacer Stochnine.

10 TepiiTeuth Sefmè .

го Senciner Siemè.

DE SAGrTTARII DUS.

10 Eregbuo Riovo^

20 Segen Sefmè.

30 Chenen Comrnè.

DE CAPRICORNI DUS.

10 Themefo Smat.

20 Epima Sro.

30 Homoth I fro.

DE AQVARIl DUS.

10 Oroafoer Ptiav.

ao Aftiro Aeu-

30 Tepifatras ptibuou.

DE PISCIUM DUS.

10 Archatapias Ariov.

20 ThopibuiChontare.

30 Atembu. Ptibiou.

HHTORÍAE

DE ORJU , ET PROGRESSU

MEDICINAE

LIBER NI.

Qni efi

' De Mediéis Graecis

ütßributus in J'ttrter nobern .

PARS PRIMA

De Mediéis phoroneo aetate fuppa-

ribus.

DeThekhimibus .

PARS SECUNDA.

De Mediéis, qui 'Irojae excidium

fenis aetatibus proegreJjï funt .

Deldaeis 5 Daftylis . dfc Hercule

Cretenfi.

De Climene.

PARS TERTIA.

De Mediéis , qui bsllum Troirum

quiñis Generationibns antccef-

fere.

De Teucro Scamantrî .

PARS QVARTA.

If. Mediéis , qui quatuor genera-

tionibus ante bellumTrojanum

floruere.

De Aefculapio Arcade.

Telefphoro.

De Mediéis , qui tribus aetatibus

Iliicladem praefertunt»

De Arfiaeo Theffalo

Athamante

Prociyde

Polyido, Dracone, & Viro Ga

leota.

Aefore , & Alcimeda

Achille.

PARS SEXTA.

De Mediéis , qui Irojae excidium

duabus genera tionibus antever-

tunt.

De Chirone

Aefculapio Epidaurio.

Apolline , five Paeone Graeco

Hercule Thebano,& Viro An-

ticyro.

Melampode;

PARS SEPTIMA.

De Mediéis, qui Troicum bellum

una aetate feniores íunt.

De Aefculapio Boecotio.

Aefculapio MefTénio.

Aefculapio Theffalo 4

Opione.

Àefimo, aliis Autolyci filiis »

Cocyto.

Осу roe, feu Hippone.

Jalone.

Glauco Ahthedonio»

Agameda.

PARS OCTAVA.'

De Mediéis , qui in bella iliac,»

floruere .

De По ,& Anchialo«

Palamede.

Achille Pelei»

Patroclo«

Pylio. , caeterifque Vulcani

Sacerdotibus, Lemniacisr

& Philoftete.

Poda ly rio»

Machaone.

Roma, & aliis Aefculapii 1b

liabus..

PARS NONA.

De Medicispoil beJlum Iliacum*

pe Afclepiadis Medicis ad Hippo-

crátera, & Ariftotelem *

Orefte ..

He-



Helen*.
PARS QVINTA.

Äriftolocho."

Herodico.

De Scient i a profeftionis Komericael

HISTORIAE

DE ORTU , ET PROGRESSU

MEDICINAE

LIBER IV.

Quiefl

De Medicis aiiorum Gentium di-

Лг ibutus in partes XX.

Ouarum eft

PARS PRIMA

De Mediéis Arabibus.

De Jahhharabh, feu Arabo.

De Reparata ab Arabibus Medici

na.

De Alcbemia.

De Odornmentis.

PARS SECUNDA.

De Medicis Foenicibus.

DE

Matzmor-

Tzidhone, feu VenereJ

Curetibus .

Filiis Curetum.

Hercule Туrio.

Jolao .

Gadma.

Dardano.

Syddylc .

Efcmuno.

PARS TERTIA.

Deftledicis Heoreis,& Magis Syriis.

DE

Efau.

Rubeno.

Davide.

Salomone.

Jfaia.

TobiaSenioreJ

Juniore.

Gamaiiele.

Dz Tymiamatt Sacro,

^fcrnor-deror-flnguento Sacro.

Quiddab, Tie Sacro.

*~ PARS QVARTA.

De Medicis Babilonia»,

jjç 2«-Ateft, feu Zoroaftre.

De Medicis Cirenenfibus.'

DE .

Ariftaeo.

Teraico, feuBatto .

PARS SEXTA.

De Veteri Perfaruit Д1А1ТЛ.'

PARS SEPTIMA.

De Mediris Seribus.

De Xin-nungo, feu Yengio.

De Xe-hidtig Odoramento .

PARS OCTAVA.

De Medicas Tauricis.

De Hecate.

PARS NONA.

De Medicis Cholchicis.

D £

Circe.

Medea.

PARS X.

De Medicis Ponticis.

De Conilo.

PARS XI.

De Medicis Phrygiae Majeris.

DE

- Agdeflide , feu Cybele

Tántalo.

Mida.

Gigge.

De Gbeddur.

PARS XII.

De Medicis Phrygiae Minoris.

DE

Oenone .

Agenore.

Abarbarea.

Euphorbo.

Amyco .

Alcibio.

PARS Х1П.

De Medicis Thraciis.

DE

Thrace.

Orpheo, ejufque Patre.

Mufaeo.

2amoixi, feu Gebe le iz.

De Pbaride.

PARS XIV.

De Medicis Mysiis .

De Telepho.

Pars



PARS XV.
in qua Vrincipts i

De Mediéis Marubiis.

Be Angitia, feu Mario.

PARS XVI.

De Mediéis Añkanis,

DE

Ammone.

Symalide.

D* PJyl'is.

PARS XVII.

De Mediáis Latinis .

DE

Jano.

Grane , feu Cama.

Roma.

Japide.

PARS XVIII.

De Mediéis Etrufcis*.

Pe TanaquiJ, feu Caja Caeciiia

PARS XlX.

De Mediéis G'aJlis.

De Drudis.

PARS XX.

De Mediéis Schotis-,

DE

Rhevoha.

Jofina.

HISTORI AE

DE ORTU, ET PROGRESSU

MEDieiNAE

LIBER V.

De Medicorum Seáis, quarum

PRIMA EST

ЕМПЕ1Р1КН , ГНРНПХН , KAl

MNHMONEYTIÄH,

Chiron TefTalus . ¡

Aero Agiigentinus.

PhilinusCous .

Serapio Alexandrinus ."

SECUNDA EST

AOrjKl, ANAAOrI£TIKH,

KAI Д JrMATlKH ,

in qua Sefiarii

Aefeulapius Theflalqs.

Pythagoras Samius.

Hippocrates Cous.

Praxagoras Cous.

Erafiftratusjrtlietes.

Herophilus Chalcedonenfis'.

Afclepiades Prufienfis.

ParaccJfus Helveticus.

TERTIA EST

МЕ0ОД1КГ,

in qua Principes

Themifon Laodiceus.

TheflaJue TraJlianus .

QVARTA EST

EnilYNeETIKI , EKTIäH, к Al

nNEYMATIKH .

in qua Principes

Agathinus Lacedaemonius.

Leonides Alesandiinus.

Athenaeus Attalenfis .

UL ТШA EST

ЕКЛЕКТ1КН ,

, in qua Principes

Cornelius Gelfus Romanus ;

Arthigenes Apatacus Sy t u s

F I N
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DELLE

SCUOLE SACRE

DEGLI EBREl

INTR0DUZ10NE.

Vedendo delle Scuole Sacre degli

Ebreijiârà quantoveder tutto non

men vago, che curioíb de' loro fludj.

L' único ftudio, ma nobiliílTmo de

gli Ebrei , e della ícienza de' Let-

terati, e Cronologi d'oggi di più che

altro degnifllmo fi fù íémpre la Leg

ge di Dio , cosí avendo lo fleßo

Dio comandato loro nel Deutcro-

nomio al 7. del vi. Non ebbero egüno Accademie di

lettere umane , nè le prezzarono !- Di Scienza non pub-

blicaron mai Libro . Non fi legge alcuna loro inven-

zione nell' Arti: риЛЛ л ™ tin i¿tw* > come gliene ac-

cagionó Apollonio Figüo di Moloney che GioíefTo non nie

 



a I N T R О D U Z I О N E\

niega contro Apione lib. a. Non parlo qui di Salomohe

ia cui fcienza ebbe principio più alto aiîài , che d' Acca-

demie . Nè menodi Scuole private d'Abbaco, di Vertí,

e altre tali , che non mancarono : e ípezialmcnte di Ver

tí , ne' quali riuíciron gli Ebrei , oltra ogni credere , ele-

gantiflími.

Non manca pero chi metta in Paleftina î e ne'pae-

û d' intorno Accademie di lettere umane, quaííche íénz'

eñe manchi alcuna cofa alia piena gloria degli Ebrei : e

non incontrandone ne' Libri Sacri menzione , ion ricoríi

alla conghietture : e ne anno trovato , a parer loro , in

varie Città: in Theman, nell'Idumea : in Abela , nella

Tribu, di Neftalí: in Kiriath Sepher, nella Tribu di Giu-

da . Anzi c'è taluno , che fin dentro Geruiàlemme , ne'

tempi almeno più. nuovi , e iôtto all'Imperio Greco , ne

à fatto forger due di letteratura Greca.

Ma fi contentaron gli Ebrei dell' Accademie Sacre :

nè teneano bifogno alla lor gloria di quefta Giunta d' Ac

cademie di lettere umane , bailando loro a ció le Scuo-

Je private, nelle quali ne poteflèro attingere quanto ba»

flava .

 

Sé



LIBRO PRIMO

Sen¿LibriSacri vijïamenzio-

ne d?Accademia

с a p i T o L o i.

HE in Theman Città dell' Idumea vi fof-

íé un tempo Accademia di Scienze cosí Di

vine , come Umane , fu conghiettura di Cor-

nelio a Lapide . Si moíse dalle parole di Dio

appreíso Geremia xxxxix.7. Humquid non

=s=U ultra eft fapientia in TbernantperHi conß-

lium à film ? inafilis fa&a eft fapientia eorum ? Donde

par fi raccolga , che anche a di di Geremia vi fblîè in

Theman ftudio grande di fcienze .

Altri peró potrebbe credere , che ivi da Dio s'eb-

be riguardo non ad Accademia, ma fojamente ad Elifàz The

manita , uom iàggio , antico , e che con Giobbe , di Dio ,

e della providenza di Dio dottamente , ed elegantemen

te diputo : e che '1 íeníb fia , Km vi fono eglino piu in

А г Tbc*
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Thema» uom'mi faggi , come un tempo vi fù Eïïfaz ?

Che ? fe »V perdutо il feme ?

Sofpetta Martino del Rio negli Adagi Sacri , che

nella Tribu di Neftalí , vi foße Accademia , dentro la

Città d' Abela , per Г antico proverbio : Qui interrogant.

interrogent in Abela II.de' Re xx. 18. Ma quefto non è

per ricever rifporta iàggia , quale l'attende chi confulta

di icienze : ma si per averia vera , e iènza menzogna .

A tal fine la Donna accorta ricordó quel proverbio a

Gioab , Capitano di David . Erano gli Abelefi uomini di

verità , non di icienza .

E per fine nel paefè che poi fi aßegnö alla Tribû

di Giuda, pare ad Andrea Mafio , che dia i ndiziod'Ac

cademia co'l folo , o puro fiio nome il luogo detto rvnp

1Ю Kiriath Sepher , che vale quanto Ci(ta del Li

bro . Nel Caldeo leggefi o-ix-rvnp Kiriath Archè , Cit

tà degli Archiv). Ebbe quefto luogo due altri nomi Tat

Dabbir , che devefi leggere Debhir , e nao-rmp Kariat-

Sannàh più corretto Kiriath Senncth. Giofiiè xv. if. 49.

nomi amendue oicuri. Ad ogni modo , cotai nome più che

ad altro , ci tira a credere , che foße ¡vi YArchhio de'Ca-

nanei. Il Salianonell' Epitome An. del Mondo 2584. n.fo.

Porro Dabira nocabatur Civitas literarumjive Chariath

Sepher,eratqueAcademia Chananitidh. Correganfi Dabira,

e ChOYiath , come abbiamo poco fà notato . Debhir in

Ebreo fuona Oracolo ,1**'«''" > che qui non à luogo.

I Talmudifti notano, che quivi J*W Debhir è vocabolo

Períiano , e che vaglia quanto-TEbraico 1Ю Sepher , cioè

Libro . E fù la lingua Perfiana per la vicinanza, nota a

^Talmudifti di Babilonia . Onde fi puó loro credere ;

benchein Períiaoggi il libro non porti tal nome . L' al

tro titolo di Kiriath Sennàh »iGreci voltano *o\» урць*

ftár»! Città dette lettere . Sennàh in Arábico per

figura puö iîgnificar le letttre , comedie propiamente
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vaglia la punta délia cannuccia , che dipinge le lette*

re. La radice è £щ Senn , che corri/ponde alia Ebrai-

ca )nv Sciaman , cioè aguzzare . Vegga altri , perche una

iîeflà Città, pofta nella Cananea , aveflè trç nomi, tutti e trè

d'una forza,e di trè lingue diverfë : Ebreo "liOTYHp Ki-

rlath Sepber}Verûano S*** Debbtr,Arábico ^йыс^кллу

Kiriatb Sennàb . Fù fbriè VJrcbnào comune di tutti que»

fti popoli ?

Fanciulleico è Terror del Leidekkero Iib.xi., сар;г.»

n. i о. , volendo, che '1 Gïmnafio , che i Giudei per au«

torità d'Antioco Epifàne , aprirono in Gerußlemme .

I. de' Maccab. i . 1 f. E che V altro Gimnctfio , che Giaio-

ne Sommo Pontefice alzö íotto la Rocca . II. de' Mac

cab. IV. ra., non foflero altro, che Scuole , o Accade-

mie . E pur nel Tefto Sacro fi dice , che fùron Gim-

nafii de'Gwocbi, come di Lotta &c. Feßinarunt par~

tieipes fieri palaßra.* in exercitiis dift'i. veriTi 4.

Altre conghietture intorno Г antiche Accademie , ac-

cennate ne' Sacri Libri , puô il giudizioíb Lettore veder-

le appo Stefano Menochio , vom dottiffimo , nella Re-

pubblica degli Ebrei Lib.7. Cap. il

 

Deila
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Delia Scuola della Congregazio-

ne , o Sinagoga .

CAPITOLO II.

R ano ira gli Ebrei , per ció , che tocca alia

Dottrina Sacra ,due íorti di Scuole pub-

bliche . Una nojsn Bctb Кассспс-

feth , ch' è quanto dire Scuola della

Congregazione , che gli EHenifti chiama-

rono Sinagoga. L'altra tfmen rna Beth

Hammidrafc , che vale Scuola dell'Inveßigazione .

Furono elleno le più volte quefte due Scuole , tra fè

congiunte ,• Un' edifizio con due ftanze , e dall'una paiïàvaiï

all'altra: cioè finiti glieiêrcizj della prima , s'andavanon

lungi a que' della féconda : eccetto alcuni di fégnalati , che

fono le Fefte colle loro Vigilie ,trà le quali và il Venerdi , e'I

Sabato: ne' quali giorni la Scuola dell'Inveftigazione fi tene-

va chmià , aperta íblo la Sinagoga .

In amendue fi trattava della Legge , e de' Libri Sacri ,

ma in diver ío modo .

Nella Scuola délia Congregazione negli antichifiîmi

tempi fi leggeva ogni Sabato una ièzzione della Legge Ci

vile degli Ebrei , compreià nel Deuteronomio . Quefto li

bro volle Dio, che da' Sacerdoti della Tribu di Levi íi cufto-

difiè , e che ad ogni iêtte anni nella Feita de' Frafcati , trat-

tolo fuori dall'Arca , ove fi guardava, lo leggefiero in luo-

go deftinato , che fù poi il Tempio, al popólo . Deuter.xxxr.

9. 10. Queft'è quello , ch'ogni Re, nel principio del mo Re-

gno,doveva traícriveríelo dî ma mano dall'Original di Mosè,

e andarlo leggendo diperdi. Deuteron.xvii.18. 19. E 'n

fcmma queft'è quello , che'l popólo teneva in obbligo d'

ap-
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apprenderlo, e i maggiori iniègnarloa' minori. Deuter, iv. 9.

Lnfegnerai le parole delta Legge : -pa •ОлЦ lehha-

nècha velibhnè banècha afigliaoli taoiy e afigUuoli de*

figliaoli tuoi , che fi replica al cap.vr . 7. у^лЬ arustfi Vé-

fcinnantam lebhanècha & répètes eafiliis tais.

E perciô nelle Sinagoghe fi Ieggeva ne' Sabati : finat-

tanto che poi , in diícoríb di tempo , alla fuá lettura vî

s' aggiunfèjnon fojamente la Legge Ponteñcia^ contenuta nel

Levitico, ma gli altri trè libre diMosè, che tutti infierne

compongono il Pantateuco . Avvenne ció a' di d'Ezra , cioè

annij97. avanti CRISTO N.S., ch'è l'Antichità, che ci

rammentano gli Atti Apoftolici xv. %\. Mosè i*ymSvdp-

X«w.» fin da tempi antichi Л in ogniÇittà chi lo predict

per le Sinagoghe , dove ogni Sabbat0 **xd *«» e¿e&irovfi leg

ge . Dicefi Mosè , cioè tutti cinque i шо' libri , Deila íezzion

corrente del Sabato fi Ieggeva il Lunedi , e'l Giovedi ante*

cedente , il folo principio .

Sileggevano parimente per le Sinagoghe il Sabato i

Profèti: S.Luca 1 v. 1 6. 1 ?.,e negli Atti Ap.xn 1 . 1 4. i r.E que-

fla fù cofà più nuova : ed ebbe origine ibtto il giogo d'An-

tioco Epifàne , che 'mpàdronitofi di Geruiàlemme Ы mk>'a

tov pipov, laceró , e arfe quanti aver ne poté alle mani, i libri

di Mosè , ¡$At¿retp dur», pena la vita a chi gli occultafiè

I.Maccab. 1. Г9.60 . Ció fù l'anno de' Greci 14Г, che ci ti

ja all'anno avanti CRISTO N.S. 166. Diede perciô a' do-

lorofi Ebrei cagione di leggere, in luogo délia Legge , i Pro

ferí, corne rapporta Elia Levita nel Tisbi . Ma rifiorendo

due anni dipoi , íbtto Giuda Maccabeo , nella Proièuca di

Masfa, a rimpetto di Geruiàlemme , pigliaron di nuovo

ne' Sabati i libri délia Legge , iênza peró lafèiare lagiàin-

trapreià lettura de' Profèti . E queit'è quello ixm'r^n

weS fit»»* fpiegarono il libro délia Legge , che s 'à

nell.de1 Maccab.m. 48.
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II Sabato ancora, dopo letto Mosè , e i Profeti , fí facea

YOrazione , íponendo alcun pallo nella Iettura occorfb .

Quefta Spofizione era íchietta , с piaña, e perche tramiíchia-

ta di coníorti,diceíí negli Atti Ар. \6уЪ- -яз-рык»™*, , Efbrta-

zioney-.ui- if. Dagli Ebréi m¿í>: Aggadhàb, ch'é quan-

todire Orazion attraltiva, ecomedifíecolui, flefsanima.

E corrifjxmde nella ChieíáCriftiana ай'Ож/ie, o Sermo-

ni de' Padri Greci, e Latini .

Sotto il primo Tempio , quando in Gerufâlemme non

era, che una Sinagoga , e'l Capo délia Scuola era il Sacer

dote , egli itefïo da sè fàcea Г Aggadá . Onde è detto

nT|0 ?пэ Cobèn Morèh , Sacerdote, cfrinfegna . II. Paral.

XV.3 . ma poi moltiplicatc fötto il fècondo Tempio le Sinago-

ghe in gran novero , ed ammeflï ad eflèr Capo , anche со-"

loro , che non erano délia Tribù di Levi , per certa via di de-

legazione, paßö chi che Па , purche il valeflè, a fàr l'Aggadà.

E mccedea in due modi . Talora era invitato dal Capo.

S.Paolo ièdendo со' fuo' compagni nella Sinagoga d'Antio-

chia nella Pifidia , ebbe Tinvito dal Capo . Vofi leBionem au-

tem Legis , & Fropbetarum , mijerunt Principes Sinago

ga ad eos, dicestes: Vtrifratrestßeßinvobis fermo ex

hortationis adplebem , dielte . Surgens , autem Paulus &

manußlentium indicen^ait.hxü Ap.x 1 г x. 1 f . 1 6.Talora chi

aveva voglia di far l'Aggadà , da sè , fènz'efprefïo invito ,

forgea dal fùo luogo , e piacendo al Capo , fàcea l'Aggadà :

CRISTO S.N. nella Sinagoga di Nazareth , lefiè prima in

piè la profèzia d'Iiàia, e poi fèdè. Ma fcorgendo,che gli occhi

di tutti ftavano intenti veriô lui , Cœpit autem dicere ad il-

Ics. S.Luc.iv.ai.,cioè fôrfè dinuovo,e fèce l'Aggadà. Faceafi

cotai fèrmone fôvente dagli Scribi . S.Marco 1. ai. 22.

Il coftume d'oggidi non fi fèofta da quefto , chi vuol

fàr l'Aggadà, ( che fácilmente adognuno èconcefîb) forge

dal fuo luogo , fiando tutti gli altri cheti, e affifi nella Scuola:

e ammantandofi col rv^D talièth , ch'è undrappo di lana

qua-
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qiiadro^ da'canti del quale pendono quattro fiocchi rww

, ovvero fènz'efio , s'accofta all'altaretto , ch'è al ca

po, о in mezzo della Sinagoga , ejappoggiato incominciail

ïîio dire con un veriètto délia lezzion corrente , detto kv)}

Nosè , cioè Soggetto ; a cui aggiugne il "ioxo Maàmar ,

cioè un Motto , о Detto de S¿z>j, e íi và fàcendo la ftrada a

qualche materia , che venga a propoíito della detta lezzione ,

vi diícorre allegando paffi di Scrittura , ed autorità di Rabbi-

ni. R.Modenap.a. сарл.п.7.

A denotare la Spofízione,íí coftuma non íolamente la voce

dCinfegnare м<^х«г, come ne* luoghi íudetti , ma ancora

quella di predicare, S.Luc. IV. ult. Et erat prœdi-

cans in SynagogisGalilceœ. Cosí negli Atti Ap.ix. 20. tr/p»,,*.

D1 eiîà credo debbia intenderfi , quando di S.Paoîo

leggiamo . Et difputabat in Synagoga per omne Sabbatum>

negli Atti Ap.xvi i r.4.dove quel difputabat nel teíto greco è

liiKíyno , che vale anche fermonava . E nel ver. 19. Ipfe verb

ingrejjus Synagogam , difputabat cumjudxis . Nel Greco

5<£As'x3» Toit í'ovImuis fece un Jcrmone a" Giudei . Cosi ancora

alcap.xvii.a.e 1(7. cap.xix.8.cap.xxiv.ia.edaltrove.

Nelle Sinagoghe s'orava anche pubblicamente . S.Matteo

vi. f. E ciô ogni giorno . L'orazioni d'ogni giorno in varj

tempi ricevettero varie giunte, e alterazioni . Fra quelle,

ch'oggi s'usanojla più antica ièmbra la cotanto celebrata ,che

dal novero délie fue parti dicefi nt?N—,-ODtsr Scemonà-afcrè,

cioè Diciotto , che la rapportano a Ezra . In efià gli Ëbrei,

benedicendo Dio , chiedendogli le cote più neceííárie , vit-

to , iànità , ftnno , libertà , perdón de' peccati , e ibmiglianti .

Quale riuícendo lunga , ( che tale l'amavano i Fa.vife\,oratio-

nés tongas orantes. Matteo xxxi 1 1. 1 4.)GRISTO S.N ,a ciô

riguardando, ne infègnô a noi una più brieve; Seit enim Pa

ter vefier quidopasJit yobis^antequampetatis euni.SMa.tteo

vi- 8. Rincrebbe agli Ebrei ílefíi la lunghezza di cotefta lor

Orazione , e si n'andarono a comporre un compendio , о co

li me

t
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me eflî dicono pyo Mebbbèn .

II Çapo dclla Sinagoga, oltre il nome generale di пТЮ

Moré , cioè Maeßro, o Dottore , è chiamatoda' Giudci pn

Hazan , cioè Ет*ж№м , a cui fi dava un miniftio »ob?

Sciammafc , ch'è quanto dire , î daS.Luca colloftefio

iènzo u'w/if'ra r , che por/è a CRISTO Noítro Signore nella

Sinagoga di Nazaret il libro d'Ifàia^e al quale CRISTO S.N",

letto, e rîpiegato , lo reftitui . S.Luca i v. ao. E fù abbaglio

d*EpifànîoalIora, che avendo nomimti gli Azanitucioè Ha-

zanim, gl'interpreta S"t*«W »* п-жщчм , che /опо fpofizione di

рч»0« Sciamaßm , e non d'O'Orn Hazanlm contio gli Ebio-

nitin.n..

Altro nome del Capo fîefîo fu "flair Scbiliàbb

tzibbur}e vale 'Алгт/лм ík*k»»í*Sí come nell'Aruch di R.Na-.

than* Nè debbono cotefti Apofloli délia Cbiefa de' Giudei'

confonderfi in uno cogli Apojioli del Patriarca fi a' Giudei

medefîmi , de' quali ne laíció ricordanza Epifànio al num.4.,

rimperadore Onorio nella L. 1 4.Cod.Theodo£dee/W¿w,che

non fono, che i Senatorin quali infierne co'l lor Preíidente(da

Epifànio , e da altri detto , Patriarca) componevano il Sine

drio . IÎCaiàubono nelPEÍércit.14. cap.2.avviluppa in un fà-

íciogli Ecbmalotarcbi,che furono i Principi della Cattività.

in Babilonia , i Rafee]efeibà, che furono / Capí deII"'Accade-

mia injabne, e Teberiade,e i Patriarcbi , che non inteíe

efière i Preßdenti del Sinedrio , nè che gli Apojioli eranoi

fùoi Senator^ conforme il tutto nel diícorío di queít'Opera,

fàrà manifèfto .

Ora quefto Capo della Sinagoga, o Ve/covo,o Apofíor

lo della Chieía , che vogliam dire , nelTeítamento Nuovo,

s'appelía ¿rxi**"¿Y'*>'iPrincipe della Sinagoga. Atti Ap.xviij.

8. 17. Nè v'era altro Capo. A ragion fi chiede,ond'è,che poi

negli Am" ftefií, quafiche fbffèro piü , leggiamo , Principi

della Sinagoga xi 1 1.1 г. II Ligtfoot nelPore Ebraiche íopra

S.Matteo al C. 1 v. уег.аз, trattando a parte de Synagogis, in-

fe-

t
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iegnöjche Vrincipï della Sinagoga ¿px*»¿yeyb fiano quei trè,

che formavano il Maeftrato della Sinagoga,giudicando delle

caufè, che 'n efîà occorrevano . Mà è rifiutato dalle íüdette

parole degli AttiAp.in efie ci fi moítra,che i Principi della Si

nagoga avean cura non di cauíé forenfi della Sinagoga,ma fo

jamente dell'ufiziare,che vi fi fàceva,come della lezzione de'

Libri Sacri,deli'Aggadà.Or quefti mm eran,chedue,fr.*-i Ha-

zan Vefcovo, e lo vnv Sciammafc Diácono, del quale favella

S.Lucanel Vangelo iv. до. Dico, che queíti due íono,che'n

generale, dalpiùdegno , furono comunemsnte nomati

Principi della Sinagoga.

Nè dè efièr maraviglia. Diremo altrove, che neíla Sina

goga Magna,avvenga che vi fbiïè un Capo detto üs'ib So~

pbetbfi ID SarfXoh Rettore■£ Principe; tuttaviaeíio col ího

Luogotenente , in comune da Artaferíé vengono detti

Dieser Sophethim^Kettori^ da Ezra ПЛО Surim,Principi.

Cosí nel Collegio Sacerdotale di Gerufàlemme, eiîèndovi il

Pontefîce* e'I (ю Seghan, o Veceponteficeme'Vangelije ne-

gli Atti Ap. più volte con voce generale dal più degno , fi

trovano appellati entrambi ¿pxw*** Ponießci, o Principi de'

Sacerdoti . E queft'è la vera mgione, perche Anna,non me-

no che Caifà, fia chiamato Principe de' Sacerdoti, anche

quando d'Anna iolo fi favella. Atti Ap.iv. 6 .

S'è detto,che nelle Sînagoghe la lettura della Legge mi

ró a compiere il t}ITQ MelzaùcJja.prœcipio tibi precetto di

vine Infcvncrai le parole della Legge à'ßgliuoli dc'figliuo-

litaoi. Deuter.iv. 9. 10. vi.7. Ch'èlo ftefio, che dire, che

nelle Sinagoghe iù il Catechiimode'Fnnciulli Ebrei . Onde

fiegue, che l'fm Hazan , o .Capo della Sinagoga, fù il Ca-

techifta defcrittoci da S.Paolo a' Romani ir. dal verfa 3.fi-

no al 23.

L' Hazan tuttavia inquanto prendea l'ufízío d'addot-

trinare i fa nciulli (cosí ancora i Proíéliti) tanto nella Sinago

ga , quanto in caía lor propia, ièmpre eíío portava il nome di

В а
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'"»T|0 Moré, cioè Maeßro,o Dottore . II .Paral .xv. 5".

min nWi mío *па кЛ^пох "»nV« kW hm&h irai

Vc\a7nim rabbïm Irífcrael lelo Elohè èmetb ulelo Cohen

Mors' л/?/о Tora'. £¿ wä/// Ifraeli abfcfue Deo Ve

ritätis, & ab¡que Cohen More' Sacerdote DoHore, &¡ abfq;

Tora' Zig<?,opure abfque Docîrina;perocche Tora а íignifi-

car l'uno,e l'altro fi ftende . E diconfi Legge , o Viottrina le

lezzioni del More, о Catechißa . Foríe íoverchio è notare,

che m>o Morè,ç min Torà forgono amendue daü' ifteflo

fbnte пт Jôt<î, ch'è Infegnare .

Niente di ció íovvenne al Ligtfoot nel Iuogo citato,che

a farci accorti, che nelle Sinagoghe fù il Catechifmo, ci pro-j

pone le fole parole del Talmud Babilónico nel Cod. Bera-

choth: Qual'è egli ilprivilegio delle femm'ine ? Egli è , che

i lor figliuoli leggano nella Sinagoga. Dove la Chiofa'.Ifan-

ciulli Scolari ¡ogliono addottrinarß in prefenza del lor

Maejiro nella Sinagoga. Ma di un fàtto vero ci reca una fàl-

ià pruova . Non fi niega, che nella Sinagoga i fanciulli Ebrei

-s'ammaeib afièro nella pietàjma che i luoghi di quegli Auto-

ri, che adduce, ció provino , queft'è quel, che fi niega . Pe-

rocche si fàtte parole tutt'altro vagliono,fuor quello, ch'egli

pretende . Si parla di fanciulli, che Ieggono,e leggendo s'ad-

dottrinano nella Sinagoga . Ch'entra ciö col Catech ifmo ?

Lo 'ntento di coloro ci vien chiaramente ípiegato dalla со-

flumanza, ch'ancor oggi la mattina del Sabato oflèrvafi tra

gli Ebrei . Letta , che s'è nella Sinagoga la гргпз Varafcià,

cioè la parte, che tocca del Pentateuco . Lo diró colle parole

di Leon Modena Rabbi: Potß legge un luogo de" Profetipiu

conforme alla lezzion corrente, cheß chiama /'nlöin Haf-

tara , с per lo piu la dice unfanetulio per efercitarlo ; de'

Riti Ebraici р.з.сарл.п.17. Dal quai libricciuolo variamen«

te impinguato da Gio. , e Jacopo Buftorfio , ne uici fuori la

Sinagoga Judaica. L'nTOAnf jíafiará , quafi dica licenzia-

wen-.
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menton l'ultima lezzione fu'l chiuder la Scuo Ja : il fuo fonte

è l'sâ Pitter .

Egli è vero , ch'alcuni avendo il deítro di fàrlo , addot-

trinavano anche di vantagi^io i figliuoli , e i nepoti in caià,

non leggendofi precetto, che lo vieti . Lo ílefío voglio aver

detto délia Circoncifione,che íi fa ordinariamente nella Sina

goga , ma iè alcuno vuol circoncidere il fanciullo nella pro

pia caià, non gli è difcietto. R.Modena part.4 • cap.8. n.f . Nè

in altro luogo , che 'n caià par , che foflè circonciio il Signor

Noftro GESII, perocche Betlem, dove e' fi trovava , non fù

che "i£3 Cephar > cioè Villa , . Gio: vi 1. 4a. Giuftino

nell'ApoIog.u. ßib\!ip x¿f*í) rit itit Bethlchhem è un certо

villaggioA* S.Girolamo è anche detto Vtllula. Laonde non

fù in efía Sinagoga, per intenderlo ivi circonciio, non poten-

do aprirfi Sinagoga, fuorchenelle grandi Città,come diremo

nel Gap.che fiegue . E fe fbiîè flato traíportato per ció in

qualche Proíéuca vicina, fe alcuna ve ne fù,non lo ci avreb-

be S.Luca taciuto al cap. 1 1 . a 1 .

Non è lo íteíso del Battifta, che fù circonciío fuor della

caß, nella Sinagoga, che tanto vagliono le parole dello ftefso

S.Luca i. T9- «л*в* »£/,'7"£^s|'" +à lAiitop. Yennero , o pure An-

darono a circoncidere ilfanciullo . La fuá patria fi fù la Città

di Giuda, nelle comrade della Montagnard ri* о'р«»>

¿i* *á\ir 'icu3ot in montanam . ... in Ovitatcmjuda ver. 39.

cioè Hebron,Città Sacerdotale, una del Rifugio. Gioiùè xxi .

1 1 • 1 3 . Che non ci fà dubitare, che 'n efia fù Sinagoga , per

quello , che poco liante diremo .

Delle
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Delle Profeuche

С A P I T O L O III.

Ra fra' Giudei vietato cosi íénza ícelta, edifi-

care in ogni Iuogo le Sinagoghe. Diftiníéro

fra гЛуМ Iiy Gbbir Gedhola , e isa

Cepbar , cioè fra Cittàgrande , e Viilaggio,

volendo, che non miga ne1 Villagi , ma fu

lamente neWe gran foiîè lecito aprirle.

E definirono per Cittlà grande ,idove foiîèro non meno,che

dieci uomini,maggiori di tredici»anni , e un giorno ciaíche-

duno , fenz'impiego, abili alio iludió della Legge, dichiaran-

do, che fènza Tintervento di tali , e tanti uomini non potea

teneríí Sinagoga, e che facendo aitrimenti, Dio íclegnava in-

tervenirvi . Nel Talmud al Cod. Megillàp.i. Percio fi ri-

mafèro i Villaggi íénza Sinagoghe : ma perche non reítalíé-

ro cosi íénza alcuno eíércizio di pietà, fuori le Città, in cam-

pagna, per le genti delle Ville d'intorno , ordinarono le Pro

feuche , parte íimili alie Sinagoghe, parte difíímili , come íl

vedrà . Dico per le genti delle Ville d'intorno , intendendo

ípezialmente al lor riguardo , non che a' Cittadini ancora íé

tornava loro cómodo , o era loro a grado , non fbiîè flato

lecito parimente lo 'ntervenirví. 1

Erano dunquc , come io diceva , le Proféuche in cam-

pagna : £>« 1ГйЛ£*г 9fuor di Città, dice Epifànïo nell'Erefia

de' Mafíáliani . Talora nel piano de' campi , come negü Atti

Ap.xvi. 13. Die autem Sahbatoram egrejji famas foras

portar» ,]axi'a flumen , ubividebatur грмпос*' Vrofeucha

ejfe. Talora nell'alto de' monti. Exiit (CHRISTUS) m

montem^orare, Gf erat pernoftans ¡v тГ in Vrofiu-

cba Dei . S.Lutavi.ia. E non pure fuori le Città , ma ben

 

Ion-
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lontane. La Proíeucha di Sichern , raccorda Epiiànio ftefiù,

era ¿í (r»(Ltti'«» Ht , da due miglia dalla Città diícofta . Or

perche porte fuor l'abitato , da Teodofio il giovane vengon

dette, SynagogAy дал i» folitudine L.aa.Cod. Theodof.

de]иdais .

Vi fi leggevano i libri delía Legge , che a tal fine in eflà

ÍI teñevano , come íí raccoglie dal prima de' Maccabei 1 1 1.

48. Filone nell' Ambaíceria a Cajo , fàvellando d'Augufto:

Ne innovo cofa verfo le Profeucèe : nè meto, ralunarjt (gli

Ebrei) ad apparare i precetti deHe Leggi , *** t3V ráp** ¿w

ytfntj . £ poco innanzi avea detto , che g!i Ebrei nelle

Proíéuche íi radunavana

mente ne' Sabati.

Cosí pure vîs'orava. E nelle Proíéuche dagli Ebrei

s'orava , e leggevano i Libri Sacri in lingua Ebraica , nella

quale furon dettati; dagli Elleniíli ín Greca , in cui venner

tradotti , e íervivanfi maffimamente della Traduzione d'A-

quila , come Origene notó nella pifióla ad Africano . Cleo-

mede beffándoíi della favella barbara d'Epicuro, í'aflomiglia

a quella de' Giudei , che oravano in Greco nslla Profèucha ,

o accattavan vicin'd'eiîà тл i¿ pit* ти» *рогых*! • **«'

Altre parole [entona

del GiudaicOy tolté di mezzo la Pro/cuca, 0 dl bocea a coloro,

cheprcjjo adeßa mendicano. Nel Iib.2.™xW> d«»£At'.Quefta

lingua Greca,che oliva del Giudaico, dando tal vol ta alie vo-

ciGreche fígnificazione Ebraica, e talvolta imitandone le fi

gure , e le maniere del dire , è la lingua Ellenißica > di cui

tanto duramente s'è combattuto.

Ordall'orareebbero le Proíéuche ira gli Ebrei il nome

di лЬёп Терbilla y ch'è propriamente Orazione : mafia in

luogo ai nbin гг»д BethTephilli » ch'è Oratoria. Il che

imitando gli Ellenifit la diflèro Vrofeuchay in cambio di ««•*

Giov. iàt.3.

Ede. y ubi conßßasy in qua te quœro Vrofeucba*
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II Chioíatore antico. Vrofeucha , locui]ud<eorum,ubi orant.

Colla fteflà figura di parlare, Sinagoga ñk preß per la Scuo-

la , in vece di o7r.u nr*ymy»i , pur imitando gli Ebrei , che

dicono OID Canil Congrcgazlone, per quello,che pienamente

íarebbe did гуэ Beth Cö#/*i,ovvero поэзп rvu Beth Hac-

ficfcth . Pietro Tefseira de' Giudei di Bagadad . Biven en

barrio feparado conJu Kants > o Sinagoga libremente . nel

íiio Viaggio cap.6. n.iai.

Erano le Profèuche ícoverte, fènza tetto. Apione ap-

preflo Giofèfb l'appella ¿irpi'out ifomy/^Vrofeuchefenza tet-

tOy come più innanzi vedremo .

E perche minori di numero, fàbbricavanfi più ampie,e

piùcapaci, cheleSinagoghe. La Proièucha diTibeiiade da

Giofêrïo fi chiama рЬк*> eVxnu* , cafagrandijßma , nella ílo-

ria di ilia vita . Si vedean foie , iíblate, fènza la Scuola de'Ze-

teti, non Ieggendofi mai tal compagnia . Ebbero l'amenità

d'alberi, anzi di giardini ; In certa lapide antica P.CORFI-

DIO SIGNINÖ POMARIO A PROSEUCHA .

Nelle Profèuche fi ragunava parimente il popólo per

gli Atti publici di penitenza, ftracciarfi le vefti d*adofio, ve-

ftirfidiciliccj, ípargerfi di cenere , digiunare , implorando in

comune Г ajuto divino . Cosi avvenne nella Profeuca di

nsDO Mafapha, о Mafphà, о Mijphà, a di di Giuda Mac-

cabeo a rimpetto a Gerufàlemme. I.de' Maccab. 1 1 1 . 46.

Vede già ognun dasè , in che le Profèuche diíferi icono

dalle Sinagoghe, ed in che convengono.Solamente dirô qui,1

che nelle Sinagoghe colla ftefià variation délie Profèuche ,

da'Giudei ora s'orava, e leggevano i Libri Sacri in lingua E-

braica,e cosi iàceafi da coloro,che iàpean la lingua,detti fèm-

plicemente Ebrei,e Giudei, ora fi facea l'uno,e I'altro in lin

gua Greca, come praticavan quegli Ebrei , о Giudei , che

non intendevano altro, che'l Greco . Delle Sinagoghe d'A-

Iefiàndria in Egitto non v'à dubbio: délia Sinagoga di Cefà-

rea in Paleftina, n'abbiamo l'acteftato del Talmud Gerofbl. al

CodJSotâcap.?. Quefti
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Quefti Giudei Grecizanti fono gli Ellenifti cotante volte

rammentati negli AniAp.vi.i.ix.at9..xi.20.tanto cerchi,c ri-

cerchi da valentuomini.Di coftoro eian fieri nemici que'Giu-

dei, che contendeano non doverfi, ufiziando , uiàre altra lin

guale l'Ebraica. Ond'è, che'l giorno, nelquale la Legge in

Greco fù pubblicata, come era ogni anno nell'Iibla del Faro

digli Ellenifti d'Ateflàndriacelebrato con quella gran fefta,

che ci deícrive Filone nella vita di Mosé lib. г. Cosi per con

trario gli altri Ebrei fè ne affligevano,e fe n'affliggono anch'

oggi co'I digiuno.Nel Calendario pubblicato dallo Scaligero,

e dal Seldeno tal giorno cade negli 8.del mete ПЛО Tebbetb,

ch'è la Luna di Décembre, benche in quella del Genebrardo

iiiêgni a' due. Anzi per quefto legger nelle Sinagoghe la

Scritturain Greco, oiaron gli Ebrei fcommunicar gli Elleni

fti, movendo trà iè tumulti, e ièdizioni, alle quali pofe freno

Giuftinúmo nella Novella 1 46. In maniera non diflîmile fi a

icapi d'erefia, che i Turchi imputano a1 Perfiani, uno è, che

quefti leggono ГАк'огапо nella lor lingua tradotto.

Samuele Baíhsgio, e prima di lui il Salmaiîo , moflo dalie-

vi conghietture, confonde g!i Ellenifti со' Proièîiti , de rebus

facrlt eièrcit.i. E pur iè non alrro dovea da sî fàttacredenza

rimoverlo lo fteflo vocabolo d' samcvkV , che iècondo la Tua

forza , vale chi imita i Greci , e non chi fiegue gli Ebrei,

come i Profêliti faceano, i quali alio fteflo modo , che i Giu

dei nativi, fè leg^evano la Bibbia in Greco , erano chiamati

Ellenifti, fè in Ebraico, diceanfi ièmplicemente Ebrei, о Giu

dei, non dinafoita, ma di iètta гэ'нгрпо Mitb\abndbïm

Eftervm. 17. Gioièffb xi r r. dell'Antichità 17.

Ora le Proièuche , e le Sinagoghe fotto Teodofio il

Grande fin daU'aimo 393. patirono gran tempefta,altred'ef-

fè tolte da' Criftiani a' Giudei, altre fpogHate, altre diftiutte,

altre arfê L.19. Cod.Theud. ^J^iíC/'í.Laqualtempefta du-

rata con varia fortuna anni 30 , ando a finiré in quefto . Nec

почзя: unquam Synagogas permîttant (Judañs) extraeré ,

С пес
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пес auferendasfibi vetevés pertmefcant^che fono parole di

Teodoíio il Giovane. Cod.cit. L.27.

Delia ScHola deWInuefligazione>

bdé* Zeteti.

CAPITOLO IV.

Vefta fu trá gli Ebrei la Scuola della Teolo-

gia.In eflà tutto era diíputa, e fottigliezzs, e

ne venne il nomedib'fion rvn BetВ Ham-

midrajc > iwrismt , Scuola d'Inveßiga-

zhne , e i Dottori d'eiîa ebbero il titolo

di Qnm-*? , cioè Invejiigantî , che in lor

fevella diconii D>3*Tt Darfciamm. E l'Apoifolb S.Pao-

lo, il quale fù unod'eiïï, chiamó gli aítri Deftori ñ&r*-

voùs, çv&Inveftïgentifttûïcotteghï) nella LPiftoLa* Coring

ti I. 20. ifo-t x#p»rj *o» ypaf*ß*7tvt > »e? Zi/£ht»h»j TOW àliïrûS roirovi

Dove è ilSaggio ? dove èîo Scriba ? dove ê îlnvefiigantv

mió collega diqaeßo fecolo ? Su'l quai paflo Arrigo Ammon-

do, mentre opinó, ehe le diípute degli Inveftiganti íi facefiè-

ro nella Sinagoga,moftra aver poca contezza díquefte Scuole.

• Come la Scuola ebbe il nome di Ьтш Midrasc,cas\ le

Lez2ioni, che îvi fàeeanfi,vennerchiamate э^сгтю Mïdra-

fcim,cioè diveriè, e diftinte áúYOmtlie della Sinagoga

dette r-\\"\l>* Aggadoth . E quefta è la diritla , everaipie-

gazion di cotefti due vocaboK,* benche non mi fia îgnoto,che

la voce MidraÇchn fra' Rabbini Ci ftenda à\VAggadoth, corne

pur voile H Cafàubono all'Efercît.i 4.cap.7.Mà ció è per abur

ile fuor d*ogni propia,e ftretta forma di fávellare.

Nelle parole di S. Paolo Sagglo , altri non è , che 'I

Capo della Scuola de' Zeteti , ch'oggi comunemente tra glî

 

Ebrei
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Ebrci Levantini chiamafi Накат , che jRabbi Modena de'

Kiti Ebraici Partea, cap.;. num.i. 2. non bene la ícriíTcr

Сасат,тл correggafi сэп JHaVàtn, quale appunto è ¡*h ,o

Saggio . Per Scriba intendafi uno fía gli Scribi de' colleghi .

Ebbero i Fariièi i loro Scribi . Et murmurabant Pèarifai,

€$ Scribce лития S.Luca v. 30. come à il Teiîo Latino, che

nel Greco fi legge Scribi de" Pubblicani **¡ iylyy^» »ry?*?»

p*7iîs ¿vtS%uuxe¡9*fi94u*t . Cosí furono gli Scribi de' Sadducei,

de' quali ipefîô fi trova memoria preflo i Talmudifti . Quel-

lo, di cui parla S.Paolo è lo Scriba , e quafi il Segretario dell*

Accademia de'Farifêifche Farilèo fu S.Paolo:

Atti Ap.xxni. 6.

Oltre il titolo di Hdkàm , o Saggio , ebbe il Capo,

o Mae/iro, o il Teólogo delPAccademia , anche quellodi

min IPâTO Marbhitz torah ,cioè D oítore delia Legge ,

e'l notó Elia Levita ne 1 Tisbi . E qui vagliono lo fieíTo . Fù

ufo ancor de' Greci,e de'Latini onorare i Dottori della Legge

со' titolo di Saggi . Abbiamo Lucio Acilio Sopho , chiamaco

cosí , quia prüdem ejje in \ure cinili putabatur ; come /pie-

ga Cicerone nel Lelio. Cosí P.Sempronio Sopèo, del quale fà

menzione Pomponio lib. 2. de origine juris • Odafí Gellio

nel lib.4. cap.i. Veteres juris MagißrH qui Sapientes appel-

lati funt. Apprefso Teófilo i refponíí de' Prudenti diconfi,

тыг гарт* ar*¿x"'"" Refponßde" Saggi .

A di di S.Paolo tale fù Gamaliele ñipóte d'Hillel , che

penó da S.Luca è detto Dottor della Legge.

Senza l'ajuto d'Elia malamente íárebbefi quefto titolo inteío.

Non è lo fleflo, che rop0K¿t , cioè Scribábame opino il Caíau-

bono nell'Eíércit. r. cap.vi 11. Ebbe Gamaíiele due dignità,

una che fù trà Vecchi, o Senatori del Sinedrio , anzi fù il Pa

triarca NOtrjo Nasiy come nella Cronología diremo,Paltra,

che fu Capo della Scuola de' Zeteti; e pure per queft'ultima

gl i fi dà il titolo di Dottor della Legge; ne fù mai Scriba. Le

parole di S.Luca iôno. îiV/r «vs »»»Лц/*Г Mp**1

С 2 >*fxa-
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УиллтЧ. *»(*<>$ Ълзхлки T.'ms -яи'т! т«Г Atti Ap.V. 34. Aià

fattoßtn picdi netSinedrio un tal Farifcoper nome Gama-

Mele , Dottor della Legge , onorato prejjo л tutto ilpopólo.

Cosí anche de*prenderíi quefto nome di ,0р,Ыс«-х*Ая nelVan-

gelo dello ílefío SXaca v. ¿7.

Da Gamaliele S.Paolo apprefè la Legge : önd'egli di sé,

difîè n*fi rout iro'Sctr улилкт'к ■*4<t.iiiv\j.ívot addoitrinato preflb

a"pieii di Gamafíele-. Negli Atti Ap.xxri. 3. Perche Ve-

dendo ¡1 Maeftro, ítavano i difcepoli a* fuoi piedi . Ma cerne?

Giofèffb Scaligero aetl1 Elenco cap.y. infegnó , che giaceano

i difcepoli íteli al fiioJo . Strana opinions ; la quale fè non va

do errato , eglî attinfè da un fonte gramaticale . II verbo

J»3*r Ribbetz tra' Caldei valendo far giacere íignifica an

che infegnare. Ma cío è leggier argomento , eiîèndo grande

in ogni lingua il novero de' vocáboli , che fignifícano più

cofè ciaícuno, délie qualïl'una non tiene in verun modo arti-

nenza coll'altra. E poi più vero,che fèdean tutti,il Maeftro

nella sîD3 Cifsèfpfttedra-, o Seggio , i difcepoli in terra con le

gambe ripîegate,al coftume d'Oriente,che регб diceanfi ftare

a' fuoi piedi . Orofia della Libertà deU'arbitrio : Latebam

■ego in Bethlehem, traditas àpâtre Augujiino , ut timorem

Domini difeerem , fedem adpedes Hieronymï . Dice fedens,e

non \atcent . Qufndi è»che larScuola dell Inveftigazione chia-

mafi anche nrpno Methïbhl ,0 pure т-э^ JefcïbA'., voeî

tutte edue china ifleflà fôrza, e vagliono Confejjb-. A qucflo

guardàno le parole dette da'Difcepoli ad Eli feo . Noi Jliamo

fideado avantt ä te . Ecco corne a noftro fàvore nel Tefto

Ebreo è Jofeebhimiv.âe-'Revi.u E íedean i Difce

poli пол in conflí£>, ma a fila, come le vi ri della vigna..

fefè ci piace argomentafe dal vei bo рэ"1 Ribbetz, dicia-

mo> che lo fignificäto diglacerty, favelíandoíi de' difcepoli , o

uditori fèdenti , noníolo fù de' Rabbin i r mà altresî taFvolta

de' nofrri . Nel Concilio di Tours a. cap. 14. Sícbola labore

communi conßruatur, ubi omnes \aeeant , ata Abbate , aut

У Pr<e-
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Vrapoßto gubernante, ut dum duo, veltres vitijpm G?

gunt, & excubunt\ alii confolentur.

NefCod.A&£/7/J, le parole d'un tal Rabbi Eleazaro:

Nê bo mai caminata Çopra il capo delpopólo fonto \ dalla

Chiola fi ípiega: Sopra il capo de* di[cepolï,chefeggono'm

terra, .

Ma non è da dare orecchîo alla diiîinzione de' tempi

rapportata nello ftefío Codice , che i diícepoli, morto Gama-

liele, comindarono a federe, ma che lui vivo > non apprelero

Га legge, íe non in piedî.

Que(та non è guida > dietro la quale fí pofia andaré a

ehiufi occhi. Se ció vero fofíe , avrebbe egli ancora S.Faolo

rîacoftuiapparata la Legge con altri ftudenti,erto, ed in piè;

Come dunque dice, ch'e' s'addottrinó a? piedi di Gamaliele?

Cotefta maniera di fâvellare appo gli Ebrei fí ípiega di chi fia

coccoIoni,o íiede su. le calcagna a' piè d'un altro, e non mai di

chi ftaritto.In S Luca di Marta abbiamo лърхх*»/'»*»* **pd fait

•ж,;?*? той iHsOY Hxjoe тег t*'y» a'urovjedeiîdo a1piedi di GESU

udiva lefue parole . x. 3 9.

Il Iuogo poi, dove S.Paoló ftudiö , non fù egli il Sine

drio , come pur vogliono , ma la Scuola dell'Inveftigazione,

di cui a que'di fù Capo Gamaliele, mettendoS.Paolo sè ilei^-

fo tra'l noverode' Zetetv *ы Mty'rmvtrá еи'„уш uvt*s iècondo

s'è notato.

Se avefic a ció poílo mente Ugon Grozio,non fi farebbe

fàtto a dire, che i gíovani Ebrei non apprendevan la Legge,

checoll'uíoi cioè, che intervenendo nel Sinedrio ^ e qui vi fè-

dendo a piè de' Vecchi con udirli decider le eau iè occorrend,

divenivan tali da pvOter poi pafiaread efier Dottori,e Giudici.

Le Cue parole iû'l Deuteron.xvi. 1 3. fono : Ad pedes fede-

fant, ut ipfo ufujus a idifeerentf &in marientium , aut de-

crepitorum locum furrogarentur . Moîîj, iènza dubbio,a

fouir cosi délie parole maie inteiè di S.Paolo. OItre che niun

Ära* che ció fia bailante a formare un Leggifta di pianta, co

me



¿x LIBRO PRIMO

me egli vuolc, ma ben a perfezionare con (la pratica del Fo

ro la fcienza legale già appreià nelle Scuole .

Nè fà meftiere perdo dare a Gamaliele una Scuola pri-

* vata in ma caià, come fa il Ligtfoot nella Centuria Corografi-

ca, cap.96. chiaramente apparendo, cheS.Paolo di Scuole

Pubbliche favella, e non già di private.

La Cattedra, dove fèdea il Maeftro dell'Accademia , infê-

gnando la Legge,fu detta Cattedra di Mosè. Matteo xxr 1 1.

a. Saper Cathedram Moyji \ederunt Scriba , ci? Pbarifai .

Va lungixlal vero chi intende ció délie Cattedre del Sine

drio, quando CRISTO S.N. apenamente favella délia Cat

tedra délia Dottrina, diftinguendo due iôrti d'iniègnamemi,

che fàceanfi dagli Scribi,e Farifèi: altri délia Legge di Mosè,e

di quefti dice: Qaacunque dixerint vobis, feríate, fache.

verí^. Altri delle Tradizionijla più parte afprije duri,e di tali

à\ce:Alligant enim offcragravia.verf.4. Nè CRISTO N.S.

contre le Poteftà,o Politiche,o Ecclefiaftiche apri mai bocea,

míegnandoci co'lruo eíempio la venerazione loro dovuta,

ch'è il precetto ~li< n—n h -jaуд- nî ЧЭД Venaû Behhhamme-

ka lb ihabr . Et Vrincipi popal/ tai non maledices . Eíódo

XX 1 1 .2 8 . E pure iè inteib aveflê délie Cattedre del Sinedrio,

iè i'avrebbe tolta co'l *ODJ Nasi, о Principe del Sinedrio^

egli oceupava la tedia , che fù di Mosè. Tacciando CRISTO

S.N. il titolo di 43-1 Rabbz>tacque di quello di рт Rabban ,

che Л dava a' Principi del Sinedrio.

S iegue CRISTO S.N. a dir degli onori, che ambivano

i Maeítri della Cattedra di Mosè , ilprimo luogo ne' Conz>itit

h prima feggia nella Sinagoga,fe mai Vintervenivanoy Kef

fer chiamati Rabbi,S.Matteo xxi 1 1 . 6. 7. II cofrume odier-

no è lo fleflo. Rabbi Modena avendo rapportato,che gl i Ha-

Yamls o Capi dell'Accademia d'oggidi vengono chiamati

Л"», Rabb i o ))1^J2 Morenù , cioè Maeßro , o Precettor по-

Jira , íoggiuníé : Sono Capi nelle dette Accademie > hanno il

primo luogo nelle Sinagogbe3 e ney CongreJJrte tajüganoli di



CAPiToLo i;v. *3

fubidienti con fcomtnunicbe. E fegli porta riverenza per ob-

bligp in ogni conto. De'Riti Ebraici part.2. cap.3 . i,.a. Que

rto paragone ci fà /cerner con chiarezza, che gli Scribi , e Fa-

riièi, che fèdeano sù la Cattedra di Mosè, altri non iöno, che

i Maeftri dell'Accademie, e chela Cattedra di Mosè,è quella,

dove efli infëgnavan la Legge.

Quelle due Accademie, cheabbiamo finora /piegate fo

no le Scuole Sacre degli Ebrei. Una Catechiftiea , e dell'Omi-

lie, raltradelPInveftigazioni,e Teológica, amendue fra'Rab-

bini,ed a ragione, riputate per Sante: dichiarando perö egti-

no, che la santità délia Scuola Hammidraic tfnan dell'In-

veßigazioW) o Teológica fia viè maggiore délia santità délia

Scuola Catechiftiea , о délia Congregazione ПОЭЭпЧ Haccene-

tetJb. Cosi Mosè Eggizziano nel Tratt.T'fcphillà cap. 11 .

 

Deila
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Delhi Profeuea degli Ebrei in

Egitto, e dé* Patriarсbifra*

Canami.

CAPITOLO v.

è detto finora delleScuole Sacre degli Ebrei,

Puna deIJa Teología, quai fù la Cafa dell'ht-

veßigaziont ,. o della Dot'tr'ma Beth Haw-

midrasc tfTIOn п\а,Гакга del Catechifmo

quai fù h Sinagoga,о bProfeucanQïsrr-nrs

, Etth Haccene/eth; ragion vuole, che paiîïa-

mo oltre ad inveftigaie cosi Ja loro Origine, come i loro

Progreiîî .

Il Popólo d'Ifraele dimorando in Egitto, ebbe nella ter

ra di Geiîèn la iba Profèuca, ove lodava, e pregava il Signo-

re, ove apprendeva i precetti d'oflèrvarfi , ed ove finalmente

eran ripofte le memorie délie lor femiglie. Nè altro ci periba-

de la prudenza, e la pietà de' Capi Ebrei, per Ii quali era go-

vernato, altri de' quali i Sacri Libri chiamano Int?1"ópJ

Zïkne Ifcrael^eccvi d'Ifraele, altri D^lOïtf ScoterimVro-

poßiy o ÜJfizjali. Eíod. 1 1 r . 1 8. e v. i f.

Ncn è ció noftra conghiettura ; è tradizione antica de'

Giudci, che da lunghiiîïmi tempi vivono in Egitto,da' quali

l'anno poi riçèvutagli Ebrei, che ílanzarono frà noi.

IlGiudeo autore de' Cippi Ebraici,pubblicati dalI'Hot-

tingero, fàvellando dell'Egitto, ci narra, ch'era quivi r-iDJSn

Haccenefeth, cioè una Sinagoga , cheß rapportava a Mosè.

Ando coftui vagando per l'Oriente , rimarcando le memorie

degli Ebrei, iotto Solimano, di cui, come di vivo , rammenta

Panno 2$7, del Computo minore, ch'è di CRISTO S.N.

il



CAPITOLOV.

il i я 7 cd il dicialîèttefimo di quel Soldano . Ma molto pri

ma di lui, fè di quefta Sinagoga Moiàica menzione Benjami-

no Tudeleiê, ch'andö in quelle parti intorno l'anno dell'Era

Criftiana 1 1 7 3 . nel tuo Viaggio p. 1 1 9.

Orchediremo? So ch'altri vorrà , cotefii dueGiudei

aver calpeítato l'Egitto in vano , per rapportarne le ciance

del volgo . Ma fia favola , che a' di di cotefti Rabbini , dopo

cotanti iêcoli fofiè ancora in piè in Egitto la Sinagoga di Mo-

sè; non è perciö da peniàre, che fia ex vano baufia.

Vi ííi iotto Mosè,e anche prima, frà gli Ifiaeliti in Egit

to la Proièuca. Se cosi non è, dicano , dove gli Ebrei oppref-

ii dagli Egizziani, fi raunarono, piangendo, e pregando il Si-

gnore del fùo ajuto? Che tanto fuonano quelle parole delI'E-

fodoll. 23. Ingemifcentes filii Ifrael min-hahhbabhodha

vajzebbbaku vattahbbalfcavbbbatbam èl-baèlobïm mi».

habibbabbodba эчгЛл-^х onyl^ Vyii :)pyr*) mayn-fo

гттпугт-»0 propter opera , vociférait funt : & afcendit

clamor corum ad Deum ab operibus . Dove Mosè , e Aaron

congregarono i capi del popólo d'Iíraele , ed eipoièro loro la

promeflà di Dio di trarli da fèrvitù cosi dura? IV.29. Успс-

runtquefímulQÁoyíes ,& Aaron 43 "Opr-Vs—ПК )№W)

ЬнпЬч Vaijafpbu etb-con-ziknè bene Ifrael , & con-

gregaverunt cunaos Seniorafiliorum Ifrael . Dove fi trat-

tarono tante, e tante aitre coiè, che trà Mosè , e'I popólo in

quella congiontura accaddero? Anche ció, fe ben veggo,non

fi trattó, nè trattar fi potè, fè non in una Proièuea .

Di vero i coftumi , e i riti antichi degli Ebrei ci porta-

no a creder cosi . Le pubbliche Preghiere a Dio , le iolenni

Raunanzedel popólo in altro luogo non fi faceano , che nelle

Proièuche . Ci bafterà l'efemplo di Samuele . Egli diflè al

popólo aoiys ^г'пхч nnßifön Vx-it^-Vo-nx дар

n^rv—Ssi Kibbtzu etb-cbol-ifraelbammitzpatbabveètb-

tallelbabbbadbchemèl Adhonai. Adúnate tutto Ifraele'm

D Mit-
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Mispatba,ed iofupplicbcrb per voi alSignore.lAt^h vi i.f

Perche in Mhpatha ? perche ivi fu ab antico la Proieuca

degli Ebrei I.de' Maccab. 1 1 1.46. Anzi avendofi ad elegge-

re a forte Saul per Re, Vaptzbbbdk Scemuel cth-habbham

t /-Adhonai hammitzpatbah» аун-PiN pyjf^

nmitan r\*iri*Poi Samuele adunbilpopo! **?<. ippref*

fo al Signore in Mhpatha . Primo de'Rè x. 17. Ove le

parole ad Dominum apprejjo al Signore , iècondo il parlare

de' Sacri Libri,dinotano la Vrofeuca . Or chi negherà, che le

pubbliche Preghiere , porte a Dio dagli Iiraeliti in Egitto ,

che le pubbliche Raunanze fàtte quivi flefio da Mose, non fi

celebrarono in altro luogo, che nella Proièuca,che v'ebbe?

À quefta lor Proièuca d'Egitto devononon poco gli Ebrei,

fè per lo lungo coríb d'anni a 1 s.quanto duró la lor dimora in

Egitto , mantennero viva la notizia , e'I culto del vero Dio,

oflèrvarono i precetti dati a Noè, la circoncifione comandata

ad Abramo . Senza efià, iàrebbe ogni coià ita in obblio .

Aggiungo, che ragion è credere , che Mosè nella Sina

goga d'Egitto ícrifle il Libro del ГРйЮЭ Berefcith Geneß:

giacche uícitoco'l popólo Ebreo d'Egitto,il Primo Libro,che

compilafiè fu rrtov nSíM*) Vebelie fcemotb YEfado , co

me s'hànelcap.xvii. i4.Efo ne' tempi ièguenti le Genea

logie delle íamiglie ricavavaníi da' Regiftri delle Sinago-

ghe , о Proièuche , Mosè daquella d'Egitto ebbe le Genea

logie, che nel cap.xxxxvi.de! Geneiî , ci propo/è . Che non

biíogna ricorrere a miracoli, e profèzie , dove i mezzi umani

non ci mancano. Nel II.d'Ezra vi 1 . 64. fi legge . Hi qu&ßc-

runtfcripturam fuam in cenfu . Ma come s'abbia ad inten-

ders quell'/« cenfu,\o ci fouopre il confronto del Tefto Ebrai-

co. E non contien nulla contrarío a quanto abbiam ragiona-

to. Dice folo рчвгггпап олго *)»pa riSm. Elleb bïkfceu

bettabbam bammith)ahhßm . Cqßoro сhiefero delio feritto

loro i Compoßtori delle Genealogiey cioègli Scrittori delle

Sinagogbe,o Profeucbe, cura de'quali era regiftrar gli Alberi

delle famiglie^, econièrvarli. £ fè



CAPITOLOV. 27

E íc ci piace di girar gli occhi più addietro , trove-

remo , che i Patriarchi innanzi di calare in Egitto , mentre

ivan vagando tra' Cananei , non traícurarono d'aver preflo

di sé per le loro numeroiè íámiglie la Sinagoga. Ce n'è di ció

nella Sacra Scrittura alcun veftigio , ma eipreflà menzione

fier tradizione antica ne fànno i Rabbini . Iíáac ftanzando vi-

cino d'Heth, fra' Cananei, ebbe la Sinagoga , che tanto ci di-

moflrano le parole del Genefi xxv.22. Perrexit Rebecca, ut

confuleret Dominum . Era Panno avanti CRISTO S.Noítro

1 840. Dove ando Rebecca a chieder configlioal Signore, e£

ièndotutto il paeiè d'intorno abitato dagli Idolatri ? Certo

non trafle il piede fuori del íiio territorio, a trovare luogo íá-

cro, deftinato al culto Divino. E quefto fu altro, che la Sina

goga propia d'Iiàac, iûo mari to? Cosí lo 'nteíé Gionatano nel

fijo Targum,ove ci ícuopre anche il nome del Sacerdote,che

v'officiava,e fu atf Seem . Ecco le fue parole: енп1-? ^¡^1

tsa"! s*h кЬпол грзэ nyir-nN Vattelech lidbrojc eth

Adhonai hebeth hammidrafeia deScem Rabbà . E ando

adimpetrar mijericordia avanti il Signore nella Scuola del

Rabbino Seem. E benche NbnDn ma Beth hammidrafeia

fía propiamente la Scuola delïlnvejiigazione , con tutto ció

fi piglia talvolta per la Scuola délia CongregaziontyO fia la Si-

ffagoga, corne qui.

 

D a Delle
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Deila Tenda della Legge

fotto Mose .

CAPITOLO vi.

Mai nel Targiim di Gionatano H Vec-

chio ci fi dà a conoicere , che la Scuola delГ

Inveítigazione della Legge,nacque colla ftef-

ià Legge, e che Mosè colà ne'deferti dell'A-

rabia,nella Stazione di.^Tin Rafidbim vu

cino al Monte di Dio , Oreb, /piegô per efià

una Tenda a poda. Cosi quel,che $'à nell'E-

fôdo XVI i r. 7. che Mosè, e'1 fiio locero Jetro,entraiîèro nel la

Tenda (neir Ebreo пЬпкл' fto"»* Ve\abboù hahhhelah

E vsnnero alla Tenda, a quale Tenda fi deve intendere per

7П1ч Ohbel,Ce non a quella dclla Scuola della Dottrina rca

nJix^i Beth ulepbam. Quefta dunque è la Prima Scuola,

ch'ebbe la Legge.

E quefta è la Tenda , dove ftava eipofto il Libro poco

innanzi ivi menzíonato, che delle geíla di Mosè, o delle Leg-

gi di Dio s'andava di mano in mano compilando , cioè VEjo-

do,e dove fi regiftrö il decreto di Dio di ftruggere l'Amaleci-

ti.E dijfe Dio a Mosè пйэп piar nxr пп'э Cetbobb zotb zê-

cbaron bajjepbcr , fcrivi queßa memoria nel libro . Eiôdo.

XV 1 1 - 1 4. Molto diver/à dalla Tenda della Lega, o del Patío,

o della Sinagoga, piantata di poi nella Stazione al Monte Si

nai, come apprefio diremo.

E ció vogliamo aver detto con buona grazia di Jacopo

Saliano, uomo di fingolar diligenza,e dottrina . Egli conte/è,

che nella Storia di Mosè,iîa una poípofizione, e che quel,che

fi narra dijetro fiaíocceduto nella Stazione del Sinai , e che

la Tenda, dove fù introdottoJetro, fia quella della LegaМл

со-
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come ció? Ecco, Jetro ando a Mosè , msntre flava attendato

al monte di.Dio. Efod. xviri. f. Queft'è il monte Oreb:

E/od.m. г. Confeiïà tutto ció lo itefio Saliano . Etvenit

(Jetro) adgenerum in deferttm ad montem Dei Horeb. nell*

Epitome agli anni del Mondo 2^44. num.a4a. pag. Я48.

Dunque non avvenne ció nella Stazione al monte Sinai dove

fù piantata la Tenda Z^gtf. Eiôd.xviir.7. ma innanzi

in quella di Rafidim, al monte Oreb, döve fù la prima volta

fteia laTenda délia Scuolaj e già^Mosè avea da D\o ricevute

varie leggij parte in Egitto, délia Pafqua,e délia Santificazio-

ne de' primogenitij parte in Arabia nel de/èrto di Sin , dell'

Oiîèrvanza del Sabato. Eíod.xi 1. xi 11 .xvr. E certo iàreb-

be da maravigliarfi, corneJetro Sacerdote de' Madianiti, po-

polia lato del monte Oreb. Eiod. ni. 1. fbflè reftato oziofo,

mentre Mosè gli era cosi vicino alla Stazione di Rafidim,per

andar poi a trovarlo, quando già iè n'era dilungato , e pafiato

più su a quella del Sinai.

In quefta Tenda dunque, corne a luogo sacra Mosè in-

troduflè Jetro iùo iocero . Qui era l'altare , fill quale Jetro

offèriè l'olocaufto, e i iàcrifizj di grazie , de' quali poi fi cele

bro il convito, che diceiî fàtto d' avznti a Dio . xvin. ia.

Quai altare? Quello,che Mosè , vinti gli Amalee iti , edifico,

che'n quella flazione altro altare non fù , Eiod.xvi 1 . 1 T. In

quefta Tenda parimente Mosè aicoltava gli afïàri del popólo,

e quivi in fine (che prova la fix)fizione di Gionatano)^/popólo

injegnava SVttn*r-nNJ öiptflrr-rw Veèth-hachu\kïm veètb

battoroth , cioè i Canoni, e le Leggi di Dio.xvi 11. 1 6.20.

E quefto fè alla Tenda meritare iltitolo àxScuola di

Dottr'ma: quai nome benmeglio, che I'altro ülnveßigazio-

ne\e fi conveniva a' tempi di Mosè , quando la método d'in-

iègnare la Legge era pofitiva,e piaña , e fenza intrigo di di-

/pute. Foi ne' paiîî oícuri,o dubbiofi fi ricorfe aile Scuole de'

Profèti, che riípondendo per iípirazion divina , ponean íilen-

zio alle liti della Religione. Pietro Cuneo della Repubblica de
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gli Ebrei Hb. 2. cap. 17. pag. 190. Ma últimamente cefíáta

la Profèzia da i di di Malachia,fín a S.Gio:Battilta per anni in-

torno 39o,cominciarono i Dotti a valerfi del propio'ngegno,e

per le varie loro interpretazioni, mentre ognun s'attiene ofti-

natamente alia íua, vennero sù le fbttigliezze, e le diípute , e

la Scuola dclla Dottrina, minando nome, paßö in Scuola d'

Invefiigazionc. E ció ípezialmente dopo forte , fotto il fècon-

do Tempio, le iètte de' Fariièi, e Sadducei,I'opinioni de'qua-

li accrebbero in gran parte leconteíé, che nella Scuola s'udi-

vano.Aggiunganfi le diícordie tra'Carraimi,eRabbanim¡,*de'

quali più innanzi fi dirá, e quelle de' Rabbanimi tra sè , cioè

de' feguaci di Hillel, e di Sciammai .

 

Deik
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Deila Profeuca > o Sinagoga

diMosé.

CAPITOLO VIL

cotefta Scuola di Mosè abbiamo eipreflà

menzione non folo ne' Libri Sacri,ma altresi

ne' profàni. Ecco , Apione Alcfiàndrino nel

terzo libro délie coiè d'Egitto, di Mosè /cri-

Ve COSI Г afrft'àut Tifoetvyjis лпуы (ftmrfs) t?f

¿i'úus «~х£г ™'л" (jihttimtKu) xtf)ße\o'ji в арро

Gioiêfïo Iib.a. su'l principio , attefta, che Mosè ebbe le Pro-

ièuche iènza tetto, e che ció iàcendo imitó i Periboli , o Re-

c'mti, che 'n Eliopoli avea veduto , che tanto íuonano le pa

role, giá recate . Alosé introdujje le Vrofeuсbe fcouerte , a

imitazione de" Recinti, cfrebbe la Città d'Eliopoli . E Gio-

íéffb, che 'n tante coiè Apione rifiuta , di cotefto punto non

dice nulla: che fu un'ammetterlo per vero.

Sembrano le parole d'Apione oícure , ma loro dará Ju

me il sacro Teílo, e fcambievolmente lo riceverà.

Mosè avendo accommiatatoJetro ííio íocero,fi parti da

Rafidim, e paflàto più in sù nel diièrto di Sinai , quivi s'ac-

campó, dirimpetto al monte. Eíod. xvi 1 1 . ai¡r. , е. x i x. 1.2.

. Quivi ñefío in campagna, fuor degli alloggiamenti,neI primo

anno dcIPuícita d'Egitto alzó un ampio Ricinto к n ы к к к

di quattrocanti,oangoli,lungo da Oriete in Occidente cubiti

centOy largo da Tramontana a Mezzodi Qiriquanta , colla íua

Porta n n verfo dove naíce il Sole , alto cubiti Cinque. Efod.

XXV il. 18. Era la porta fpazioíá cubiti Venti. E queft' è il

Periboloy che nota Gioièfîblib^.cap.f . eFilone nellavitadi

Mosèal lib.3., e che Apione dice íomigliante a quello , che fi

vedea nel Tempio d'Eliopoli.

Den-

 

X
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Dentr'eflo, veríb Occidente, dirimpetto alia porta ~, vi

forgeajuna Galleria coverta nnanlunga cubiti Trenta,

larga Dieci(ín GioíéfTo malamente leggefi Uta tu'$ alta Die-

f/,diftante da' trè lati del Ricinto ugualmente , cioè cubiti

Venti per ciaícun lato . E queíto coverto è appellate dalla

*orma hn'n Obbel,ciob Tenia , , avendo la íbmiglianza

délie Tende, o Trabacche, ch'uíáno i Soldati in campagna,

come ancora dal fine *atfo Mi[cecean Abitazione , perche

quivi come a ííia caía, dovea abitare ¡1 Signore . Eföd. xxv.

3. xxix.43. DaGiofefíb rítr Tempio .

Era per lo Jungo divifâ in due parti, la più Interna X X X X,

ver TOccidente , era unaftanza di Dieci cubiti inquadro,

luogo Santo de" Santi , iiurj» , dove flava ripofta Г Arca ч S

la parte Efterna г г » т , ver l'Oriente, il luogo Santo , lungo

Venti cubiti , largo Diece , deitinato alla Menfà de' Pa

ñi o , al gran Candelliere d'oro П , e all' Altare de'Profumi 3

Efód.xxvi. In quefto ultimo Iuogo ni! entravano indiflin-

tamente i Sacerdoti: in quell'altro XX XX íólo il Pontefice.

A quefta Tenda correva intorno un gran Voto

terminäto dal Ricinto, detto líírt Hhatzary Cortile , ¿»a» .

Efód.xxvi i. 9. Jn efío,innanzi la porta del Ricinto, vi fi ve-

dea ГAltare degli Olocaufti , n, epiù in sù la Conca dell'ac-

qua i) . Del refto tutto fgombro, e fcoverto , ed è Г íwjty*' ,

o ¿fepu» di GiofefTó, e Filone.

Tutto quefto Comprefo Mosè O , in piantandolo fuor del

Campo, l'appellö пуЮ *?лк OhhelMohhhedh> che vale,

Tenda della Sinagoga^, la diflè Tenda dalla parte più degna,

Nella vulgata Tabernaculum Foederis Efód.xxxi 1 1.7. ove

ancora oltre il nome fi ípiega Pufo col Tefto Ebreo iV Kipl

чую Ьпк-^к я«|лч efpno-Va rom пуш VnK ;

Vekarâ IbOhhel Mohbhedh veba)ah col-mebha\Yefc Adbo~

nai jatza el- Ohhel Mohhhedh . E chiamolla Tenda del-

la Sinagoga . E ognuno , che cercava il SIGNORE ,
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tifclva alia Tenda dclla Sinagoga ; dalle quali paro

le il Saliano dirittamente raccogüe , chefërviva ad orare.

Magh tarnen placet fuijfe locum communibus populi preci-

hus deflinatam , NelPanno 81 .di Mosè n. aaa.p.244. Ed ec-

co 1' ¿i'bfHH wax*' Projeuca [coverta di Mtiè , che ci

rammenta Apione . E fê'I dKîè Profiruca, e non Sinagoga , fù

per la diftinzione già ricevuta a' ftioi tempi, di dare alle Sina-

goghe dt Qampagna non altro titolo, che di Profeucbe>coms

altrove abbiam veduto. E per più íntelligenza di quanto fin

ora abbiam detto, vi poneremo la Figura I.

Or venendo alla féconda parte d'Apione , là dove parla

de' Veriboli, о Ricinti d'Eliopoliy ci toglie il travaglio di cér

came Strabone al lib. 17, dal qualebene intefô, fi vede , che'l

Tempio d'Eliopoli avea il fuo Veribolo fenza tetto , non me.

no, che'lTabernacolo di Mosè; ma volere,cheMosètoglieÊ

1k da quefto il modello, è vanità d'Apione . Il fùo detto è fèn-

za pruova, ed è alio 'ntutto da credere , che gli Eliopolitani

in ciô fècer la fcimia di Mosè , che n'ebbe il modello da Dio

fill Sinai Efbd.xxv.40. Ci bañera ancora qui fojamente re

carne la piantaco' nomi délie parti nellá Figura II-

A iic/3áK¡i' Entrata .

BBBB ift'n*r, Corfo quadrato : Alie volte era il

doppio , o triplo piu lungo , che

largo . Che tanto íuonano le paro

le di Strabone, oícurate dall'In-

terprete.

ГГГГ eçi'yyts Sßngi dipietra.

Д
Antiporto.

EE Kterm Lioni di faßt .Oro I

2ZZZZZ
■ »fei*

Tempio .

H lffót*oi Nave delTempio

* mis Çbiufura .

E
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Uli *7fp*ll Aky che cominciando Iarghc , ivanfi

ftringendo.

kkkkkk -xt^ßoKot Ricinlo.

Л ~ »Л*/и Apionc .

Apione viflè íbtto Cajo , come s'à da Gioièffo lib.iS;

cap.io. che perció di cotefto Templo non ne vide,che le re-

Jiquie , quali íbtto Augufto, o Tiberio vide parimente Stra-

bone, che'l dice diftrutto dal furor di Cambifè anni 973, do-

po piantata da Mosè la Tenda della Sinagoga , innanzi a

CRISTO S.N.s**.

A cui íbííé dedicate quefto Templo d'Eliopoíi , lo fi

tacciano gli Antichi. Foriè fù a Minerva . Certo Clemente

Aleflandrino rammenta in Egitto ro tSs ¿$wSf ¿Spot Cmspor . .

// Tempio di Minerva a Cielo aperio nel quinto degli

Stromati .
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Delle Scuole Sacre di Giofue ,

e Finee .

CAPITOLO VIII.

Egtiiamo a dire délie noftre Scuole Sacre,

ma mi íápran grado,fíccome io credo, gli af-

fèzionati all'Antichità Ebree , fè qui innanzi

tratto brevemente , e come di paiîàggio,

íporrolo Stato Politico della Repubblica de-

¡¡ gli Ebrei da Mosè fino a Saul , e poi da Saul

fino a Sedecia ultimo Re, efièndo cofa non troppo aperta ne '

Sacri Libri a chi attentamente non vi rímira.

Dio comando a Mosè , che s'elegeflè un Senato di Set-

tanta Vecchi: Num. xi. 16. ЕЧ Signore dijje a Mosè\

эп—р гчут» nwx Infep "орш вгч* a^yatf Л-п^ок

Efpha- nv^O Vn'K ha. nnfc nnpS fnofri oyn чр;

li fcibhhhhim ifc mizzfanè Ifrael after \odhahhbta ci-hem

ziYnè hahhham vefoteraio velakahhta btham el-ohhel

mohhhedhfXohy Adunami Settanta Uomini de" Vecchi d'I-

fraeley que" che conofci, cheßano Vecchi del Popo/o, e Propo-

ßi d'ejfo, e menali alla Tenda della Sinagoga .. Erano fra gli

Ebrei fin dal tempo, che dimorarono in Egitto, alcuni Capi,

che gli governavano , altri qui nominati Vecchi del Popólo»,

altri Vropofii. Eiôd.i i i.i 8. v.if. Or pio volle , che Mosè

tra queiîi Capi ne icieglieflè Settanta. E la cagione fù, per

che porgeísero mano a Mosè a portare il carico grave del

governo,non potendo portarlo egli iblo. Num. xi. 17.

Venaseu : ^nV лях KerK^f Dyn к»аэ îj.*4N ixtO")

ittecba bernafsà hahhham velo-tifsà àttah lebhadecha, hoc

eft Utfußentent tecum onus populi , & non tufolusgravc-

E л ris
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ris . Era allora il carico di Mosè,per quel che tocca al gover-

no, di render ragione al popólo ne' grandi affàri, che ne' pic-

cioli, per configlïo di Jetro fuo íocero , eran Giudici i Capo-

mille, i G apócente» , i Capodîeci , edaltri , che pero a mag-

gior toro intelligenza fi notaran no , come per appunto fí

ritrovan mentovati nel Tefto Ebreo dell'Eíbdo xvm.ai.2:.

fh» lioni ^"nin Щпп-1?^ .-гчп> oy.-i—r-ix

SaréalapbimJaré meotb [aré bbamifcjcim vefarè bbbafa-

rotb. Vejaphetu etb-habbbam- becbol-hbbeth veba\ab col-

haddahbar baggadbol )abbiU ètecba vccbol-baddabhar

ñakkatbn iifcpbetu-bem&thdkelmehbbalccba venafeit ittdk

Che il Pagnino vohb Tribuios Centuriones Quinquagena-

riot, & Decanos . Et \udicahunt populum in omni tempore.

Et erit, отпет rem magnam referunt adte,& отпет rem

parmm \udicabtmt ipß ad alleviandum te,&ferent tecum.

A disbrigar poi quefti grandi affäri , non bailando Mo

se /öio, glî fi diedero per ordine di Dio Settanta Comjiagni .

Quefti Settanta prefèro il titoîo di Veccbi tflfrae/e. Num.

xr. 3 Оь a ditfèrenza à€Veccbi delVopolop fèmplicemente df

Veccht II. de' Giudîc.7. Ebbe quefto Senato due Capi, l'un»

maggiore dell'altro , e venner entrambo detti D^ruTto Sco~

pbetbim, cioè Giudici . Num.xxv. y. E queilo Senato altro

non è, che la Sinagoga Magna, о il Sinedrio ; il cui eièmplo

poî dopo la cattività di Babilonia rinovö Ezra. Non è uovq

cosí fimile a uovo, come quella Sinagoga a quefta Senato , e

fû capriccio deî Leidekfcero il negarlo al Iib.7. cap.9. Avven^

ne quefta nuova Шшгюпе nelfe Repubbfica Ebrea Гаппо

fècondo detl'ufcita cTEgitto, alla Stazione x 1 1 1 . nomata Ser

polcro délia Concupifcenzia nel diièrto di Yaran,o Faran.

Sotto Giomè , il Senato de' Vecchi d'Iiraele fèguitè b

iua reggenza, non meno che vivo Mosè . Nè ce ne laicia du
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bitare il Sacro Tefto in più luoghi , e fpezialmente nel íopra-

citato deXjiudici r i. 7. Efervirono ilpopólo al Signore tut-

to il tempo di Giofué, e tutto iltempo de* Vecchi , che fopra-

vijjero a Giofuè , che tanto fpiegano le parole del Tefto

Ebreo whü) yty"pi in''—ta п«)т-п.ч пуп чпзуч

Va]abbbabbdbu ytfim nrm" aw* m^Titri Hflf a^rrf

babbbam etb- Adhonai сbol- ]emè Jebofcuabbb vechol-

]emè bazzeVenim after beèribhu ytm'tm abbarè]ebofcuabbb.

Nega ció ilLeidekkero oflèrvaz. 2. §.f. pag.470. echie-

dc: In occupâttone , veldtfirihutione Terra Cananœx , иЫ

agnitumfuit Synedri arhitriunñ Era agevole aconfídera-

re, che come ne' tempi più nuovi, quanto Ezra colla Sinago-

ge Magna delibero, tutto a! fofo Ezra , che ne fu Capo , s'at-

tribui , cosí negli antichi fí rapportó al íolo Gioílié quanto

egli operó unito со' Vecchi d'Iirade.

Si chiede, fè Mosè , e, lui morto, fè Giofuè fu uno de î

due Capi, o fia de' Sofeti ? E par da negarlo , avendo quefti

due grand'llomini fortitopoteftà più di Rè , che di Sofet , 6

Giudíce . E di Mosè íí fa chíaro pe'l cap.xxv. y. de' Num.in

quelle parole del Tefto : E di(fe Moi'e klf* "»ete^-Ws« el-

Scopbeti Ifraela' Giudici d'Ifraele. Di Giosuè abbiamo nel

fuo libro cap.xxi u.a. e neí cap.xx iv. 1. che egli frà gli аГ-

tFiPrincipi d'Ifraele raunó vvusei^Vlefcopbthao ancora i

Giudici d'ej/àycioèdifraele . Che fè Mosè, e Giofuè flat!

foflèro l'un de' due Giudici ne' fùdetti luoghi, porto fi fàreb-

be il numero del meno r>âtf Scopbetb Giudice , oltre , che

Mosèefprenamentes'appella rfto Melccb , cioè R¿. Deuter»

XXXI г i. r. E di pari ragioni tal titolo conviene parimente a

Giofuè. Lafciando ftare , che di loro nel Libro de' Giudici,

non fi fàvefla punto.

Dopo Giofùè, reftö frà gli Ebrei lo ftefiogoverno, am-

miniflrando la Repubblica que' Vecchi , che l'avean retta, lui

vivoj сотое nel iôpracitaçoluogo de' Giudici u.7. Ma non fi

УУ

î *
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vide più íópr'eíTo periôna colla poteftà reale di Mosè,eGio-~

fué, a' tempi de' quali la Repubblica Ebrea altro non fù, che

Monarchia. Vi reftô iblamente, in guifà di Reggimento Àri-

ítocratico, la Sinagoga Magna, nella quale, oltre il novero de'

Settanta Vecchi, prefidè un Capo principale , e'1 primo fi fù

egli Othoniele,l'ultimojoele,figliuol primogénito di Samue-

le,ch'ebbe per Padre del Senato (ch'è I'altro Capo inferiore)

Abia fuo fi atello , e tenean ragione in Beerícebah . I. de' Rè

vi 1 1. 1, a. E quefti due Capi, Tun maggiore,l'aItro minore*

fono i Giudici, che io diceva . Di quegli , che mortoGioiùè>

íurono di tempo in tempo i Capi maggiori , favella tutto ¡I

Libro Sacro, intitolatotrnfifcr -iso Sepher Scop/jet6îm,c\oè

"Libro de" Giudici, e'I principio de' Libri de' Rè , o fia di Sa

muele, come à il Tefto Ebreo.

A' di dijoele, il popólo Ebreo , parendoli ftar maie iôt-

to il Governo Aiïftocratico délia Sinagoga Magna , e de' íuoi

Giudici, chiefe da Dio i Rè, egli ebbe, I.de' Rè vu 1.2a. Di

che. è vanità negare, la Sinagoga Magna non eflèrvi fiata fot-

to a' Giudici , quafi che Giudici altri fiano , che i Capi d'eiîa

Sinagoga Magna, o Sinedrio.

Altri per oppofto contendono , che creati i Rè , duro

tuttavia íotto eflî la Sinagoga Magna. Come ció? fe'l popólo

volle i Rè per íbttrafi a' Giudici, come è chiaro per lo I. de*

Rèviii.f.S. E che voglion dire le parole del popólo a Sa

muele: T)aeci un Rè , perche cigiudichi ? Nell'Originale è

VwäW1? ^Vo p7-nty>fcf Simab lanu meîcch ¿efcopíthenu,

ch'èjquanto dire, cijîa in luogo de" Scophethiw, о Giudici.

Oltre la Sinagoga Magna, che rifiedea nella Città prin-

pale,v'ebbenelIeCittàminorialtreSinagoghe , i Capi del*

le quali venner detti parimente Giudici . Deuter.xvi.it.

Cqflituifci i Giudici, e i Propojii in tutte le tue Vorte . In

quella guiß, che 'n AfFrica ebbe i íuoi Suffeti non lôlo Car-

tagine, ma cosi pure l'ebbero l'altre Citta minori , e iôgget-

tc.Fra'1 popólo Sagitano vi fù CELER IMILCONIS GUb
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LISTj£ E SUFFES , come fi legge in certa Lapide antica.

Altri efémpli vegganfi apprefio il Bocarto nel Canaan lib. i .

cap.24. Qual poi foflc lo flato della Repubblica Ebrea dopo

il fiio ritorno délia Cattività di Babilonia , iè ne dirá più

innanzi .

Querto è delloStato Politico : per quanto poi tocca all*

Ecclefiaftico, dall'iftituto di Mosè , intorno le Sacre Scuole,

non íí dilungó Gioiùè . Ebbe egli in Kedes nella Tribu di

Neftalí il ю"па гул Beth midrafc>o la Scuola dell'Invcßiga-

zione; certo dopo lunghiffimi tempi , ivi fi conièrvô una tale

Scuola , che pertradizion degli Antichi , a lui fi rappor

té. Fù Кл&х Città forte.Giofuè xix. 37. pofta nella Galilea,

fii'l monte di Neftali,una del Rifugio xx.7-attenente a' Levi-

ti XX i .3 2. Appreiîo l'autor de' Cippi Ebraici è Kadis > e d'ef-

ià dice. Edivi è ¡I Aftdrafc di Giojuè Figlio di Кип.

f> Benche da' Sacri Libri quefta Scuola Zetética di Giomè

fitrapaffi fotto filenzio, non tanto perche egli non 1 ebbe ,

quanto perche nô m loro porta commoda occafione di nomi

narla,- tuttavia dagli fteflî non fi tralaicio di ricordarfî la iùa

Vrofeaca , ch'è l'altra Scuola , in Sichern . Fù Sichern Città

Sacerdotale una del Rifugio, pofta nel lungo monte d'Efraim

Giof XX. çr. e XX r .2 1 . Quivi Gioiùè già pieno d'anni,e pref-

ib a morte, dentro la Vrofeuca, che v'era , ebbe l'ultima ilia

aringa al popólo raunatovifi per fuo ordine xxiv.i. Congre-

gavitjofue omnes Tribus l/rael in Sichern , & wcavit ma

jores natu , ас Principes , & J иdices , & Magiflrosi

dv-iSnî.-i •oaVfinx'^i Va\hh)attzebhu lipbne Haèlohïm

ßeteruntque in confpcBu Domini. Quali parole a chi intende

la lingua del Tefto de* Sacri Libri, fanno da per iè foie com

prendere , che d'altro luogo non fi favella , che di Vrofeuca,

o Sinagoga. I.de'Rè x. 1 y.'n^n'r-h^el-Adhonai AdDomi

num.Alle volte dinotano Scuola Zetetica.Efibd.xxvi 1 1. 12.

Lipbnè Adbonai coram Domina . AvVenne ciö

r
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nell'anno xxv.del Principato di Gioíüé avanti CRISTO S.N.

1430.

Dal iùdetto monte d'Efraim fi ípfcxava un Colle , dove

fù íepolto Eleazaro Figlio d'Aaron,e.veniva detto il Colle di

Tinee, come in fine del Libro di Giofùè. Era quivi una Seno-

la d'lnveßigazione. E fù tradizione de'Rabbinijche quivi Fi-

nee , uno de' figliuoli d'Eleazaro, iniègnô la Legge . Il íüdet-

to au tor de' Cippi Ebraici, chiama quel luogo Avaria, e no

ta, ch' a ftio' di v'era una Chiefô de' Criftiani, ch'efio chiama

GentHi goiwJSuccefíé Finee nel Pôtificatoal Padre,e nel

Principato,aggiungono,a Gioiîiè. Di tal opinione è Said,o Fe

lice Patriarca Aleflandrino, a cui gli altri comunementexron-

tradiicono . Veggafi il Seldeno de Succejf. in Vontific.Hebr.

lib. i. cap.2.

E quefte Scuole di Giofùè, e Finee parche fiano Ie pri

me, che fi piantarono fii i monti,* d'onde tolièro poi l'eièmpio

i pofteri d'andar,ièmpre che fàr fi poteva, ad edificar le Scuo-

lc ne'luoghi alti,che fignoreggiafiero le caiè tutte délia Città.

 

Del-
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Delle Scuole Sacre di Davide,

e Salomone nel monte Sion,

e nelmonte Moria.

с A p i т о L о I X.

■■ ■ U Tordine tenuto in quefte due Scuoh s'ap-

poggió il Detto del Salmo cx.io.che Princi

pio délia Sapiëza è ilTimor diDio>ne\Tefto

Ebreoècxi.io.ri'jrï' пкт яоэп n%Ni

Refcith bhochmah iràtb Adbonai , il cui

fènfo ftorico dipende dal fipere , che gli E-

brei prima entravano nella Scuoïa délia Co»'

gregazhne,o Sinagoga>c\?b Scuola délia Pietà , o fia del Ti

mor di Dioichiufo quefta, paflàvano alla Scuola deWIn^jeJii-

gazione, о jfccademiayCh'è Scuola délia Dottrina, o fia délia

Sapienza. Quella era principio di queda, come altrove fi d¡£

fc> che 'ntender dobbiamo, come dopo l'aver porte efiï délie

preghierea Dio , ftudiavan la di lui Legge , cioè úalVOrare

alio Studiare fi dava principio.

Cotefto Salmo è iènza titolo : ma fè feguiamo la regola

di S.Atanagio, che i Salmi iènza titolo s'abbiano a rapportare

all'Autor del Salmo antecedente , iàrà di Davide.

E fu da lui comporto àppunto per fárlócantar nella Si-

tiagoga,che ivi s'appella con due nomi diverfi , ma amendu i >

d'una forza ifteflà,e fbno f)D Sodb,e n*ty Hbbedbab;peroc-

chècominciacosimiyi ЬП»^ naV-taa п)пч rrflU

Odheb Adbonai becbol-lebbabb foSodh jefearim 2>?Hhhe-

dhah. Lodero ilSignore con tutto il cuore nella Congrega

rme de" buopi, Sodh,? Hhhedhah,Â^w««*jeflèndo coftu-

F me
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me de' Poeti Ebrei eíprefíar la cofa ftefià con due vocaboli

d'unà forzare tal volta per due verfètti l'un dopo I'altro , ehe

con diverfà maniera di parlare.La voce myHb&edbab quin-

dipaísoappreflo iRabbinia fignificar comunemente la Si-

»agoga,di cui parliamo. Cosí ancora la voce nyj Vabh'badfr,

che forge dalla radice medefima, che л чу Hbbedbab, cioè da

•Vj^JabhBadb .

Favella Davide adunque deíle Scuole delia Zeggespoñe

dentro la Fortezza del monteS/a» , dove fù traportata ГAr

ca 1'anno undiceíímo del fuo Regno i e nel Tabernacolo , o

Tenda è da credere , che fuflèr alluogate le Scuole , avami

CRISTO S.N. 1047. E 'ntendiamo , ch'eran anche gemelle,

l4ina più e/èreizio di pietà » l'aítra più d'ingegno , e che eolio

ftefio divifo, ch'ebber poi, come detto fié, däll'una panavafi

all'altra .

Di cotefte due Scuole del Sion parímente favella il Sal-

mo Lxxx i il. 8. Anderanno di vlrtù in virtù. Ben lo vide,

in coBformità di quanto fi è dimoítrato, Giofofío Saggi-Na-

hor nel fuo Targum , che cosi foiega : Vanno dalla Scuota

délia Congregazione^ cioè dal Santuario , ch'è la Sinagoga,

alla Scuola delP Invejiigazione , cioè alla Sapienza- >

ch' è lo Studio . E perche in cotefto luogo del Salmo

s'eíprefiano afiai chiaramente Гцпа , e l'altra Scuola , (1-

tuate nel monte Sion , il porro tutto intiero , quale nel Teito

Ebreoè Salmo Lxxxiv^.S.p"^'' : пЩО noy* ггртэ-эл

Gam-herachotb ]abbhtebh Moreb. Jeiebbu mchhaM nVjNOif

èl-bhaïl jeràeb el-YLloim betzï\on. Adhonai Elohim tzehba-

oth.AncbeßcoprirЛ di benedizioni il Moreh,cioè tlMaeßrOi

ebe 'nfegna.Anderanno di virtit in virtù.Sarà vedùlto il Dio-

degli Dei in Sion,o SignoreDio degli eferciti. Ch'è la diritta,

e naturale traduzion di quel luogo >eiprefîà già da Ario Mó

tanos
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tano; dove n*V)D Morcb non è già la pïoggia autannale dopo

la fe fnenza , ch'è detta n^ijorebi Dcuteroncm.xi.14. ma

è fènza dubbio il Maeflro , che 'nfegna : San Girolamo

JBenedi&hne quoque amicictur DoBor . La fèfta Edizione

rammentata quivi da Eufèbîo , 7lti¿r*.o,£bi 'nfegna. Voglio

averio detto, perche il Pagnino prima, e poi Gio:Diodati,en-

trambi Lucchefi, ièdotti da Rabbi David , traviaron aiîài dal

vero in tutto quel verfètto , e fparfèro inchioftro nell'acqua

rhiara, ofèurando tutta la facile intelligent del Salmo . Si

menziona il monte Sion, ove forgea il Palaggio di David , ed

allora già eran le Scuole edifícate nell'alto délia Città.

Grand 'è l'antichità,che'l Genebrardo attribuifèe a cotefto

Sahno. Nel fùo tholo fè ne fanno Autori ifigliuoli di Core :

pensó adunque , che fufTècompofto ne' diferti dell'Arabià,

ove infierne con Mosè vago Core, Num.xvt.i. fènza fôvve-
с,» J

TiirgM, che mörtoCore, refto la famigliade' Coriti , eletti per

Portkiai prima del Tabernacolo ne' Difèrti , in Silo, in Ca-

riath-jearim, nel monte Sion,oltre altri luoghi,e poi del primo

Tempio, come ne' Libri de' Paralipom. I. ix. 19. xxvï. 1,

e П. XXI. 1 4. Tutti furon detti Figliuoli di Core, e'n varj

tempi compofèro varj Salmi, che fono xri.

Da efïï fotto Salomone, dedicato già il Tempio , e tra-

portata ГАгса dal Caflello di S/on , fù quel Salmo compofío,

с forfè nel giorno del loroílallo .. Гаппо innanzi a CRISTO

S.N. 1008. E quindi dipende tutta la iba intelligenza iítorica,

come quando dice v.1.7 rr}N:i!r n^m ^rTjjac'D rrjT'T'—ла

Mab-jedbidbotb : r-iyism1-? >t;bl nnbir-aAl níDru

mifccenotbccbajehovab tzabbaotb.Kibbfephab vegam-calc-

thab napbfci lebhatzrotb]ebcn)ab.Quantofon cari i tuoi Ta-

bernacolijDio degli eferciii\ Defidet%e ancora anelbl anima

mia ejferpreffo i Chíojiri delSignore .E più fôtto al veril 1 r

\tbx n\na ejiinon -imn* fjbsiD íputпз créalo

Ci íobb-jom babbatzerècba meèlcpb babbarthi bißbophepb

bebbetb Elobai. Verche è mglior ungiorno ne" tuo^ Cbioftrly .

F a tbc
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ehe mille , tiefstßar nella foglia delTcmpio di Dio mio . E

coíe iimili . Spiegano dunque i figlmoli di Core le lodi de!

Tempio al monte Moria : ma non obbliano quelle dél

ie Sacre Scuole al monte Sion , e mettono la itrada del

paßaggio dair un monte ail' altro , lungo il fonte délia

Valle" Юая Habbachà , o fia del Geiß, che tanto va-

gliono quelle parole antecedenti veril 7. кэзп poya "nay

Hhbobberè behhhemik Habbacb* wabhb- «pirv^ pyo

ja» jefcitbabu * Pajfando nella Valle del Gelfo, ovepor-

ranno un Fonte . I Greei incambio di «Зал Habbacbày del

Gelfiy lcfsero Habbecbè, del Рл«/л

Ma dond'è,che i Coriti ft prendon tanta briga del paßag

gio dal Templa alla Seuola? La cagion fô , che fotto il primo

Tempio il min Moreno Dottoredella Sсж/а , non era al-

tri>che'l Sacerdotej che cola paßavadal Tempio, Il.Paralip.

XV. 3 .Tvaitßbunt autem malti diet in Ifrael abfque Dev 'Ve

to , & abfque n 4)ö ? n Э Cohen Moreh , Sacerdote DoSore,

& Lege, come vedemmo nella pag. j 1.

Salomone poi nell'annoXII. delfuo Regno traportö

cotefte Scuole nel Tempio , dentro il quale fin ne' tem

pi più nuovi fi moflrava una gran ßanza a volta , che

diceaíi ta Scuola tfTm- Midhrafe di Salomone Rè. Aver

ia egH veduta , ci raeconta Г Autor de' Cippi Ebraici .

Credono i Rabbini, che del gran Tempiodi Salomone mal-

gradode' miicredentijChel'atterrarono , vi reftaßero ir* pie-

di aleune poche reliquie.Una iârà quefta Scuola,chz fû detta

di Salomone; non tanto perche egli quivi iníegnó la Legge,

quanto perche era quella,ehe egli edificó nel Tempio, diver-

ià non fojamente dall'antica,pofta da Davide nel monte Sion,

ma dalla nuova , che por , pur nel Tempio , piantö Ezra nel

Chioftro detle Gcnti,. délie quali diremo più innanzi > at

Сарос lv.

Non läicerö dî dire quelTo, che ШГа , prfma di ricever

fefentenzadi morte dal Rè Manaße Гаппо terzo del fuo Re

ino.
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gno, avanti CRISTO Signor Noftro 713 ,alcap.xxx. 91

proffèri п^пч nnin. yintf PK-kV bhabbit fcimoahbh

torotb Adbonai , Non vollero uiire la Legge delSignore .

! Spiega Gionatano il giovine: Gli Ebrei eran divenuti

Ire/iii & andaré alla Scaola delta Dottrina

. . rOfiV}« П"»л Beth ulepbanabbad apprendere 1

■* . . la Legge del Signore. Scuola della Dot-

trina è quella deWInveßigazione ,

cioè delío Stadia,

 

Delle
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Dtlle Señóle Sacre* dé* Proferí.

CAP1TOLO X/

|Rofera,o côrne fàvelIangIi Ébrei Nflttj Nabbî,

non fernpre ne' Sacri Libri è colui^ chemani-

fefta le coíe occulte rivélategli da Dio , come

nella Legge Vecchia fuMosè; nella Nuova ¡I

Battifta S.Giovanni, ealtriaßai, per la cut

- bocea Iddio parlo . Sovente queíio nome ad

altro rimira,e di più non bene intefö, a varj dubbj , e impigli

puó dar cagione .

Ecco tal volta Profeti fono ¡*YInterprêti , come Aaron

fù il Profeta í03:j Nabhi di Mose,Efsod.vi ы .Dio volle,che

Mosé, uiândo il nobil contegno di Principe , non in altra lin

gua favellaíse a Faraone,che Ebrea:le cúi parole Aaron pol in

Lingua Egizziana interpretaíse al Rè,e cdsi diíse^^nnj

Reèh nethattieba : ^юлЗ mm püK*) nyiâV СРгЛм

Elobim le Farbbbbh veAharon ahieba iehjeh Ñebbiécba .

Vedi¿he timando Vece-Dio a Faraone¿ Aaron tuofratello

arà il tuo Interprete ,cosi volta rEbreo,che nella Volgatafi

à : Ееce conßitui te Deum Pharaoniss& Aaronfrater tuat

trit Profbeta tum. Anzi in que' tempi, che fu ícritto VE/so-

do , anni avanti CRISTO S.N. i49T.e dtpoi fino a' di di

Samuele, Ylndovino altro nome non ebbe ,«che di n к' i Roèh,

cioè Védentey Lde' Rè , о Па di Samuele , i x. 9.

Pari a quefti erano Ыррти™ gl'Interpret/, che nel

la Chieià Criftiana leeofe dette in Ebreo, o Greco,per intelli-

genza del popólo,voltavano in lingua del Paeíc. S.Paolo, I. a*

Corintj xi v.2 8,ramrnentati ancora daS.Epifanio nella Spofi-

aion della Fede n .xx 1 .

Profeti poi eran quelli, che fàceano inChieià YEforta*

zJo-

)
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zione,che corriíponde all'n n¿x Aggadbah degli Ebrei.S.Pao-

lo neJIa I. a'Corintj xiv.^.Naw quipropbetat, bominibus lo

quitur ad adißcatiortem, £f exhortationem , & confolatio

nem. E apprefio diftingue quefta Vrofezia dalla Revelazione.

i e> е|*1Г<МСс1Л{/-ф« t и1 it -жр щгнА .

Ma феф nella Legge Vecchia Profetizo o^íOHO Nebhiim

non erano, Che i Maeßri, i quali o iniègnavan la Legge nel

la Scuola drfflnueßigazitw, o Kccademia , o celebravan le

Lodi Divine , e ufîziavano nella Sinagoga , e ció con canto a

mon di ftrumenti . Il Saliano nell'anno Г. di Saul n.xvr 1 1.

Virifapientes in Lege- Domini, divinifque myßer'tis exerci-

tati, qui divinas laudes celebrabant Keque cele

brabant tantùm recitando , feedcanebant etiam , © ad mu~

Jicos vocis modos adhibebant inßrumcnta mußea

Hiergo cum in Templo, aHove religiofo loen , prxfertim Sa-

crificii tempore canerent , diceba»tur PROPHETARE.

I lor diicepoli ebbero anche il nome dl tr^vai Nebßiim

Vrofeti, e'l loro eíercizio fu detto Nibbà, Profetare ,

I. di Sam. xix. 20. Talvolta diconfi tigliuoli de* Profeti

ОП^ЛЛгг^аа "Benè-hannebhiim, Filii Prophetarum* IV.o

fia II.de' Rè 1 1. 3. j'.come i lor Maeßri venner detti o^atf

Abhim^adri, I. de' Rè , o fia di Samuele x. 12.

Di cotefti Profeti accenneremo alcuna cofa , notando

tuttavia, che molti d'effi ebbero Tun preggio, e Taltro . Fu-

rono Profeti , e perche Indovini, о Interpreti di Dio, e per

che Maeßri.

Tenne Scuola di Zeteti Elifèo Figlio di Saßt in Galga-

là, non lungi dàJericoJV.opure II.de'Rè 1v.2S.anni avan4

ti CRISTO Sig.Noítro 912. 1 diícepoli , eh'erano íottola

fuá condotta , creíciuti di numero , fecero ftanzia aí Mae-

ftro d'alzarfi eglino ftefií una nuova Scuola viè più ca-

pace , non lungi di là , alla riva del Giordano , И. de' Rè.

vi. i. a. che nella Volgata fi legge al Libro IV. de'Rè vi.
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fàfat Rè , perciè quefti fi tro vó aftretto mandarlo leggendo

attorno. Che poi per luogo opportuno a leggerlo , s'elefiero

\tSinagoghe , come penfà il Saliano negl'anni innanzi CRI

STO S.N.930,non mi fi fa credibile, non eiîèndo che in que'

di le Sinagoghe in ogni Città, come fiironodipoi.

Fù parimente Sabático l'anno xvi i i.del RêGiofia , in

cui congregan i Vecchi di Giuda, e di Geruiàlemme со' Sa-

cerdoti , e Profeti lefièda sé al Popólo innanzi al Tempio Ja

Isgge, II, o IV.de'Rè xxi i i.fu'l principio. Correva l'anno

Ginda ico ? 1 36. avanti CRISTO Signor Nofiro 614. ben

collocato dalí'Uílério.

1.a Lettura poi della Legge fatta daGioftiè pafiâro il

Giordano in Galgalà v 1 1 1 .3 3 .3 4., e la fatta da Giuda Macca-

beo prima della pugna contro Nicanore, II.de'Maccab.vi 11.

8, ad altro rimirano.

 

Delle
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"Neomenie,oCalendi . A che fine ? NelleCalendi , a cele*

brarvi il convito ordinato da Dio ne' Numeri x.io. e n'ab-

biam memoria nel I.de' Rè xx. Nel Sabato, a udir leggere la

Legge di Mosè,a farviorazione, a celebrar col canto, e íuo-

no Je lodi del Signore,ehe diceafi Vrofetare. I.de'Rè xix.

E come trà gli Ebrei, Eflbdo xxxvi i. 2, e I.di Sam.o

de' Rèn л}.,cosí poi tra' Criftiani a tal Profetare fi dava

luogo alie Donne . Nella T. a'Corintj xr. j.

Omnit aatem wulier oram , aut prophetam ,

non velato capite deturpat caputf&um . Come pur da que'

degliEbrei nelle Neo.nenie, ealtreFefte traflèro origine

VAgape de'Crißianiyddk quali S.Giuda Ap.nella Piftola Ca

nónica ia. ir tcûi try*™/ «>«>,e S^Paolo I.Corint. xi.22. eri»

chiedeano l'autorità del Veícovo. S.Ignazionella Pifióla ?gli

Smirneíí. Plinio a Trajano ícrive , affèrmarfègli da' Crifiiani

il coftume Çoeundi ad capiendum eibum^promifeuum tarnen,

& innoxium.

Quefte fono le Scuole, che go verno Eli/èo, dopo il mo

Maeírro Elia a tempo del quale governö due Sinagoghe in

un tempo fiefio,ïn Betel,e in Jerico,che fi ratcoglie dallaVol-

gata nel Ii,e IV.de'Rè 1 1 .5 . Egrejjifuntfilii Prophetarum,

çai erant in bethel adElifeиm : e più íbtto al vGrCf.Accef

feruntfilii Prophetarum, qui erant injerico, ad Elifeum *

E' tradizione de' Rabbini,che la bella Sinagoga Beth hac-

cenefet riDJjn rva , ch'era in Damaíco nella contrada Go-

hher , fù una meta ftruttura d'Elifèo , l'altra meta opera di

Rabbi Eleazaro Figlio d'Arac. Ne1 Cippi Ebraici.

Ma altri voira , che non potendo Eli/èo in un tempo

ftefío reggere egli Í0I0 amendue quelle Scuole , cosí di luogo

diveriè, Па più da credere, che non ne reggeMe niuna; e che

fofîèro elleno iôtto il governo d'altri Maejirî , benche i loro

nomi s'ignorino.

Fù Eliièo nella fua prima gioventù d'anni 2 8 chiamato

G dal-
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Delle Innovazioni fatte nelle

Sinagoghe a* tempi d'Ezra

fotto la Sinagoga Magna

:п4п:п позэ , о pure "\

TON SYNEAPION.

CAPITOLO XII.

Ovendo Ezra venire perRettore del popólo

d'Iíraele in Geruiâlemme , inviato cofà da

Artaièrfè Rè di Perfia Panno ièfto del iùo

Regno/mnanzi CRISTO Signor Noiîro 3 97,

andô inveítigando tra sè le vie,che tener dö-

veva cosi egli, come it popolo,perche guar

dando i brevetti iàlutari délia Legge dï Mo-

seyfuggiflèro per l'innanzi la tempefta di tante iciagure , che

fino a que' di a cagione dell'Idolatria , era Гого piovuto fopra.

Cosi egli di sè afferma; Efiras enhn paravït cor fuutn^ut in-

veßigaret Legem Domini , nstfof рп Ine^a-naV?1) ryfey^

vîlabbbafotb vlrfammeib belfrael Шок um Mifcpat , ci?

facerét& doceret in Israel Vrxxeptum^á'J'udicium, I.d'Ezr

ra vi i. 10, cioè faveltandoa по{Ъ-аи(апга,ОД*тг/ял^ e 'nfe-

gnare cosi la Legge Canónica , corne la Civile . Quefta chia-

raa nsœo Mifcpaty Gi(tdizio;quelte pn Hbók,Precetto. L'u-

na compreià mûVElïe haddevarim^-tnb nSx-, Deutero-

nomioy Гакга nel nipi*) Veh.raby L/emtico . Pari a quefto

è illuogo deH'Efodo xxiv. ta, ove Iddio , dice voler dare

aMosè.Tjsronl i^r\n\<u?batTorabyyebam4íitzvab ,.cioè*

e la LcgvC) <r' IComandamento, corne più al Cap.xvi 11. 16-

H
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■•рппг.—пк1} очпЬкл \"5П HbukYi baElobim,veetb-Toro-

tha)o , Pracepta Dei ,& Leges ejus'.c verf.20. срлн—пк'

лтпп«-п>о' etb-haHbuWim veetb-katl\roth pracepta

& Leges, e vale lo fteflo con quello , che dice Ezra . Non mi

è ignoto, che Mosè Egizziano con altri per Comandamento,o

aijco Mitzvab, quivi inte/èro la Legge a bocea , come per

frlín Torabja. Legge fcrittaJMa cotefto loro íogno fpai ¡fce

alia luce del Teßo medeíimo , che ci dichiara,ccme fù l'uno ,

e l'alti o fci itto . Ecco: Dixit autem Dominus adMcyfen:

Jfccnde admcittmontem,& eßoibi: nnV-nx T\h гогк*)

Veèttettab Dnni'nV чрэго i&k' Plifün'j mífin*) pten

/¿•¿¿tf eth-lebhoth baebhen vehatTorab vebamMitzva,afcer

catbabbti leborotbam : Tiaboquc tibi tabulas lardeas .

Legem , £s? Mandatum ,

еде[cripß-ut doceas eos,o come i Greci «гр4<т?««» Do

ve Dio d'aver Tuno e Tain o ícritto ognuno s'avvede , come

s'avviddero gli Attori deirantiche, e nuove verfioni, anzi 11-

íteííi Giudei dimoranti nelle Spsgne : Y la Ley ,y Encomen

darla, que eferivi para a moßrarlos . II ílmile s'à nel Tal

mud Babilónico , e altrove .

Dall'aver cosí Ezra diípoíro il cuor íuo , foriêro tutti i

provvedimenti, che dopo ¡1 fuo ritorno in Geruíálemme, an

do di mano in mano pigliando . Capo, e fbndamento di tutti

effi fù porre in efTetto il precetto di Dio ne' Num.x 1.3 6. 17.

notato nella pag.3 f . Congrega mihi feptuaginta viros defe-

nibus Ifrael ut f'ußentent tecum onus populi , &

tu nonfolusgrazjeris. Ad eíeguirlo, foimö un Senato&XXo-

mini anziani e faggi , detto prima Sinagoga Magna , e poi

Sinedrio, che 'nfíeme con eflo alle materie Eccleßaßicbe , e

Politicbe vegghiaflè. E n'avea già dal Rè Artafer/è,prima di

muoverfi da Babilonia , ottenùta la poteftà. Tu autem Efdra

- fecundUmfapientiam Dei tut , qua eß in manu tua, è il Rè,

che gli ícrive, leggendofí nel Tefto origínale, menni Scophe

tin,
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tin »trDajanin di-lcbeon dajenin lecbol-hhhammà , hoc eit >

&Juridicos> quißnt jut dice/ties omni populo : alt ramente p

nella Voigataconjiitue Judices, & Fraßdet, ut \udicent om

ni populo. ...... Sed&imperitos doccte liberé* I d'Ezra

vi i. a f: S'è notato per maggior intelligenza . Nella quale

Jettera fôno due fàcoItà,una del Senato per Giudscare , l'altra

delle Scuole per Infegnare . Ora fàvelliamo della prima .

Se i Rabbini aveflèro rivolto ГоссЫо al Decreto d'Ar-

taièriè non fârebber corfi ad opinare, che la Sinagoga Magna,

prima del ritorno d'Ezra, era già meffî inpiè da Zorobabele

iotto il Regno di Dario . E quando Daniello Huet nella De-

moßrJL&angetic. ebbel'opinione de' Rabbini per probabile,

vorrei ci avefïè recato le pruove, о le conghietture , almeno

al tk.de canonJiBr.facr.num.il i .dove dice : Ejus initia ad

Darium Hyßafpidem probabiliter Kabbini. referunt, cum

nondum Babytone ndijjèt Efdras.

Aveano per avventura gli Ebrei împetrata da Dario £к

coltà di creariî i Giudici ? di formarfi il Senato ? di íóttraríí

dal guvernode' Capi Perßani%ch'eran dtquà dell' Eufrates

la licenza> cheíolamente diè loro Dario , fù di rifare il Tem-

pio.Ecco le parole del Decreto D^n'^K—гиз KJnoV Lemibbnè

betb-ELohint, che nella Volgata fono Ut adificetur Domut

Dei , confirmando quanto avea già diípofto Ciro , I. d'Ezra

vi. 8. Quefta conceflíone di ftabilire Judices & Fraß/es;

non Pebbe altri, ch'Ezradal Rè Artafèriè, come nel Teílo ori

ginale abbiamo.Ietto > è P3»"fl poser Scopbetin e Dajanin

che c' additano appunto. il Senato, dicui parh'amo: peroc-

che Scophetin íóno i due Rettori , che v'ebbe ; Dajanin i I re-

ilo de' Senatort, che meglio s'intenderà poco appreiîô .

Ebbe Senato si fatto tràgliEbrer, come io diceva, il

nome di л^^гт ПОЗЭ Cenefetb.Haggedñolab, cioè Sinago

ga Magna, chepoi, occupata Geruftlemme da Alefíandro

H % Ma-
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Magno dimorando íotto a' Capí Greet, anni innanzi CRI

STO SignorNofiro32bmiitóinqueldi*!/>íí/>/c, , come in

S.Matteo v.aa.e negl'Atti A.v. a1.a7.nome dagli Ebrei cor-

rotto inf'HlJD Sanhédrin. Credere, che Sinagoga Ma-

gm, e Sinedrio fuísero due Senati diftinti , forto quefto

dopo quellojè un'abbaglio, nel quale /on tutti coloro, che al

la Sinagoga Magna danno x 1 1 , o cxx Senatori{ che fra loro

non s'accordano) e al Sinedrio Lxx , oltre il lor Capo,o >OD3

Nasi . Ma fë Dio ne preicriflè Lxx , ed Ezra in ordinando

quel Confejfo, ebbe la mira ad eièguire il precetto diuino, per

che diremo ,che iceliè altro numero de' Scnatori , haor quel-

lo di Lxx ? •

Non tralaícieró di notare , come tali provvedimcnti d'

Ezra furono ancora imitati da Cattolici, ordinando il Sommo

Pontefice Siito V nel iecondo anno del mo Ponteficato , che

fu di CRISTO SignorNoftro il ljU, che nella Chieià

Romana il Collegio de' Cardinal-! nè ruperafie,nè icemaflè il

numero <îi Lxx . Bullay. Тот. II. conflitut. L. §. 4. Vt

ceteris ( cosi ivi fi legge ) Synagogx Magna? figura Sán

ela & Apojiolicœ Ecclefia yeritait refpondeat , jequi cu-

pientes mandatum "Domini fatlum ad Moyfen , de congre

gando feptuaginta Vtris de Senibus lfrael , quoi noffet

Senes populi ejje,& MagiJiros,ut fecum onus populi fufienta-

rent, & nonipfe [olus gravaretur,fиper quos ad ojiium Ta-

bernaculi duelos, loquente Domino, fpiritus requiemit , de

praditJorum fratrum noßrorum confilio perpetuo fiatub-

mus, & ordinamus , ut in pofierum connumeratis omnibus

cujufque ordinis Epifcopis, Presbyteris , & Diaconis Cardi-

nalibus, qui nunc funt, quique infuturum creabuntur,cun-

&ifimulnumerumfeptuaginta nullo unquam tempore excé

dant, ac talis numerus quovis pretextи, occafione, velcaufa

etiam urgentifjima minime augeatur . Circa poi la loro fa-

coltà, ed autorità leggemo nel Iib.a. cap. 4.^ Synedriis del

Seldeno: Etiam diu, cioè, anni 71a. ante Sixtum V. Joannes

Yapo
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"Papa УШ.рите nell'anno II del ftro Pontificato, cioè,di CRI

STO Signor N. %'j^ad Cardinale* fuo: ßribens de caußs, li-

tibusq; idcfiniendis, citando il Tom.X.del Baron. Qujppe cum

(inquitßcut noßram manjuetudincm Moyßjta&veßram

fraternitatent[eptuaginta Scnhrum, qui fab eodem саиfo

rum negotia di\udicabant » vicißitudinemgerer e сertum

habeamus . Ciocche altri poi dicono intorno al numero de'

Cardinali da rifèririi alli 7a.DiícepoIi di Noftro Signore ,

non ípetta a cafo nortro.

La Corte, o Sala,dove refidea,era nel ü^p'üMifckedhafc

Tempio,detta nS-j > r-na Beth Din Gedhola,Domus Sy-

ncdrii Magni,o pure p'i rva Beth DinyCafa delGiudizio>o

più brevemente Din,c\oè Divano. Ne' tempi più nuovi

fè gli fabbi ico nel Chioftro délie Genti una fianza fontuofâ dl

belli marmi, che perció appellarono гтиЗл natyS Lifcatb

Haggazith, la Stanza del marmo. Ed era in forma d'un mez

zo cerchio,Fig.III. N к к к , come fi legge nella Gemara , e

nel Jubhaßn di Rabbi Salomone Tanti extitiße ]plendorist

r/t orbis nihilßmile, aut fecundum viderit. A\unt enim fa-

Eïum eße à Simeone benShetab Vice-praßde Synedrii Magni,

cumiada benTabbat eßet Nash Joannis Hircani tempore,

che fu l'annoavanti CRISTO Sig.Noftro 136 . Conobbero.

anche i Greci tali forme di Stanze , che difiero »>х;ха!Л

Nel mezzo d'efß, a farci intendere , che la poteità del Sine

drio era Reale, pendeva uno Scettro.Ma quefta è finzione de'

Rabbini . Come potè mai il Sinedrio d'Ezra vantarfi di pote-

ílá reale, quandoTù ièmpre foggetto ad altrui, prima a' Per-

fiani, poi a' Greci, e últimamente a' Romani ? il che for iè av-

vertito dal Grozio nel lib. r 1 r . de jure belli cap. 1 r. §.9. non

fi iàrebbe indotto a dire apudjudaos manßtfeeptrum in Sy-

nedrio , £§c.

Vi furono due Capi,\\ Rettore^l V'gce-Rtttorcj quali Ar-

tafêriè сб nome commune,dal più degno chiamava amendue

pnitf Scophetin Giudici,come pure l'abbia* notato nella pag.

38."
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l ЯJa Cartagine ¡ due Capi del Senatо vener detti dalla ilefià

origine Suffetl. Livio \\Ъ.гЧ.Suffîtes eorum,qui ¡ummui Pœ-

nh eß Magißratus. Dico dal più degno , perche in iipezie il

primo d'eifi>cioè il Rettore ebbe folo il titolo di >^DJ Nati

Principe , о vtii Rofc y Capo', benche non mancarono i Tal-

mudiiti adarcelopiù ípecioíb, cioè =*pn boa ^DJ Nasi

becbolmakunty Principe in ognilu-ogoi L'altro, o WVece-

Rettore, quel di p1 г-иа ^x^Abb betb din,Padre del Sena - ■

to ; non altrimenti , che *n Roma dopo ilGoníoIa vi fù il

Princeps- Senatus, di che vegganfî Paolo Manuzio, e Gio:Za-

rio Zamoichio, amendue ne' libri,che icriflèro deSenatи Ro

mano . Il Padre delSenato fèdeua a deftra del Nasi. Conièn-

tono in ció gli Autori. Non iàprei dire , s'egli. foflé il primo,

da cui il Nasi chiedea la iêntenza , corne ne' primi tempi in

Roma ilConfolo cominciava a chiedere i voti dal Principe

del Senato. Varrone appo Gelli o.Crederei» che mancando il

Ntfi/,reibße egli in íua vece.Amêdue queflri Rettori s'appel-

lano in generale non iolo pr-^ur Scophetin x ma ancora э^тю-

Savim , che parimente vale Principe. E cosi gli appeiïa Ez-

ranel íuoTeítual Lib.I c.x.ove icrive £Г«Затл7 nntfn пцуэ

Cabbhatzatb basSzv'xm u¿üazZékemm,']Uxta conßLium Prin

cipal & Seniorumjáoc, [econdo I'ordins della Sinagoga Ma

gna i peroche i Princip/, о Sarint. altri пол íbno, che '1 Retto-

re, e'l Fece-Rettore; ed i Vecchi y о Q"Opr ZeWenim, vengono,

ad eßere i Senatoriáx quel ConfeJJo ftefso , detti da Artaíeríé

pi»n Dajaniw . Di modo che le parole d'Ezra % e d'Ar taièriè

anno una fteísa forza, e vicendevolme.nte dann:) , e ricevono

lume : nè ci íignificano, fè non la Sinagoga Magna, ch'era

comporta di duePrincipi, e G^.Senatori, o Veccbi.

A quei di fù Ezra il primo Rettore, o Nui. С >ncordano i

Dotti in quefto,ma non an fàputo indovinare chî fi fbilè il iùo-

Vece-Rcttore-,o Padre d:l Senat ^,ediiperan1o/ène,nè pur iiv

an cerco. Epuré chiaro, che si fa Atherfatba. Parla Ezra di

due, ciie fàvellavano uninmente al popólo ; e vediamo cht

пек
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nomina: Dixit autan Kebemias (ipfè eft Atheriàtha) СЗ E/-

dras Sacerdos, & Scriba, Il d'Ezra vi n . 9. Come Ezra è il

Ret tere , cesi Jtberfatba kWVece-Rettore . Ed efîïdue

fono que' Principi, da' quali uíci ancora il Decreto , ovvero

Ordine, che poco fà abbiam detto . Querto Atberjatka calo

m Geruiâlemme con Zorobabele a' di di Ciro , e fù fígliuolo

d' Hacbelai , II d'Ezra x.i. La cagione di tal nome è dagli

Ebrei regiftrata x\z\]uhhaßn , impercicchè promißrunt Uli

fotum vim alienigenarum, qnal cofa non Tolo era agli Ebrei

difdicevole, ma di più negata, per l'idolâtrie incoriè , e íola-

mente peí mefíb a Nchemia, quia "Pincerna Regis erat , che

poi da mn fíetber, e^Pt? Satta , cioè, Licere potum , fu

detto Atherfatbaj. d'Ezra 1 1.63 .Nome Perfiano,e Bárbaro.

Ora neir Hemiciclio, o Divano'shs vedefi nella Fig.III

iècondo lo diipofê fin da fûoi tempi Ezra a come un

" mezzo cerchio ns^n.sí il Ntfx/ 1 ièdeva in л fondo dell'ar-

co; a iba deftra t ¡I a Padre delSenato, i reñanti 69 Senatori

n n л л n n di quà , e di là iècondola loro anzianità , cosi ri-

chiedendo la vifta , e la voce de' due Rettori . Come nclla

Gemara Gerofol. tit.Sanbedr. cap. 1 . fol. 19. Synedrium erat

inßarfcmïcirculi , & Princeps Jedebat in medio , ita ut

commodius poffent omnes eum intuerг , €§ vocem ejus audï-

re;e più Mose Cotzen nelli Precetti kjßrmativi num.97 ,

e Rabbi Maimone nella fùa Thoßphtbah dicono : Principis

federn fui/fe in medio arca ¡emitirсularU , ас caterorum

Qollegarum ibxotfDl Wö^O mi)ammino umißfeemalo ,

Л dtxtra ejus, (3ßnißra ejus . E da ultimo ne' i due corni

deitro,e finiftro eravi unScriba per eiafeuno co'I fuo de/c net

to, e banca, que Ho per forivere i voti O'oron abßlventium ,

e quefto D^nan condemnantium . Ma Rabbi Zadok

con alcun altro Rabbino non mancando punto d'eièreitar qui

la iùa acutezza vuole altrimenti . Ci dice , che a deftra del

Ntfj/ ièdeva folo il Padre del Senatojutù gl'altri lÄißßema-

lo a iùa finiftra: rapportato da Mosè Figliodi Maimón nel Sa-

nhe-
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nhedrin cap. i . Ch'è un far federe il N^xi al corno deftro deí-

Гагсо, accoílo il diámetro . Co fe, alie quali , fe non alero > a

eontraftano le Lsggi dell'Architettura.

Ottenne la Sinagoga Magna dal Rè Artafêrfê la poteiià

del mero, e mido imperio contro chi non guardarle \al¿gge

di Dio y o quella del Rè di Perík di puniré i rei di morte , di

bando,di prigione, e d'ammenda in danaro, I d'Ezra vi i. a&

Ma veder di ció partitamente, non fá a noítro uopo . Quello,

che a noi importa è andar rintracciando quali , e quanti prov-

vedimenti pigliö la Sinagoga Magna per la féconda concefc

fione dátale dallo fteflo Rè, dicendo : Imperitos docete liberé .

Avvertendo , che i fuo' provvedimenti , orv'Jpn Takka-

notb>Cojtituzioni íbvventi volte s'attribuiícono al íoJo Ezra,

che ne fu il Had. Come per appimto. ft legge nel Sepher

/uhhafin. Ezra, con quefle proprie parole , qui fuit vir exi

mia Sanñitatis . Mitifsimus, ut Mofes , decern conjiitutiones

tribuuntur pra cattris y uti didtur in Bavab Kamah ca

píte Merobbe yquamquam aliaг multo plures eiidk . "Ham

& abfolate cum didtur aliquid huberi , & Takkanab nul-

lo addito intelligitur idconßkutumab Ezra , velab ejusfo-

His, qui Cenefeth Hagghedbolah vacantur.

Egli fi prefeil penfiero de' Libri Sacri . Non manca chi fè-

guendo Clemente Atefladrino nel Primo degli Stromati,ftim¿,

ch'Ezra , giunto che fu in Gerufàlemme, per iípirazion divi

na, rifece di bel nuovo i Sacri Libriy a fiio' di già in tutto , e

per tutto perduti . Opinione, la quale è rifiutata dal Rè Arta-

fërfë, che ad Ezra prima di muovere il pié da Babilonia, fcriÊ

iè cosiï EfdraSacerdoti, Scriba Legi? Dei Cali DoUijßmo.

Se era perduta la Legge , come vi era Io Scriba delta Legge?

Meglio fènza dubbia íéntono coloro , che ad Ezra altro non

rapportano, ch'avergli uniti, e fàttone il Qanone . S.Gio:Cri-

foftomo ci fà a fàpere , ch'Ezra per ißinto divwo pofe in or-

dine l'avanzo delia Scrittura Sacray e l'uni in un corpo, co

me leggefi пей' Omelia vil и agli Ebrei Tom. vi. pa-
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¿««fln.I Zi¿>f/ S¿¿r/ dapprima eran /ера rati ognun da sé apar-

te,nè andavan in un Volume . Anzi Eufebio Ce/àrien/è, dopo

aver detto efler ñato Ezra ураицлтеС* , x*»' v»>«r ítfSt mán¿Kt t

Seriba &Legum Sacrarum inßgnis Magißer , с i

rammenta, che 'n quella confufion de' tempi i Salmi di David

correvan diícioki , chi ne poflèdeva uno, chi più . Cosí quei

de' Coriti, e d'A/af, e gl'altri tutti . Le ragioni di tal difordi- .

ne le và inveftigando egli medefimo , tra le quali non obblió

quefta , ch'Ezra,o qualunque altro Profeta, dice egli, fi fofle,

gl'uni infierne in un corpo,come oggi li vedono,frami/chian-

do e 'ntrecciando gl'uni con gl'altri íenza riguardo alcuno o

d'Autori, o de tempi, iècondo che li capitavano in mano , or

uno,or altrojor d'un Autore, or d'altro íénza curar più oltre:

$v* a'$p»'»/ ¿vpo'frct Toús -ялчглт , й'ЛЛа xctre Staff pot/t ^po'vovs хатл-

TetTTfiv Sè et rp¿rcvs тсуг tvpitxefxinvs , Che ПОП tUtt't ïnjîcme tro-

njb tuttierna in dtverß tempi .E che pofe prima quei , che pri-

ina trovo . Cosí egli nel Chronon,e lo ftefío aveva pur detto

rieWIntroduzione . La ftefla co/ä colle írefíe parole ci dice

S.Atanagio nell'argomento a' Salmi . Quefti due Autori, che

qui il notano citati , gli dovemo alia diligenza di Bernardo

Montfàucon , che primo glipubblicö. Nè pero ad Ezra

venne fàtto raccor tutti li Salmi , periti alcuni nell'incendio

délia Città , altri nella lunga cattività di 70 anni . Ecco corne

ordinb Гavanzo de' Libri Sacri.

Cosi ancora altri Libri Sacri /onofi /peril. Doveè il 1

Libro délia Lega , /critto da Mosè , eletto al popólo nella

Stazione del Sinai ? Efiod. xxi v. 4, 7. Dove il Libro , о

Voema délie Guerre del Signore ? che fi rammenta ne' Nu

meri XX 1. 1 4. Dove è il Libro de' Diritti del Regno , /crit

to da Samuele, e con/èrvato nelPArca a paro со"Libri di Mo*

sell. de'Rè,o Sam.x.2f,Dove il Libro itthri Hajafcar}c\cè ,

del Giußo , che il crede /critto in ver/b ? Gio/ùè x. 1 3 , II de*

Rè î. 18. Che'n'è de' Libri de' due Profeti Geremia ^ e Je-

I hu:
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hu : quegli, che ferifiè d'Ozia Rè di Giuda , e quefti de' Rè

d'Ifraelc? II Paralip.xx. 34. exxvr. ai. Taccio degl'altrñ

Raccolfe dunque Ezra i Libri Sacrl , che poté, e gl i uni

in un corpo , formandone il Canont , il quale poi s'aumento

d'altri Ubri , ch'appreflo di mano in mano venncro , come

quel di Tohia. , àiGiuditta . Del che veggafï a lungo Da-

niello Huet al íuogo mdetto . Nel Cod. Megillah cap.3 . La

SinagogaMagna con la fua diligenza a tutta la Sacra Scrit-

tarapofe riparo »

E perche gli Ebrei per la tonga dimora in Caldea , ave-

van dimentiche l'antiehe loro îettere, avezzi foto a quelle del

paeiè % Ezra a far, che 'I popólo poteflè leggere anche da se ,

e fenza impigîio i Sacri Libri, ingrazîa ma muta la Scritfu-

га , e 'n luogo de* Caratterî Ebrei íoftitui i Caldei , о Afîîrj,

che fono gli uiîtatîoggidi . S^Gîroîamo nella Prefazione a'

Libri de* Rè : Qertumque efi Efdram Scribam , Legifi

que Dolorem , poß captam Jerofolymam , & inßaura-

tionem Tempil[ub Zorobabehaliai titsras rcpcrijje, quibu%

nunc иtitour » cum ad illudufcfue tempui iidem Samarita-

uorum£§ Hebraorunt charañerafuer'.nt. Lo ileflo afferma-

no i Rabbini nel Cod.Sanbedrtn cap.^.

Vide Ezra, che fino a que' tempi erano ftate rare le Si-

nagoghe, e che da queíta rarezza era nato,ehe non avetido co

sí prontamente if popólo chi lo 'nvitaiîe alla pietà,nè chi l'ad-

dottrinafîê nella lœgge, veriàndo in una folta cafîgine cfîgno-

ranza, era trabboccato cosi ipeflo nell'Idolatrîa . Rare, dico,

celle Città> ma ne' Villaggi niuna , che регб i Villefchi eran

i primi, e i più voionterofi a pafláreal cufto degl'Idoli .

Nè altra è la cagione, perche il nome di Capbri> al quale

corrifpondequel di Paganuty venendo da 133t Caphar , ch'è

Pagut, fi tolfè poi per Idolatra, о Gentile . Non mi fono fiat-

tanto ignote l*opinioni deglialtri intorno al name di Pagano,

dellequali Ieggiamo in SethoCalvifio agl'anni di CRISTO

Signar Noílro 3 JT 1 » Cqftantius (Lmperator)cumcxercitu con~

tra.^

■
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tra Magnenttam (Comitem) prçficifcitur, neminemque mUU

tem habere volait, niji qui ejjet CbriJUanus. Ettnicos autenr

exau8oraviti& in Vagos d'mifit\unde Pagani di&ijunttfuod

nomen adomnes Gentiles pe/tea traduUum eß. Inter с¿éteros

autem {milites) etiam baptizatus fait hec anno Wiartinus ,

qui pojiea Epifcopus faSus eji,&c. Tal battefimo di S.Mar-

tino , che fu poi Veícovo di Tours Città íiTl Fiume Loire,

iùcccdè Гаппо xvi 1 1, di íüa età . Benchc variano d'afiài neí

computare queft'anno tanto Sulpizio, e Hoípiniano , quanto

il Genebrardo, e Pietro di Natale con altri.

Conobbe tutto ció Ezra, e vi pofè compenfo , aprendo

per tutte Je Città Scuole,coû di Sinagogbe, come de' Zetetiy

in gran numero : in guifâ che nella Tola Città di Gerufälem-

me, dove íotto il primo Tempio non ve ne fù , che una iôla

nel Monte Sion, corne abbiam veduto, poi /é n'annoverarono

fin Quattrocëto ottanta,iêcondo fi dirà.Per Ii Villaggi molti-

plicó nelle campagne le Vrofeuchc . Con che /chivo Io/co*

glio deiridolatria, ma non ovviö al vizio délie Sette, о alio

ícandalo deU'Erefie,quante íijtto il iècondo Tempio ne

iorièro .

Apri anche le Scuole degli Scribi a traicriver la Legge,

Verano già finda'primi tëpi tra gli Ebrei gli Scribi, ed Ëzra

fu un d'eflîjmaefièndo pochi,e non bailando a fbrnire tante

Scuole Sacre, quante Ezra n'apcriè , e tanto popólo di copie

íufficienti, Ezra accrebbe in mille doppj il lor numero, ene

iftitui un Ordinc pieno. Nella fola Città di Bitter fi contavano

Cinquecento Scuole di Scribi, e ie ne dirà in al tro luogo .

Per quel, che tocca agli eièrcizj da farfi nelle Sinagogbe,

Ezra moite cofè innovo . Perocche dove innanzi ne' Sabbati

Ieggevafi, non altro di Mosè, che la íola Legge Civile , poi co-

minciö a leggerfi, dall'un capo all'altro , tutto intiero il Ven-

tateueo, divifo perö in täte e tante Sezzioni,che leggendoiè-

ne una per Sabato,tanto iè ГАппо era Commune di x 1 1 me-

iî, quanto iè Intercalare di xi i r,fi compiiîè,girando l'anno,di

I a leg-
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Jeggerfi tutto. Cominciano le Ior Lezzioni l'Autunno dal Sa-

bato, che prima íiegue all'ottava délia Scenopegia nel roefe

"¡luto Tizri, ch'è la Luna di Settembre , prendendone argo-

mento da quel, che Dio ordinó negli Anni Sabaíici, Deute-

ron.xxxi.io.r-изэп зпз BeHbagb basSuccotb,nella Feßa

de'Tabernacoli. E nacque Tuíánza^he tutti iCrnqueLibri, >

che tante , e si varie cofe contengono , П chiamaflèro da una

parte rni'jsi tío Sepbcr Thorл , Libro della Legge . In tutta

la Storia Ebraica non s'incontrano altri tempi , crie quefti d*

Ezra, in cui tal novità abbia potuto íorgere^if) "jnandj allo

ua a quel popoh, più che mai, rinfreicaria memoria , non io-

lamente della Legge, ma dell'origin iba, e délie tante maravU

glie da Dio per lui operate in iítabilirlo nella Terra promeifô,

per ièttant'anni di ièrvitù in paeiè foraítiero > già quafi mefiè

in obblio.

E perche fu decreto d'Ezra , che nelleCittà iGiudici

teneflèro ragione il Lunedi, e'l Giovedi , che furono poi tra

gli Ebrei Dies Sejfionum, come nel Cod.Megillah, Kelgior-

no fecondû, e quinto della Semmanafederono i Giitdici nella

dità per ordine d'Ezra , ne venne , che anche a' iîio' tempi

nelle Sinagoghe gli iîefïï giórni per la gràn turba délie genti,

che da' Villaggi veniva a dimandar ragione , refi ibllenni , fi

leggeilè il principio délia ièzzion corrente délia Legge .

Qucíte Sezzionï de' Libri délia Legge , ch'abbiarn det-

to, cosi ancora gVOrdini fra tutti gli Ebrei non furono le

ftefîè. Ché iàrà ad alcuno di maraviglia . In Egitto nella Cit- .

ta di Mitzraimxhe ilimafi il Cairo (intornoagli anni di CRI

STO SignorNoftro 1 173, Verano due Sinagoghe, unade-

gli Ebrei nati nelle terre d'Ifrae le, l'altrade'nati in Babilonia:

quella diceafi Sinagoga' de' Soriani, quefta degli ïraceji. Or

quefte due,rapporta Benjamin Tudeleiè, che nelle Sezzioni,

e negli Ordini della Legge non s'accordavan tra loro . Quelle

chiama. Varafciotb , quefti Sedarim fee/ Tborab nel fùo

Viaggio p. 1 1 4. Il che mi fa credere ,chë furon egiino quelle
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àx&Sinagoghe di diveriè Sétte: la prima di RakbanimiyYUtcz,

di Carraimi) che íempre, ehe pofíono, íbno tra fôdiicordi.

L'Introduzzione dell1 Aggadhab^ o fia del Sermone^ do-

verfi rapportare ad Ezra, a baftanza lo ci periùade il Ало no

me, ch'è Caldaico . La radice è Hegbadb , Attrarre :

agli Ebrei è altra cofà . DeWOrazioni d'ogni diy Ezra iè ne fa,

f'Autore ne' Codd.Koreb, e Meçillab.

M'era quafi dimentico di dire, corne a due Perfonaggi,.

ch' uftciavano nella SinagogayCioè, VHazan,e lo Sciammafc,

aggiuniè Ezra per terzo il Turgheman , o Interprete , U

quale la Scrittura , che vî fi leggeva , e'l Sermone,che vi fi

faceva in Ebraico (ne era Iecitouiàrvi altra lrngua)iva di ma

no in mano interpretado al Popólo nella lingua delPaefè.E n'

abbiamo í'eíémpio in Ezra iteiîo,chequello,ch'egli,e Ather-

iàtha in pubblico o leggevano, o dicevano,appartenente alle

coïè Sacre in Ebraico, volle, che da' Leviti fi fpiegafiè a'Giu-

dei nella lingua, alla quale erano ufi,che fù la Caldaica.Nif^//^

interaretabantur verbüß niß lingua сaidai ca^ quaß lingua

Sánela obliz/ioni datafuiffèt,fedpotius docebant populumyut

res ipfas intelligeret y è Altigio, che ce lo fa intendere nella

diiîèrtaz. 123. Quale Spiega la prima fiata,che s'inteiè dagli

Ebrei, Ii compuniè a piangere di tenerezza , II d'Ezra vr 1 1.

8-.^, e si dirottamente, che vi bfíognarono delli replicad

precetti ad acchetarli . Et piè moncbant de praxiJteiitiaque

fpirituali i/iadie> nella quale cadeva taie Interpretazione .

Saîîto poi il Noftro Redentore GESU CRISTO in Cielo »

imitarono ció i Criftiani , che fia i Miniítri della Cbiefa , eb«

bero ancor e(îî gVInterpreti y roùt /р/uwfwrcí*.*, i quali le Lez-

z'ioniy che diceanfi in lingua Gieea^oltavano in lingua popo-

b'e. S.Paolo Aportólo la' Corintj xi v. a8 t¿t h' ^ ? in^'

'ътяг , <r»4T« c'y е'ихлжп'л , Si autern non fuerit Interpret , ta-

ceat in £"irr/(f/?iZ.S.Epifanio nella Spofizion délia Fede N.xx r.

Ne^l'Atti di S.Procopio primo Martire della Palertina :. Ihi

(eioè, in Scitopoli) Ecclejta tria m'mïfteria prtebebat\ илищ
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in legendi officio, alterum in Syri interpretatione fermonh,

& tertium adversùs damones manu: impoßtione confufft-

vnant . Faceanfi nella Chiefà di Scitopoli le Sacre Lczzioni in

Greco , S.Procopio n'era lo 'nterprete, voltandole in Siriaco,

rïï*eraillinguaggiodeIpaeiè. Dobbiamo queft'Atti adAr-

rigo Valefio nelle Note al libro d'Euiëbio de' Martiri di Pa

leftina cap. i. Succeflè il Martirio di S.Procopio neH'atroce

per/ècuzione di Diocleziano Panno 303.

Cosí parimente volendo i Criftiani nelle Chieíé fin da'

tempi degli Apoíloli , i Vaflori mpltas , imitaron i Var-

naßn délie Sinagoghe , che vale appunto Pafiori . S.Paolo gli

accoppiö со' Dottori,che íono i Catechißi^ agli Efefi 1 v.i r.

Ejffo Dio diede i Paßort e i Dottori, *wtr*t . *«r it i*et<£Ko»t

Era lor cura raccorre le limoííne, e diftribuirlc a'poveri , che

fi diceva Pafcere . S.Pietro nella I Piftola v.a. Yaßite , quan

tum in vobis eßgregem CHRISTI, che nel Tefto abbiamo

itoifiày&Tt 7bv ir ¿fur V0i'ftM toü ©EOY.

Ed ancora fáró parola del numero almeno di dieci

perfone, abili alio Studio della Legge , che alia Sinagoga ri-

chieíe , ficcome credo , Ezra, e fù tolto dal Genefi x 1 1 x. 3 a,

eíon queft'eflé .

I VHazan jrn , o Vefcovo , ch'aífifte a chi legge .

Fa XAggadbab mancando chi far la fàppia . Intona 1' Orazio-

ni . Si dice altrimenti n^nv Sceliahb , cioè , Apqfiolo.

II Lo Sciammafc tftt* , o Diácono , tiene la Sinagoga

ben ordinata, accende i lumi , porge il Libro a chi dè legger-

k> , tiene le chiavi •

III II Turgheman p&jnw , ovvero Interprete.

IV II Sopber nao , o Seriba.

V , VI , VII I tre Varnaßn cioè, Paftori , due

de' quali raccolgono le limoííne , e il terzo le diftribuiíce.

VIH, IX, X. I tre Scopketim CPOfi'i^che compongono la

Betb-dhin рттпэ, o fia il Tribunale , giudicando e le cauiè

civili , e le criminali attenenti alla Sinagoga. Di quefti intefê

> CRI-



CAPITOLO XU. 7*

CRISTO SipnorNoftro: Et ex Ulis occidetis& crueifige-

th, & ex ehflagellabitis in Synagogis veßris , &perfequi-

mini de. Cwïtate inCivitatem\ S.Matteo xxi 1 1.34.

Non entra in novero il Mohel ^nüyo Circonciforeyno-

matoancora Ropbeb rtai Medice»,non eflèndo uomo atto alio

Studio délia Legge\(ènia che a taie ufizfopuôadoperarfi ogni

Amico , che n'abbia la deftrezza .

Ma non fôrà fuor di propofito aggiugnere , o notare

quello,, ch.' alcuno de' Rabbini agguardó> efimilmente i

Dotti per nonefièr diicordi nel dare alla Sinagoga Magna

SettantaSenagori . Rabbi Behhai nel Libro Biùr Haruahh:

E pare y benehe hggiamo ne'Num.xi. 16. Congrega mibî

feptuaginta y&c^quaß cbrfojfe la prima Inßituzione di tal

fettuagenario Senato .Tuttavolta vi fu tragIi Ebreinel-

lEgitto talnumero diLXX. ßh da cbefùfatta da loro ivi

1entrata, e fù avanti CRISTO Signor Noftro L'Aino 1712.

Ecco dunque ftabilito tal numero per la memoria >ch'è nel

Genefi XLVI.a6»i7. Efödol. f , Omies Anima , qua in*

grejpefunt ïn Mgyptumfoere feptuaginta . Quali moltipli-

cat'tper la benedïzione Divina , fiegue a dire RTBehhai , la-

/or poßerita fempre confervb tanto numero de" Vectbi , e non

piu,accibncvcniffeißruita,edammonita circa lel^eggi, e

buoni coßumi' ycffendoßati dotati ejß di gran fapienza , е-

[perti delle patrir tradizioniy ebe furono quaß rit

di queßo Sinedrio- .

Pari a quefto è ciö, che leggiamo per confirma di quan-

to abbiamo notato in Vgone Grozio sù l'Eflodo, cioè , tnfpe-

Hionem quandam in populum )am in lEgypto babuerant

(PrafeSi feilicet ill¡%&Presbyteri) Piacuerat iгnume

rus, qub.l totidemJacobi liberi in JEgyptum vcmjjent , ex

coque- exigtt etiam aoud exules Hsbraorum JEgypto , & ali~

Ыparis numeri Collegium- Hi ante.я , de quibut

boc locoagitur, LXX Conßlio hañenus Draerant non \udi~

candi poteßate, quam mox aeeipiunt , &c.

Ecco Nicolö da Lira Minorita , e Teólogo Parigino >

chía-
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chiamato Do&or Planus & Vtïlh , che cosri ne lafció ícritto

in uno de' íuo' ZXXXV Libri de' Commentarj sù la Scrit-

tura Sacra,Opera(tra l'altre fue ardue fatiche) erudita,ed im-,

menïàjdurata per lo lungo fpazio d'Anni 3 8, e compilata nel

133 o,c\oè,Fuerant iidem Senes-» qui priùs regebant populum

in Tcmporaübus, & tunc, cum hxc impoßta ejjet eis Cura

in Spiritua/ibus, propter quod receperunt de nom Spiritum

Vrophetiœ. Il che non deve recar maraviglia: eiTèndo il tutto

paflàto in Egitto fenz'autorità , dal'a morte del Patriarca

Giofeffo fíglio di Giacobbe , mcceflà ГАппо avanti CRI

STO Signor Noítro 1 642, perche reftorono in ièrvitù per

il corfo d'Anni 14г. Nacque da Genitori Èbrei il Lirano nel

1 278, d'anni 1 4. abbracciö la Fede infierne e la Religione

de' Minori Oflërvanti in Normandia. Fini i moi giorni nel

Signorea'23 Ottobre 1340.

Adunque conchiudefi, che per non obbliare gl'Iiraeliti

il noverode' Padri loro venuti in Egitto , iitituirono tal'Or-

dine, ora detti de' D'Opî Zekenim , Vecchib Eilodo III. 1 6. 1 8.

XXI v. i -9.ed ora o^Tafc Scoterim , J*ropoßiyv.i f. Parte de'

quali eftinti in mynn Г0^Ш>^/^>Тит.хг.з,сюе,а11а Sta-

zionexin.nelDiiërtodiPtfrtf»,chiamata пчгол nnap

Kibbrotb FLattaavah {хп'^лтл rot itfyw'At , Sepolcro deIIa

Concupifcenza^ 4,exxxii 1. iS.Occorfö tal'incendio I'Anno

avanti CRISTO S.N. 149 4, come nella pag.36. Continuo

poi nel Diièrto per I'eípreíso comando di Dio, Nu.x 1 ..1 6. 1 7.

dato l'anno feguente a Mosè, iêguitôa' tempi di Gioiùè, e

Giudici.Sottode'Rè duro, e nel primo Tempio. E pure ri-

ordinato nel fecondo Tempio da Ezra anni 396.avanti CRI

STO Signor Noftro con altrettanti dopo iï mantenne . Il no-

ftro Divino MaeftroGESU Io rinuova co'l novero de' moi

Difcepoli, che Santa Chieià l'imitôcon iftituire il Collegîo

d'altrettanti Cardinali, corne altrove s'è detto , eilftendo og-

gidi, e non mancherà, che con la coníumazions de'Secoli.

I/



С A P I T O L О XIII.
1\

II Maeßro JSsüßro Signort

CRIST O GE SU

non entro che nelle Siria-

goghedella Galilea^

folamente né*Saba*

tiper lnfegnare.

с a p i т о L О XIII.

Ome che aßai fpefso CRISTO Signor No-

ftro entraße nelle Sinagoghe della Galilea ,

ove dimorö , tuttavia non v'entrö mai per

orare . Cercava a ció luoghi folitarj,e remo-

ti. S.Lvcailpfe auteinfecedebat in dejcrtam,

& orabat^ v. 1 6. Et afcendit in montem, ut

orarety ix.aS, e fu il Monte della Trasfigurazione , che per

antica Tradizione è il Tabor , a mezzo la Galilea , non lungi

da Nazareth , S.Girolamo Epiít.27. E fe v'era Vrofeuca,

icieglieva И tempo d'eflèrvi folo : Exiit in мотещогаге, &

erat pernoBam t* r% ipumx" T»? Bt*s v I . i a . E par , che

la cagion foflè si per isfuggir le ipocrifie degli Fari/èi , co

me le foverchle dïcerie; il perche anche S.Gio: Battifta altra,

e divería forma d'orare in/egnö a' moi diícepoíi , che la ufita

nelle Sinagogbe,Tti. i.

Entró dunque CRISTO Signor Noftro nelle Sinago-

gbe della Galilea folamente per lnfegnare . Lo ileflo S.Luca:

Et eratpradicans in Synagogis Galiläa, i v.uItimo.E quin.

К di
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di intendiamo la racione, perchejnon ki alrxi di , che 'n- que*

del Sabato v'entrafse . S.Marco della Sinagoga drNazareth:

Et faïïo S'abbato cœpit in Synagoga docere rvi.a , ed egfi

ftefso délia Sinagoga di CafàrnaurruûY ingrediuntur Capear-

naunt) (3flatim Sabbatis ingreffut in Synagogam doetbat

cosy i. 21. E cosi altrove moftrando eíser tale ítato il fùo со-

ftume, vk6,xiii.io. Cosí infègnava loro i precetti di Dio,

fàcendo YAggadhah , nellá quale eziandio incon-trava l'occa-

fione, e avevail deftro d'illuminar le Profezie , che del4 Me£

fía parlavano, e che folamente ne' Sabati fi Ieggevano . Ch'è

quanto ci dice S.Matteo i v.*3 . Et circuibat]ESllS totam

Gaiifaam) docens in Synagpgis eorum , &Í prxdicans: Evan

gelium Regni.

Delle Aggadhab di CRISTO Noftro Signore due no-

bili efèmpli ce ne fômminiftrano i Vangelifti . Una fu nella Si

nagoga di Nazareth sù un pafso d'Ifàia,S.Luca iv.i7.i8.L'aí-

tra verso sù la Sezzion di Mosè della Manna, che venne dal-

l'importunità, ed infôlenza de' Giudei variamente interrotta>

e accadde nella Sinazoza di Cafàrnaum , S.Gio.vi.60.

Il Ligtfooc queft'ukimo difcorio ftimö ne\VArmonía E-

vangeftea eßerfi da CRISTO Noftro Signore fatto nella Fe

ria féconda, e quinta . Ch'è fuor di ragione , si perche le Ag-

gadbah nelle Sinagogbc non coftumavanfi, marche '1 Sabato;

e perche CRISTO Signor Noftro nelle Simgogbe , anche di

Cafàrnaum, non entró in altri di , che ne' Sabati , come già

abbiam vedutorS-Luca iv. 3 1. Et descendit in Qapharnaum

Qivitatem Galilœ&yibiifMe docebdt illos Sabbatis .

Querto è per quanta tocca alia Galilea . Fuor d'efsa

CRISTO Sjgnor Noftro, ancor fè calava alle Fefte in Geru-

fälemme non entró. giammai in Sinagoga afcuna. S.Giovan ni.

ne' tre ultimi anrii del Minifterio di CRISTO Signor No

ftro ci rammenta fèi Fefte con queft'ordine.

I. Jïafquafyimayiw *}. Anni di CRISTO Sîgnor

Noftro, ji»

JUFefla
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II. Feßa^v. !, che da S.GiorCrifofiomo nellOmelia 3 r,

e da SXirillo Alejandrino rel Lib.a , amendue fopra

S.Giovanni, credefi Ia Ventecoße. NelJo fierTo anno.

III. Tájela Setcnda, vi. 4. Annidi CRISTO Signor

Noftro 32.

IV . tcßa de" Tabemacoli , о Scenopegia , vn. 14.

а 8. Nello flefTo anno.

V. Bedicazione dell'hitare fatta daGiuda, cioè, Ear-

cennia, x. а 2 . а з .Nello fteflöanno.

VI. Pafqua Terza ,xii. 3. Anni di CRISTO Signor

Noííro 33.

Eccetto la Vafqua Seconda, CRISTO Signor Noflro in

tutte Taltre Feße caló in Geruiàlemme , nè mai S.Giovanni

ricorda, ch'entraiîè in Sinagoga. Solamente ci dice , che nella

Sollennità de' Tabernacoli Afcendit JESUS тТстр1игму&

docebat, vi 1. 14. a 8 , eche la notte poi fi ritirava ad orare

nel Monte degli Ulivi : JESUS autemperrexit in Montem

Oliveti . Et dilueulo iterum venit in Templum, vi 1 1 .1.2.

Símilmente S.Luca fàvellando dell'ultima Pafqua , Et

erat JESUS docem quotidie in Templo, x ix.47. E più fotto:

Е/ egrejpus ibat fecundi/.m confuetudinem in Montcm Oli

varum tV pqßtisgenibus orabaty x 1 1 . 3 9.4 i,cioè,

neirOrto di Getièmani.

La cagi one poi di non entrare in Gerufalemme per le

Sinagogbe forfè fu, perche maggiore, e miglior Teatro a'iùoi

Sermoni trovava ne' Porticidel Tempio , ove ogni di con-

correva da tutta la Giudea gente in folIa,che nelle Sinagogbe,

ove a poche períbne, e fojamente ne'Sabati, poteva cemmet-

tere i ièmi della iba Celefie Dottrina.

Deila Vafqua Seconda S.Giovanni cosi : Erat autem

proximum Vafcha dies Feßus Judaorum , vi. 4. E per quel

le cofè, che ragiona innanzi , e per quelle , che fôggiunge di

poi, il ícorge ben chiaro , che CRISTO Signor Noftro non

trafic il pié dalla Galilea, nè calo in Gerufalemme , ma che fè

К a la
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la palsó. in Cafarnaum , e ne* luoghi d'intorno . La cagione

l'abbiamo da S.Giovanni ftefto vi r. i. E queft'èla Va[qua

cotanto ricercata , e che c'accennanoS.Matteo x n , S.Marco

1 1 » S.Luca V i , colle ípighe mature , che 'n Giudea nella Pa-

iqua biondeggiano .Ora perche non uíci altara CRISTO Si-

gnor Noftro di Galilea,, entró nelle Siaagogbr di col à , e fano

l'uomo della man íécca , come i ludetti tre Santi Evangelifti

ci rammentano.

Sô, che lo Scaligero, e'l Langîo dtquefte trc Vafyue ne

an fâtto riuícir cinque . Ma non è quefto it luogo opportuno

a tanta diiàmina . Se aveflèr pofto mente alla diligenza di

S.Giovanni in diftinguere , edalluogar per ordinei tempi ,

non averebbero foriê a CRISTO SignorNoftro allungata.

in due anni la vita •
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U Infante Noßro Siçnore

CRISTO GE SU

in Gerufalemme difputo

ctfRabbinînellaScuo-

lade*Zeteti.

CAPITOLO X Г V.

Ra ci chiama a fè quel, ch'abbiamo in S.Luca,

che CRISTO SignurNoftro nelt'età d'anni

xn.fèdè nel Tempio in mezza a* Dottori di-

/putandöcon eiïï loro, con udirli, ed interro-

garli, 1 1. лб. La vaftitàdel Tempio di Gei u-

ßlemme veniva in più y e varie parti dîviià,,

che tutta infierne , e ciaicuna per iè chiama-

vaû îip'c yTempïo . Ecco Simeone il Giufto per incontraríi

con la Vergine Madre y e'l fiio Bambino , venne al Tempio,,

S.Luca i г. 22, cioè, nel Qbioßro délie Donne y alla Porta di

Nicanorey doveriicattavanfî i PHmogeniti. CRISTO Si-

gnor Noftro diicacciö dal Tempio i Compratori y e Vendito-

ri, S.Matteoxxr. 12 , evuoldirc àiAChioflro délie Genti .

Ecosialtrove. Diíputódunque CRISTO Noftro Signore

con Dottori nel Tempio . Ma in qual parte d'eflo? Certo nel-

kScuole ,che'n eflo erano , délie quali difêgnarono il pro«

prio luogo i Rabbini,cosi àe\YAccademia , come della Sina

goga . Dell' Accidentia Mosè fiçliodi \faimone: Hella Scuo-

la dell'Invîflïgazïonc nel Qbioßro delle Genti . Sanhédrin

cap.}. Della Sinagoga Salomon Jarchi nel Cod. Jamah : La-

Scuo-

 

r
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Scuola della Congrcgazione era ricino alChioßro, nel monte

del Tempio . Dunque in una d'efiè, cioè, пе!Г'Accademia (di

cuijon jiropie lediípute) iègui quella di CRISTO Signor

jNoflro, che dicefi fucceßa nel Templo . E 'n vero fono altro

Dottor'1,0 Maeßri , •! m¿#ma»i, c\ot, Rabbini difputan-

ti , che oí {ww*»' , cioè, %YJnveßiganti .

Ora veggaegli , che fi fàcefse GiorLigtfôot x\t\YArmo

nía Evangélica, quando la difputa di CRISTO Signor No

flro pretefe eíser íeguita nei Sinedrio , ch'era nel Tempio .

Come ? fe del Sinedrio eran proprie non le Jnvejíigazioni, o

difpate,ma le Halacotb, cioè, le dec'ifioni nelle cauíé forenfi ,

e le Horajotb, cioè, Ii Reíponfi ne* cafi di cofoienza , o come

gli Ebrei ràvellano dello Schito, e Legato*. Lafciando flare ,

che la voce î/îccWao/ , uíata quivi d a S.Luca, cioè , Dottori,

о Maeßri^meglio s'aßefta agVInveßiganti delle Scuole, che

a' Senatori dflSinedrio,iqvia\i ne' Vangeli /êmpre diconfi-

Seniores , S.Matteo xv- ai. nome, che corriíponde a quello

di Zekenim dato loro nel Vecchio Teftamento.

Lo fteßo quafi voglio aver detto di GiorBi aunnio, che

trattando deVeßitu Sacerdotum Hebraorum lib.2. cap.2S.

num.4. poica federe CRISTO Signor Noflro , edifputare

n ella Sinagoga del Templo , dove non entraron mai le dispu

te , e íbiamente vi fi orava , e legge va Mosè , со' Proièti , e

vi fi faceva VAggadhah.

Quando poi Melchior Leidekkero dice , che CRISTO

Signor Noflro diiputö со' Dottori in Atrio Templi, de Rep.

НеЬгаюг. Lib.ix.cap.i , vorrei , che fi fuße più chiaramen-

te ípiegato . Nel Tempio furono quattro Chioftri , degli

Uomini ,- delle Donne , de' Leviti , e delle Genti . In qual

d'efii vuole , che feguiße tal difputa ? Ma fia qualfivoglia,

come ci proverà egli,che da' Rabbini, ièdendo nel piano de'

Chioflri a Cielo aperto,fi diiputaße giammai ? Ció alio 'n-

tutto è «Wp**»'. Sedette CRISTO Signor Noflro ognidi

nel Tempio , non diiputando со' Dottori , ma iniègnando le

Tur-
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Turb¿\S.Matteo XXVI. f f. Conchiudiamo dunque , cb'

eßendoci nel Tempio un luogo deputato aïïeldifpute della

Legge ,ch'èla Scuola de' Zeteti , è vanità andar tentone a

tróvame altro , e porre i vi a difputar CRISTO Signor N o-

ftro della Legge со' Rabbini.

In quefta Scuola medefirrta del Tempio, ove CRISTO

Signor Noflro difputo . fi tenne poi dal Gran Sinedrio- il

Concilio di por CRISTO Salvador Noftro già preío in ma

no a Pilato ; perocche fi radunó il Venerdi mattino, S.Mat-

teoxvn.z* S.Marco xv. i. E ne' Venerdi il Gran Si

nedrio non íédeva nella Corte fuá íólita,che fu la ftanza detta

rvun nty 7 Lifcchath haggazith-,nt{ Chioílro délie Gêtkma

paflàva a radunarfi nel Chioftro fteíío alia Scuola delVInveßi-

gazionc> che 'n quei di era chiuíá agli Studenti. Le parole di

Mosè figlio di Maimone , che tutto ció iníegnano, ion queft*

eflè,prefè dal libro de'Sinedrj al сар.^.Е ne Sabatiré ne'gior*

ni di Fc/ta(i\ Gran Smeàno)Jedette nella Scuola dell'Inve-

ßigazione nciÇBïoftro délie Genti. La ragione fi fu , che 'n

que' di non era Iecito tener Corte. Nellà Miíhah aîGod.Bitzà

cap.r. Nel'SabatOyt nelgiorno di Fefla non figiudica . Ed

ebbero per atto forenfe tenere il Sinedrio nella Corte fua fo-

lita ¿hefù la ftanza del Gazith ; ma non per tale, raunan-

dß in altro luogOycioèjtella Scuola dell'Ihveßigazione. Cosi

fuggivano to ícrupolo di violar le Feße . Non daremo dun

que orecchio al Ligtfoot , che fàvellando di quefto Sinedrio,.

tenuto nella Paflionedi CRISTO Signor Noftro,dice : Aß

ubinam illud? in Gazith ab[que dubio,Tom.n. part.2, nel-

Юге Ebraicbe iopra S.Giovanni cap.xvi i r. 3 i.Cosi ancora

prima di lui volle la Chiofà al Cod.Sanhedrin.Cap.4.

Maraviglia ё>спе dal Накат ззп,о Capo della Scuola fof-

fe CRISTO N.S. di cosi teñera età ammefîo alla diíputa .

Mala ícienza íiia lo mérito , tanto piii ,che fra gli Ebrei Peté

di cinque anni finítimo atta¡alla Scrittura,di dieci alia Tradr-

aione . Nel Cod.Abhoth cap. 1. //Fanciullo di cinque annf

per
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per la Scrittara , di diedper la Mifnab .

Di che diíputafíé eglico' Rabbini , non è da noi lo 'n-

dovinarlo . Potrebbe crederfi , che diiputö in generale con-

tro le Tradizioni,o pure in ifpeziale ( al che pïù I'animo in-

china ) intorno al Meflia . Era tradizione fra gli Ebrei , i!

Regno del Meflîa dovereflère temporale, che /pinfè il Rè

Erode , geloío del пло , a volerlo rnorto . Si potè a' Rabbiui

della Scaola moflrare la lor credenza eiîèr falià con Zaccaria

i X. 9. Ed è flato di bella lode andar cercando le parole , che

CRISTO Signor Noftro icriße co'l dito in terra , non iàrà,

Credo, vietato andar per una cuTiofità pia , vedendo in che

nella Scuola de' Zeteti versó la diíputa dello íleflb CRISTO

Signor Noftro со' Rabbini.

 

Che



CAPITOLO XV. Si

Che a9 di del Nafro Salvador^

CRISTO G ESU

nelle Scuole dé9 Zeteti fi

tratto cosí della Legge

ferittajómedellaLeg

ge nonferitta .

CAPITOLO XV.

• Orta la Legge di Mosè , quafi che eflà foflè

ofeura , o manchevole ad eiîèr inte/à , o l'u-

no , e l'altro infierne , i Dottí ne pofèro in

campo un'altra , non pertogliere qnella di

Mosè, ma per mpplirla a lor parère, o aime-

no chiofàrla,e ípiegarla . Cotefla nuova Leg-

ge, che di mano in mano s'ando introducendo, fi chiamö Leg

ge non Scritta , o Legge a bocea , o Tradizionc , e fparfèro

fra 'I jx>pok>, ch'anche ella veniva da Mosè , pur data a lui da

Dio nel Monte Sinai, ma a voce, ienza ícriverla , eche Mosè

a voce parimente poi la communicö a Gioiuè, Gioiùè a' Vec-

chi , e quefti a' Profèti , e i Profèti di nuovo a' Vecchi della

Sinagoga Magna d'Ezra, finattanto, che venendo a mancare

íucceísori legitimi, perche non andafse in obblio, e periise , fù

raccolta nel Libro della Mijnah . Iiàac Abrabhanel nella pre-

fazione al Libro Nabbalatb Abbotb cosi parla : E Jt giunft

a tanto, che '¡popólo anche [otto il primo Tempio ,più che la

Legge Scritta, ebbt cura d'apparare qaeßa Non icritta,iv/ö/I

L fer-
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feriarla meglio, che l atirá . Non mancó Die* di riprender-

to, e manifeftargli, che quefta btgge*nan-forkta¡ non veniva

da lui, e che era pura pura in venzione umana . Cosí dice egft"

apjx) Iíáiaxxix.13 : л tobo rvjifO tntt^nx-p Vin«)

Vattebi iràtbambtbi mitzuatb anafeim melummadbab . E

nacque il timoré loro verfo di me da" cowandamenti, cbe

gl uomini toroinfegnarono . E ce tt'avverti CRISTO Noftro

Kedentore,favelÍando contro gli Seribi,e Fapifèi>e la loro Tra-

dizione. Hypocrite bene prophet'avit devobis Ifaias? dicens:

Vopulus bic labiit me honorai : cor autem eorum longé eß à

me. Sine eaufa awtem col»nt me, docentes doBr'tnas ,& man-

data howinum, S.Matteo xv. 7.8.9. S3tarco xi i. 6.7. Veg-

gail il P.Natale d* A lefsandro iit'ldetto luogo di S.Matteo .

Sono dunque antichiffimi i Rabbanimi ,fbrti a' di d'lfiu

ia /otto ¡1 primo Teinpro , che Rabbanimi chiamanfi coloro ,

ch'abbracciano la Legge nonferitta, o la Mifnah , cheS.Epi-

fànio, S.Girolamo, edaltri traduílcro. SsaTí>«»«' , ne' Vangelt

è detta **рль<гн nftrßyTif»r y Tradîzionp de' Vecchi . Sorti y

dico, a' di d'Iília, о non molto prima , ch'altrimenti Dio n'a-

vrebbe prima ammonito gli Ebrei . E conoiciamo, eiîèr va-

nitá, che Dio iníégnó-quella Legge a Mosè,giacchè la dichia-

ra dotlrinas, & mandata bominum , anzi doppia vanità > che

I'ebbero come in depoiïto i Profeti, mentre liàia Profeta la ri-

fiuta,e ri prende.

Da iômiglianti ragioni, credo, poi moflí i Karraimi con

tutto vigore loro s'oppofêro,e le Tradizioni rigettarono,atte-

nendoíi al puro Telo di Mosè; Capo de' quali ,a ragion dicia-

mo, che fit Tíáia.Fuor quefto íolamente.nel refto co'Rabbani-

mi concordano : accettano il Canone de 'Libri Sacrirconfèlîàno

l'immortalità dell* Anima, la refurrezzion de' Corpj, i premj ,

e le pene de! l'aitra vita , conforme gILfteífi Rabbanimi , lor

nemici giurati, che in tante, e tante maniere gli an calunniati,

e calunniano, cosi neU'origine, corne nella credenza , benche

di mala vogVia ia. confeflano . Il Giudeo , che in Coftantino

poli
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pdi fopraftíede all'edizion d'Abram Zacuth nella preíázionc

fiTl titolo del Libro, il Comentator delCozri Orat.3. fez. 6f.

Fù della Setta de' Karraimi Aaron figföo di Gioíefío , e da

íiio' Commenti fopra la Legge, che fcrifiè i 'ал no 1 299, íl ve

de apertamente qiianto vada lungi dall'empietà de' Saddu-

cei . Tratta di lui, с de' шог Commenti ГAutor del Libro in-

ticolato Dlfyuißtioncs Criticл de variis Bibliorumeditioni-

Ьт al cap.ia.DaH'attenerfi al puro Tefto della Scrittura pre-

lèro il nome di a^nnp Karrabim^oèiScritturalifCbiamS.-

doíila Scrittura nmp Karrab>che propiamente шопа Let-

tara y come quella , che de' leggerfi continuo . Dal medefi.

mo fonte nacque tra gl'Arabi il nome à'Âlkoran C^S»U

Cosí pure dal Lcggcre , venne appo noi il nome di Legge .

Rare fon oggi le loro Scuole . Veggoniène in Moicovia,

nel Levante , ïn Cnpoli , donde ufei Elia figlio di Mosè , che

i'anno di CRISTO Signor Noûto 1 4S0 compiló il Libro de-

gli Ordini , di cui una parte ne dobbiamo al Seldeno , che

l'illuftró nel Libro de Anno Civili veterum]udaorum . Veg

goniène in Egitto, dove ibr/è la prima volta il nome di Kar-

raitPf fè preftiam fede a Mosè figlio di Maimón Egizzian o lo

ro acerbo nemico nel Cod. Abbotb cap. 1. Símilmente nella

Ruffia, dove vivono a modo loro con Sinagogbcfi Riti. Rab

bi Modena part.4-cap.i.

Oggi a cagion, che s'odiano tra loro come Eretici , chia-

mandofi ÍAanzerim, cioè, Baßardi l'un l'altro , non entrerà

un Karraimo nelle Scuole de'Rabbanimi,x\h un di queiti nelle

Scuole di quelli . Il dubbio è , ièa' tempi di CRISTO Signor

Noftro vi rarono Scuole d'Invejïigazïonc , che fuiîèro aperte

cosí a' Rabbanim, corne a' Karraimi , e quivi difputafsero

tra loro de' punti controverfi.

Lo ftato délie Scuole Sacre pubbliche a' di del Noftro

"Salvadore CRISTO GESU cosi in Geruiàlemme, come mo

rí, fu, che eise turte erano rette da' Rabbanimi. Iníegnavnno

in eise, ora gil Scribbi del popólo, ora i Farifei , e fra efll Ga-

L a ma-
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malide ñipóte d'Hil leí Maeftrodi S.PaoIo Apoftolo,come per

le coiè ragionateè chiaro . E i Farifei f e i Scribi delpoi olo

tatti erano paiïïonati délie Tradizioni, cioè, tutti erano Rab-

banimi>S.Mmeo xv, S.Marco vr r. Non vi fi videro Scuole

pubbliche di Sadduceiy non d'EJfeni, non di Karratmi , che

fra le Scuole private fi contenevano . E la cagion fu , che 'l

Gran Sinedrio era tutto di Farifei comporto . Onde è, che i

Vecchi vennero da S.Giovanni íemplicemente detti Farifei,

xv 1 1 1 . 3 , e lo fteßo fi.^lio di Maimone nel trattato Mamrim

cap. i . ícriíse : \л Cafa delGran Sinedrio in Gerufalemvte,

ecco efsa ¿ il'fondavtento delta Legge a bocea . Nè dubito ,

che 1 Pontefice Caifa, e'l fao Ssgan Anna fi debbano' ancor

eífitra Farifei, e Scribi annoverare , converíándo tra Joro

con tanta dimefticheiza с confidenza, S.Matteo xxvr. a,

S.Marco XIV. r> S.Giovanni vi 1.4Г > tutto che alcuna volta

non Iaíciaísero di pratticare anche con Sadducei , Atti Apoft.

v. 17. Eísendodunque i Principi d'amendue gli Ording Ее-

tlejiaßico e Politico , tutti Rabbanimi , impedivano agevol-

mente, che altre Scuole pubbliche s'aprißero, fuor quelle dél

ia lorSetta.

Anzi ièvogfiamo preftarfede a' Rabbin'^ una delle due

Scaole era fojamente defiinata per la Wfnab , o Tradizione,

anche iotto il fècondo Tempio , benche non ancor com pilato

quel Libra da Rabbi Giuda . Nel Talmud Gerofolimitano al

Cod.Hhethubhoth leggefi : Erano in Gerufalemme quaítro-

tentó feIrsansa Scuole delia Congrcgazione, o Sinagoghe , cia-

feuna delle quali ebbe lafianza <&/Sepher, o£Jbro,e la fian

za delia Dottrinado Talmud: quelia per laScrittura,que/ia

per /aMífnahiO-Tradizione-. Furono tuttetolte daveípa-

fiano. Lo fie/so s'á nel Talmud Babiíonico,(blamentefi varia if

novero delle S<v/ö/r,ponendone quattrocento ottanta.Chiama

Sinagoghe r-iíiDJj х^л Batte Cin\e)otb tutto il copreíb del-

I'edificiOjChe fi divideva in due ílan¿e,dette eise ancora Scuo-

it » In una^ch'era in particolaxe la Sinagoga, ítava ripoíb iô-

là-
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lamente il Libro . Cosi da Giudei per eccellenza diceiî la &a-

craScritturétydagM Ellenifti colmedefimo fcnío T¿ /з,/&,'а-

cdagli Arabi VAlkoranoè dettoAlmusbapb slÁU*í^>cioe >

L/'^ro . Nell'altra fi trattava iolarnenie del Talmud , cb/è la

Mifnab, fenza eíservi pero alcun L/^ro , e iè ve ne fù aîcuno,'

fù la ШргаЬ compilata da Hillel Babiloneiè non molto innan-

zi a CRISTO SignorNoftro, della quale in altro Iuogo dire-

mo. E quefta fi fu la Scuola de' Zeteti . E fuor di ragione

dal Seldeno nao nu Beth Sepber fi ipiegö qui per Biblio

teca, benche altrove abbia tal fignificato* Nella prefàzione] ab«

le mcceiTïoni degli Ebrei .

Or venendo al noftro propofito, dîciamo,che nella Scuo-

la delllnvefigazione a' dt di- CRISTO Signor Noftro , ben

che retta da Rabbanimi , e deftinata iolamente per là Doc

trina della Tradizione y entrarono iênza alcun ritegno , о

diídetta, a diíputareanche iKarraimi.

E che 'n cosi credendo» non anrîiamo errati,ci bafterà per

tutta pruova il iolo eiempio di CRISTO Salvador Noftro,che

continuo fàvoro iKarraimi, e ció non oftante entró iènza

conteià nella ScuHa deII InvefUgazione, e diiputo со' Dotto-

ri di là entro . Ma vediamo. di tutto queíto un po più pasi

tamente .

Che CRISTO Noftfo Maefîro „ per quel , che tocca a di-

ipreggiar le Tradizionide'/fa^tf/wVtf/'japprovo iKarrai n i

l'abbiarho da S.Matteo xv, e da S.Marco v 1 г ,. ove exa lung о

le rifîuta, come deceiti duomini' , е-non di Dio r iêcondo s'e

detto ., Altrove pure le Tradizioni , come per eièmpio leg-

giamo fra Palcre queda-,, cioè , cheforte■ fdegnava- Dio inter-

venire nella Sinagoga fe vifufe meno-y ebe dieci uomini , la

ributto, dicendb: tibi funt duo, pel tres congregati in nomine

meoy ibifum in medio eorum, S.Matteo xvi *u ao.

E quel che affermé colle parole, lo mando ad effètto coll'o-

pere;perocche poiè in non cale l'obbligo , che ad ogni Ebreo

poíéro\Rabbanimi di préder moglie agli anni diriotto,o al più,

anzi

-
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anzi di compier gl'anni venti di foa ctà . E fbpra i Karroimi,

come pure sù gli EJJeni, cade íolamente quellaloda dellaca-

flità: Etfunt Etrnuibi, qui feipfes cajiravcruftt propter Re-

gnatn Cœ/orum , S.Matteo x i x. 12. Laonde tra eífi de' pan-

mente annoverarfi S.Gio:Battifta, che moglie non ebbe . E fe

CRISTO Redentor Noítro anticijx) l'ultima Paíqua,celebran-

dola un giorno prima, che gl'altri Ebrei, ció fece egli co'Kar-

raimi, che intorno al primo di della Luna da Rabbaniwi tal

volta diièordano. Ma di ció veggaíi a difieíó Guglielmo Lan-

gio de annh CHRISTI ¡ib. г. cap. 6. E coteíte due Sette vol

le forië accennarci Socrate, raccontando,che 'ntorno la Paíqua

íGiudei nè nel tempo, nè nel rito eíattamente eran concordi,

lib. j-- cap.22.

E pur CRISTO Signor Noftro , comegià abbiam ve-

duto, entro nella Scuola de'' Zetcti , ièdè со' Rabbini , e di-

íputo là entro con eßi loro de' punti della Legge, che ci fa in-

tendere chiaramente , che qnella Scuo/а era apcrta a tutti,

anche a' Korraimi, o a coloro, che co'Karraimi le Tradizic-

ni de' Farifeiy e degli Scribi rifiutavano.
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Degli Scribi del Popólo .

С A PITOLO XVI.

Fornfceff>eziaImeiite le Sinagogbc de' Sacri

Librf era deputata l'Qrdine degli Scribi ,

detti da1 Greei ур*рц*™ /ydaglî Ebrei э ^ is ■ d

Sopberim , che corne richiedeva I'importanza

deH'affare,con iùmma diligenza ed eleganza,

gli cop¡a\ ano, e rivedevano.C'eran perci&le.

loro Scuole, e 'n gran numero y alle quali fu.

deftinata la Città di Bitter , ove da per tutto concorrevano a

follaigiovamadapprendernel'arte. Rabbi Simeone figlio

di Gamzlie\e,Cnquecento Scuoledi Scribiip^^a Beth

$ophcrïm)forono in Bittet- ynella тспума delie quali , non

eran menoi che cinquetenteyfaneiиШ Quefta tanta moJtitu-

dine di dugento cinquanta mila Studenti , ch'è quail oltre

ogni fedje, mi ñ íofpicare, che ira fe-cifre- de* numeri ebraici

vi fia corío errore,e che 'h luogodi } , cioè»Cinquecento fàn-

ciulli , come poi fi lefiè, ripor fi debbia la nota non molto di£

fomigliante y ,che vale cinquanta : fe ció riceviamo , furonQ

i diícepolí in Bitter venticinque mila almeno . Le parole di -

Rabbi Simeone Ieggoníinel Talmud GeroíoUmitanoal Co,,

dice Tabbbanitb .

Fu. Bitter Città for ti iîîma ,, non molto Iungi dalla Real

Geruiàïemme. Eufèbk) Iib.4. cap. 7, che la ícriflé s/$$»i>* , di-

.cendofida'GiudeLtarvolta*v:i''3 Bittber. Difcofta dal ma

ie un buon miglio* af rapporto di Rabbi Johhanan .

Siegue Го iteflô Simeone a fàr menzione degli Stromen-

ti, onde fcrivevanojdicendogli f^nnso W¡cbthobbirtyGraffi>

e moftra, ch'eran di métallo. E difiero^ ( gli Scribi Studenti )

fe verranno i nemici ufeiremo loro contro fofamente con Que-
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ßigraffi, e traßggcremo ioroghocebi. Scdi cannuccia, o pen-

na, пол v'avcva luogo tanta millantaria. Erano i remici ГЕ-

ièrcito de' Romani, da'quali Гаппо xvi i i.d'Adriano fii

Bitter preia , come ci laício ícritto Eufèbio,correndo gli an-

ni 64 , dopo diflrutto il íecondo Tempio , che per rifarlo la

terza volta ne perirono non meno che Cinquecento ottanta-

mila Ebrei, oltre i morti e per la fàme,e per il fuocoj ma tan

ta ftragge avvenne per l'incorià ribellione , Capo dclla quale

fü ЗЭ^'Э 13 Bar Qocbabh , cioè , // Figliuolo della Stella^

cosí fattofi chiamare un di loro , che unto a Re , íi finie il

МеШа, delquale non mai iè n'avvidde Rabbi Afcibba Prin

cipe del Sinedrio, iè non preiso a morte recátela per man del

carnefîce, chiamandolo лз?э p Ben Quzibhah , cioè , Fi

gliuolo dclla Bugia,YzT\r\o della Verità Criftiana 1 3 4.

So , che la voce а^лпзп Vuchthobbim , che noi ab-

biam tracWto GVä//?, dalla Chioià ivi fi ípiega эч^чао Sac-

cinim , che fono i iloltelUni per temperare . Noi opiniamo »

che fiano i Craffi per iícrivere, tirati dalla fbrza del vocabo-

lo, che deriva da лго Cethabb , Scrivere , che mal s'adatta

al temperatojo. Sarà dunque згоо Micbthobb lo fteflo,

che yfa^'or , mentre viene al modo fteíío da Scrfao .

Con tali \0\0Graffi gli Scribi non ifcriiïèro in tavolette ,

ma in pergamena,o altra fimil materia,conchiudédo Simeone,

che preßt la Città, ognun de' fànciulli ravvoliè il graffio net

iùo libro, e Parfe . Succeifè l'mfèlice rovina diquella gran

Città, ove tanti , e tanti perirono d'ogmíéfio, ed'ogni

età dopo tre anni , e mezzo d'afièdio . Solo fra la ftrpgge

degli Studemi campo Rabbi Simeone , un d'eiîî , che ьпс

laício memoria.

Da quefta narrazione varia in alcune coíérelle qnella di

Rabbi Giovanni ndVEcba Rabbatha cap.2, ch' e' dice aver

ia tolta da Rabbi Gamaliele, the foriè fu il Gamaliele padre

di Rabbi Simeone.Noterö íolaméte, come racconta,che nefla

menoma delle Scuole Cinquecento furon non meno che tre

cento
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cento Scolari; dunque erano cento cinquantamilaScolari .

Che ci dà ad intendere , che nella cifra n umerale , -come s'è

detto, vi corië errore, e fù variatamente letta.

E ccsi l'ordine numeroio degli Scribi,che comiricïô fot-

to Ezra, ebbe fine, Îè non in tutto, certamente in gran parte,

avendo durato anni гз r .

Ma per rientrar in camino., quefte coïè fteflè fi moftra-

no da libia cap.vi i r.i , dove dopo aver gli detto Dio, che

prenderle un f)^i Gillajon grande , aggiuniè: £ fcriviift

ejjb coll Hheret d'uqmo . lu Г Din Hheret ítrumento di

ferro, o d'altro métallo, V . Con altro nome üy Hhbet.

E pur con eiîo , benchedi ferro , fi fcrifiè il Gillajon , ch'è

propiamente Ja Vergamena , detta cosi dal ravvolgerfi , ed

accorciarfi . Appo Euíebio »' $ip}íp*i¿* . Le jiarole d'Ifaia va-

gliono z Togliti unapergamenagrande>cfcrivifopr'ejfa con

ijiilo d'uomo.

Erano dunque gli Stilico Graffi degli Ebrei di métallo,

ma non pieni , comequegli de' Latin i , e de' Greci , anzi in

tutto, o in parte vuoti , e fi temperavano a guiía di penna ,

con fender loro la punta in due , e intingendoli nell'inchio-

ftro, fi ícriveva con efií ííi la pergamena . Tali fono i noitri

Mat¡tai doppj d'ottone, o d'argento . Ed era , fe non m'in-

ganno, in tal fbggia lavorato YHberet , che 'n generale valer

puo quanto recipiente ; percio laforma da ricever Гореге di

getto, Xzborfa per ticever denari s'appella Hberet , Eíod.

xxxíi.4, elV, o fia I* de' Rev. 53 . Cosi dunque fàrà

Hberet ancora il matitap doppio,che ícritto che s'é, riceve

dentro il ílio cannoncello la penna , che dal coprirfi ivi den-

trOjS'appella oy Hbbet dalla radice noy Whhatuh ,

La pergamena appellafi ancora r-i^jm Mcgillah pur

dall'avvolgerfi , come il Gillajon. Quefta éía Megillab

volante^ che vide Zaccaria v. 1. 2. Si toglie talvolta per Li

bro di pergamme con quella ítefia figura di parlare , per la

quale appi ello i Latini Cbarta, éi? Membrana alie volte fia

M per
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per tutto il Libro. Marziale negli Apoforeti iSS.

Si comes ißa tibi fuerit membrana , lutato

Carperc te fragas cum Cicerone vias .

£ Camilo

Omne aevum tribus explicare cbartis .'

Ecotal Libro ícritto, o letto,che s'è, per riporlo parimen-

tes'avvotge, come oggi vnt\\c Sinagpgbe fi Га del Pentateu

co. Da Greci кйШм . In Geremia "îâD nSjiO Megillatb

Sepher è 1з Pergamena del Libro, che poi fèmplicemente fi

chiama ora Sepher, ora Megillab , e fi dice , che fii fcritta

1^2 Baddep con Incbioflro.xxKVi.1%. La qual voce manco

neirOriginale,íuÍ quale formarono la lor Traduzione i Gre*

cirne,comealcuno íofpettar potrcbbe, è ío\rerchia,*perocche

gliEbrei fcrivendo ularono ancora altre tinte, diveriè dall*

inchioftro ñero, che è 'тн De)o . Scriffèro tal'ora ( eccetto it

Sabato)con orpimento, e con minio tfTp^Dll оэз BafJ&m

4iubbejtkrafcome íi legge nella Miíhah al Cod.Sciabbath.An-

zi da Gioièflo s'à > che la Legge üeña mviata a Tolomeo Re

d'Egitto dal Pontefice Eleazaro, fu in pcrgcimene ícritta

XfvnT» ypctpiMrw, a lettere d'oro . Dril' Antichirl lib. г а.

cap.rs. E iRabbîni, checiönegano , ion befBti da liàaco

Voííro nei Libro de' Settanta Interpreti ,cap.4. Ezecchiele

ci laiciö memoria del ca/ama'pfche portavan gli Scribi ap-

pefb a cintofa,i x.z.y.i i, e l'appella Kefetb: le fue parole fo

no 1Ют nop Kefetb Ьа£ЬрЬег,Са1атлу> dallo S'criba.Nè

dubito,che fia quefta la vera lezzione, e lavera interpretazio-

nedi quel luogoj tutcavia i Greci,nella traslazione dê'quali s*

incontrano del!ecoiè,che dan che fare a' dotti,l' ultima paro

la lefièro TSD-t Н.аЦарргг,с si tradu fiêro «**»«>» ,C¿*-

tura dt Zaffiro . Dall'artra parte Simmaco la prima parola

Пор Kefetb, interpretó wa*¡?iqv , Tayoletta ; ma' non av-

vertí, ches'avevanoa iègnare in fronte gli Ebrei,e che a ció

fàre fi richiede il calama'p , e non fervea nulla la tazroletta.

Se gli Ebrei oggi non iànno , corne fi chiamafiè in lor lingua

la pergamsna , e ion ricorfi a nomi Caldaici di 7*13 Gcy¡l> e
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, jo non ne pofîo altro. In Geremîa ftefio il Tctn-

peratojo degli Scribi è 4yn Tbabhhar xxxvi .23 .

Ma come i Greci a ícriverci iû,ebbero swlftt , e *,7*хл* ,

i Latini Membranas, e Tabulas, cosi gli Ebrei , benche ufa£

íero la pergamena, tuttavia alie volte per iícrivere non mefc

íéro in obblio le tavolettc . Che fi pruova agevolmente in

Ifèia xxx.'S . Scrivilo loro fu la tavola,e fu'l libro iwprimi-

lo. In Abacuc 1 1, г. Scr'wi la vijïone, e dichiarala fu le tu

volé . A queílo riguardó Salomone ne' Proverbj 11 1.5.

Scrivile fu la tavola del cuor tuo . In tutti quefti luoghi

neü'Ebreo Telto origínale è П47 Luahh, Tavola , o nel nu

mero de* più'rvn1"? Lubbotb , Tavole. In Ezecchiele in

quel cambio leggefi py Hbbetz,Legno\ Vrenditi un tegno , e

Jcrivi [opr'ejjo , XXXVII. 16. In quefto modo medcfimo i

Latini le due parole , aqueíle corrifpondenti, Puíárono indi-

ítintamente . Nota è appreítb i Leggifti bonorum pofsejjîo

contra lignum , che più ípeíío s'appella , contra Tabulas.

S.Luca 1.63 di Zaccaria,***' *»t»W жалшЧш ¿'ypx^t, E agendo

cbießo la tavoletta, ferifse.

E ièrvirôfi per irtrumëtodello ftefio иу Hbbet.Nel Salmo

xLi v. a,che nel Tefto è xLv, dove fi legge i&D Oy Hbbet

Sopberyche i Greci tradufièro хакА^ь* ypau/u*-™..j.S.Girolamo

in quella vece ripoiè Stylus Seriba da ció íoípinto cadde in

penfiero,che icriveiîèro gli Ebrei in tavolette inccrateiPÁzc-

che Styloferibitur in cera , cálamo in charta , come egli

dice nelVEpißola a Principia . Concediamo délie tavole, ma

dclla cera, che io iappia,non il trova menzione verana . Più

vero è, che furono tavole ichiette, lifce, come di bufio, e ta

li in íomma, che fi poteflè ièrivere in eflè con inchioftro .

II "Libro perö della Legge, è cortante opinione degli E-

brei, che non fi icriiîè mai, fe non in pergamena,c ne ritran-

no l'origine da alto con quel loro íolenne rraSn Halacbáb,o

Stabilimento di Mose dalSinai . Nel Cod.Sopherim . Ma

quefti iöniogni loro.

M a Ab-
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Abbiam detto,che YHbbetb degli Ebrei fu voto,inten-

dendo del comunemente ufàto a ícriver con inchioftro fu le

pergamene, e tavolette-á'i Iegno¿ non negando frattanto, che

mutandoílla materia ».e íacendofí" le tavolettedi biombo , o

d'altro, dove non v'abbia luogo ad inchioftro yYHbbet foflè

pieno; pei'checosr poteile- colla punta> incavaril piombo, e

ícrivervi sù^Giobe xi*. а^гпзчуУ Sna—öya Bebhbet-

barzel. uuhbbopbareth , Con ißilo- di ferro,, с piombo , dove

piombo noa il rapporta afiifó , efiendoglißilidi piombo di-

íutili; ma denota la- materia,, quafî dica : con ißilo di'ferro', e

fn tavolétte-di piombo-. IL (cafo del luogo întièro^ è : Cbi

ora mïconcédera, cbeßfcriw^io le mie parole ?' cbi mi con

cédera, che î-imprimano in un libro ?: Con ißilo di ferro, e fu

tavplette-di piombo! O che "nperpetuofifcolpifcano in mar

mot In Geremîa xv r r . \, abbiamo : II' peccato- di Giuda è

feritto conißilo di ferro in ugnia di diamante . Dice cosí,

perche Iecoíe,delle-quali ci ргете il ricordarcene,íí notano,

e cifrano fu L'ugnie della mana..

Aggiugnero di" più- , ch.' appreflo Geremîa rvínSn-

Delatbotb, cioë,Portefono i Capí' de* FaragraR. xxxvi. aj,

comeira gli ArabiVorta-, quale- eflí dicono *ifo^Babb,{b~

no i capi del libros Fra gli Attici eííéndo\\libro di tavolette,

i-Juti a porte , diconfi i fógli del libro, quando peró. fön due:

fofamente^ Politice Iib4.-сарл-

Enn^llScribi a' tempi di CRISTO' Signor Nonrodr

Setta- Rabbanimi , dati alle T'radizioni , S.Epifánio nel Pana-

rio lib; p.. capj s„ E perche non: íolamente copiavano , та

apparavano la h?gge -, che foríe íí vantavan eflÍLÍoli, orne-

glio,che-gli.aItri,ajutati dalle Tradiziont¡, intendérbene- , e-

dirittamente , chiamaníi taLvolta: L?ggißi; Colui,

che appo S.Marco хгг. x8: è■ yp*t*u*T£ùt , egli ftefloappa

S.Matteo è «fjuKOi xxr г. ? Г > come- pure iw S.Lucax. ar.

ftiorgogliti percicH NomJci, s*attribuirono- la Cbiave- della

ßienzci , xAífí*: rts ytieM y S.Luca xt. га,- Dal che moflí:

alcur-
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aîcuni , an creduto, che in fègno del loro grado portafîèro

i Nomici i o Scríbi appefà a cintola una chiave . A cagione

di coterta loro ícienza da eíTF unitamente, e da principali Sa-

cerdoti dimandó il Re Erode confîgliodel Juogo, ove na- .

ícer doveva il Media , S. Matteo г г . 4,

Divenner poi nemicf fieri di CRISTO Redentor N0-

ítro , cheícoprr le Toro ipoerifíe , ediípregió le loro Tradi-

zioniy dichiarandole con Ifàia precetti d'uominï > e non di

Dio y come s'èdetto- pag.82; ,. ove in vecedi S.Marco xu,

íeggerete vi r,e ÍT brigaron cotantoalla fùa Paiîîone,neI con.

figíio tenuto alia Cortedi Caifa di prendérforín aífifter cótro

lui la norte in cafà dello fteflo Caifa , comepure nef configlio

di darlo irr mano aPiíato^rifoFuto ilVenerdi ma trino- nella

ScaoladelMnveßigazione,ch'era ndCbioftrodelleGenti, la

dove eglldl dodicb anni difputo .. In afiîftergli contro in ca

ía d'Erode Antipa , e 'n fine di befïàrlo alia Croce , come Га-

veva già CRISTO Salvador Noítro pià volte predetto

S.Matteoxvr.ar, xx.. 18"-

Cotefti , de' quali abbiam detto , fono gli Scribi Vub-

blic't i o come gli chiama S.Matteo ур*ир.*тв?у ros \ыС , Scri-

Ы del Popolo.dïerm Copifii delia Legge- ,e Leggifli r i .4.ЕШ

íov vente- nelle loro Accademie erano il Maejiro nominate

rvHrv-pvi'-io Marbitz-tborabyCxoht Dottordella Leige ,

tofioiiîdtx*^'*- Atti Apofîolici v. 34. Melle Sinagogbç- fàceva.

no Y/4ggadBab> oüzYEförtaz'wncy S.Marco 1. гг.гг , come

fi pu6 vedere allapag-.9,.e al Cáp.iv. E fècondo le Sette di-

videvanfî indue.A\trybran(yScrïbi de'FariJeiy S.Luca v.30,,

e neglr Atti1 Apoftolici , ot урецхрхпГ s roû- puipots т«/ p%pireu*r,

XXI si. 9. Altri Scribi de" Sadducei^detti ancora nel Talmud

Babilónico al Cod. Sotah a^niar-nsiD Sopbrè-Catbem ,

Scribi //í'CV^/.Quelli traícrivevano tutti HJbri delCano-

«e.Quefti i cinque Libridi Л/öXffbIamente ..
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De9 primi Scribi fotto Mose .

CAPITOLO XVII.

 

ЫЩЩ

E' primi tempi , e fotto Mosè Г uficio di

Scribi риЬЫ'т non il concefiè , come poi ,

indiítintamente a ognuno , pnrche n'aveflë

l'abilità : ma fu legato a certa gente , detta

. aO^js Kenim, o fia Kenei . Quefti non fu-

I rono d'origine Ebrei , avvengache dimo-

ranti Fra Ioro,ma difoefèro da Jetro Madiani-

ta Suocero di Mosè , che fra varj iboi nomi , ebbe quel di

•Op Kw¿, Giud. i . 1 6. Da Keni ne venne non Hbamatb ,

padre délia caía di зрЧ Recab , da oiMKffttéi tolièro an

che il titolo di Recabiti , eran divifi in tre fàmiglie ,

awîiïil ovrçjofr гэчпучп Tirbbbatbim■., Scimhhha-

thim , veScucbathim , cioè , Tirafei , Shnatei , e Sucatei :

che periftituto abitavano fotto tende^ ne' diíerti di ¡'3ys

Jahbbbbetz,c\ob,JabeTz luogo délia Tribu di Giuda,come fi

cava dal I de'Paralip. 1 1 . ultim. unito co'l fudetto luogo de'

Giudici .

Vedendo ]onadab figlio di Recab,che la Yua caià era de-

ftinata all' ufizio di Scribi pubblici della Legge\in grazia d'e£

ib più colé ordinö . Perche i íuoi defoendenti fbfîèro fobrj ,

e 'n trafcrivendo, non prendeflèro abbaglio , vieto loro il

vino , volle, che non con altr'arte foftentafièro la vita , e gli

rimoflè da fomi nare campi, piantare vigne , fabricar cafo . E

perche viveiîèro Iungi da ogni difturbo , gli fè ítanzare ne'

diièrti , Geremia cap.xxxv, il quale ci fa interidere , che a

íuo' di Panno IV del Regno di Joakimo eran paflati in Geru-

iàlemme , e la cagion fù, che per lo ípeíío paflàggio di tanti

eièiciti di Caldei, e Soriani, ch'andavano , e venivano per la

Tri-
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Tribù di Giuda , fi tennero poco íicuri in campagna , detto

Capoxxxv.dal verftfiinoall' u.

Avendo diinque ' Mosè fcritto il Libro dolía Leggcy

volle , che rimaneiTè l'originale íbtto la cura de' Leviti, e lo

guardaflèro neWArca , Deuter, xxxi. 9. гб. E ció, perche

non veniiîè per altrui o malizia , o negligenza fàliàto , e cor

roto : e per la cagione ftefsa il Libro del Profeta Samuele, in-

titolato Diritti del Regno, fu ripofto innanzi a Dio, cioè,nel-

VArca, I di Samuele, o Re x.af. Primo pero fu neceflârio,

che fuori tra il popólo ve ne fufsero copie, a potere apparar-

lo fècondo il precetto del Deuteron. 1 v, e vi , nè era bene

dar la poteftà di fàrne le copie, e rinovarle di mano in mano,

a chi íi fia : era del tutto uopo deílinarvi perfbne certe, abili,

ièdeli, e diíigenti , E quefti furono i Kenimi ,che colla cacti:

vità degli Ebrei s'eftinfèro.

Pari a quefto è quello , che Ieggiamo in Suetonio nella

vita di Ceíárecap.a3. Lege jam in aes incifa , G? in Жга-

rium condita. Egli è il vero, che fu 1 a Legge ripofta , e

chiuíá nella fianza del Tefbro dentro il Temj>io di Saturno;

ma è vero altresi , ch'avvenne ció dell'originale , non che

fuori non ve ne fufsero copie per infórmame il fx>polo.

Cosi poineirImperio le Leggi, fècondo s'andavano di

mano in mano fàcendo,le loro copie fi davan fîiori,. glr origi'»

nali fi guardavan negli Scrigni di memoria, il cu-i Maeftro le

dettava. Sozomeno lib.7. cap.13. A Benevolo, cti .era &

que* di il Capo degli Scrivani délie Leggi (í«/ ro~ty?<Hxp#r*,+-

0t vSi ^¡afity ) comando, сbe di pre[ente componejjh le Leggi .

Ruffino lib. íi. cap. 16. traduise : Benevolo tunc Memoria

Scriniis Praßdenti . Di chè Scrigni della Memoria,^ Scri

gni delleLeggi è lo íteflb;e promovevanfi a cotai pofto i Giu*

r//?/.Certodi Giulio Paolo fcri ve Sparziano, che ad. memo*

riamparuit,ne\\a vita di Piícennio cap.7»

Degli
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DegliScribi delTempio .

С A P I T O L O XVIII.

r" ^áfc .^Tl ^ano Tempiogli StriktJV de'Re xx 1 1 .3 .

VTj^«»|»* Mißt Rex (Jofías) Sapkan Scribara

\ Tempil Domini . Quanto raro , altrertanto

Щ ¥ШШшк degno di memoria, с quel, che a' di di Giu«

3 «яЗиа^ ítiniano, verlo il г 40. ne ièrifiè Cofimo Mo-

I ЗЕЯИВВд naco Egizzïano . Egli nella íua Topografía

al lib.r raíTégna loro due ufizj . II primo è,

che \Sermoni de' Vrofeti íátti in pubblico ( che non tutti

fcriflèro effi i /ого Ubr'i) eran da loro regiíhrati di perdí , íé-

condo che gli ProfetigU andavan fàcendo.Ecco le íúe parole:

ypu(X[ictT&$ muv sv ты ifpp' ot è'ypaçm' exárou irpo^ma^ùç ivi

rftepoXcyía^.'Xoyov. Gli Scribi eran nel T'empio>cbcfcrh'evano

di ciafcu Vrofeía il Sermonefcome in un Ciornale.E nota egli,

che prendendo a íérmonare il Vrofeta un di d'un fbggetto,

un altrod'altro ,e gli S¿r/'¿/regíftrandoli cosí di per di , in

di è nato , che ne' Libri de'Profeti parche vi s'incontri con-

fufione,e che fi íálti d'una cofà in un'altra . Awerte peído

ectp p¡ irapKTeryiprfièvaç rit ¿vctyvtí , cvyue^bfiéva та тгАетга

evpricBi . Se taluno fenza avertenza ¿H legge , smite соfe

trovera confafe*

Tutto ció fi puö confirmare con quel , che David

Kimchi rapporta, che Geremia íérmono nelle pubbliche

ftrade , eche Sofonia nelle Sinagogbe al IV, che nel Teftoè

II de' Re xxv.i 8. Che peró è da credere , che ci reilafîè-

ro le loro Vrofezie per beneficio degli Scribi del Tempio ,

ma almeno quelle di Geremia pertúrbate, e confute, tenz'or-

dine di cote, e di tempi, tecondo egli le fèce , e gli Scribi le

/crifièro . Confèffî Origene nella Pifióla ad Africano , che

nelle
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nelle Profeziedi Geremia trovó ^ тгсАЛ*р furôcnatf , *g)

ivu>ùayw<>e moite trafpoßzioni^epermutaziom . Lo fteflo

avverti S.Girolamo nel Prologo . Veggafi Daniel Huet

nellaDemoirrazionVangelicaProp.lv al cap.i4.i> Pro->

pheíia Hierewla. num.9.

Simili agli Scribi delTempio , nél Foro Romano era-

no i Notari ,che quanto agli Oratorí , recitando , uíciva

di bocea, tutto, uguagJiando colla mano il corío della

lor voce , ivan registrando . Che pero eran di mano ve-

locifíimi , ch'ottenne loro prefio a' Greci il nome di ra-

Currat lingua licet\manm eft velocior illa,

Di pari , o maggior velocità è uopo, che fuflèro gli Scribi

delTempio . Nel Salmo xxxx 1 v. 2. s'à TtiD 1fi-'D Sopher

Mah'tr , Scriba veloce , titolo, che fi dà ancora ad Ezra ,

I.Ezra vi i. 6.E che gli Scribi delTëpio aveiîèro Tufo dél

ie Sigle non 11 puö negare. Per cagion délia lor velocità,

tra' Criftiani ne'Sinodi venner richieíti i Notari, daqua-

li le diípute de' Cattolici contro gli Eretici , eleSentenze

de' Giudici diputad , nomati eziandio Cognitores ,di pa

rola in parola íí mettevano in carta ,Sozomenolib.4.cap.6.

L'altro nfizio , che Cofimo agli Scribi del Tempio

attfibuiice , è di Storici , e che ícrivevanolegefte de' Re,

at ßa<riXe"iat тьти> тр rpóvat ер т$ Upa fуpajuata хата

ftspoç , / libri de' Re Kella ftejja forma furori feritti nel

Tempiosparte per parte .S'egli ci dice il vero , fra gli Scri

bi delTempio fù Iiàia Profeta, che regiftrö le gelte d'Ozia

RediGiiiaa, II.Paral.xxvi.22. Cosi parimente fùjehu,

ancor efio Profeta, che ícrifie i Libri de'Re^d'IíraleJI.Pa-

ral. XX. 34.

Vuole tuttavia Gioièiîb , che '1 pelo di ftendere le

Storie degli Ebrei fù. commeMb toTç àp*Attpeo<rt , toÏç

7грорг!та^,ал Ponteßci jea'Profetiilib.i. contra Apione,iu'l

principio . Ma feriflè egli iàgacemente cosi, dubitando ,

N che
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che fe nomava a' Gentifi Scribi delTempîo, averebbe

co*l nome di Scribi preiTô loro avvilita ladignità delle

Storie Ebree .. Difle durrque Ponteficïyz Profeti, fènz'av-

vertir loro, che \ Profeti ícrivevan le- Storie; non come

Profeíi, ma come Serwi del Tempio . Cosí anche 'i Pon-

tefie i, che talora erano Scribi . Certo Ezra fu Sacerdote e

Seriba, H.Ezra vrn. 9.

Oitre le Storie , gli Scribi ptir nel Templo compila-

vano le Crojracfofdetiinate pero allí Scrigni de' Re . Che*

eosi denno intenderfi quelíe parole di CoíímOjo/wjW è'ypct-

<$ov £ ¿y Totç vnpwtoiç Tuv ßao't'hecüv aç хаХь/иер тгарсе*

Ал 7rofxlvuq . Dove iv rôiç oTtpJtt/oK y corne tal volta s 'ufa

i n vece di eiç rôt axpt'ivta , cioè , Símilmente fcrijfero an -

cheper lïScrigni de* Re le Cronache . Ma cio non è iènza

dubbio, perocche tra gli ufiziali del Palazzo v'era colui ,

che chiamavafï'TOro Mazchir, che tradufiero- a Conp-

mentariis)Câncellïere^o.granRiferendàrio.E dï taf ufi-

zio s'à più volte menzîone ne' Libri de' Re , e ne' Paralî-

pomeni. Cosi Giofafàt fa Mazchïr di Davide , edlSa-

fomone: Joachfù Mazchir d'Ezechia , e di Gioiîoî* Cre-

dono, checoftui fofîè il Giomaiïere de* Re : faonde, pare,

che a lui fteiîè appoggiato il peío di icriver le Cronachs

per Ii Scrigni del Re, e non alïïS'crïbidelTempio. Per cef-

fàre le ditïicoltàjbiiogna attendere, che Mazchïr>te ieguir

vogliamo la fbrza délia voce,vale a>Memoria,che compa

rándolo congli ufiziali del Palazzo nell'Imperio Romano*

iàrà coíui , che aveva caradi icriver glï Ordïni deíRe, e

conièrvarli inScrinïh memoria. Con che reitera, efte le-

geile de' Re,ordinate per Cronache,non furono opera lo»

i^raa si (come dice CoCmo; àeglïScrïbi delTempto.
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Delle Scucle Sacre de' Giudei nellaTerra

d'Ifraele , Jißrutto gicL il Je^ondo

Tempiv*

¡L tutto pofto a /àccommanno , äbbattuta

Gerufalemme, ed arfo il Tempio , Гаппо

Criftiano 7o. (i Giudei mettono l'.mno 8x8

■del Computo minore^die ftrebbe dî noftra

Salute 68.)non s'effinfè il Sinedrio , ma u-

ícito dalla Città Reale , fi ítabili in varie

parti per lo ípazio d'anni 282, о poco più . I Iuoghi dov e

posó, furono due,Jabnef e Tiberiade-Jabne Città mariti

ma del la Tribu di Dan, «on lungi da Joppe . Tiberiade

fifi lago Géne[atet nella Galilea,

Accûdemiû diJahne .

CAPITOLO XIX.

I fermö il Sinedrio primîeramente'in/tf£//i»,

e quivi s'apri la %cuoia * non come prima,

nelle Sinagoghe , ma in forma del Mufe»

Alejandrino , leggendovifi pubblicamen-

te, concorrendo da Paleftina , da Egitto ,

da Babilonia, e da ogni parte Studenti E-

brei ad apprendere la Legge. И Maeftгo^

che la reggeva fùdetto плс^п en Rofc Hajefcibbab>Capo

del Confeffo , e flava a cura del «:"*frt Nasi , о Principe del

Sinedrio, che le più volte egli flefïo adempiva Гипо ufi-

zio, e l*altro.

N a Co-
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Cotal paflaggio,e cotale ftabilimento injabne no'l fe»

ce íl Sinedrio da per sé, che no*l poteva , ma, preía Geru-

íálemme, n'impetroda' due Vefpafiani la grazia, e la pote-

ftk Rabbi Giovanni Figlio di Zaccai , che durante ГагГе-

dio, ricovrö tra Romani per teftimonianza di Rabbi Abra-

IÎ primo Principe fi fù egli Rabbi Giovanni, ch'ebbe

parimente il preggîo cTeiîèr il primo Capa délia Scuola .

Mori, dice Rabbi Safomonejarchi, l'anno quinto dopo di-

ítrutto il Templo » che, fecondo i Noftri y farebbe íl terzo,

cioè, Гаппо del Noííro Redentore 73 .

Que' Rabbini, che vogliono-, che 'Î Sinedriapzfsb

cattivo da Geruialemme injabne anni 40. innanzi la deíb-

lazion del Templo , non fi raccordano di Rabban Simeone

lit Principe del Sinedrio- y ucciío in GeruiàTemme nella

prédira delkCittà. Querto Ioríogno èrifiutato anche

da' Vangeli.Quaranta anni prima Га rovina del Templo, iF

Noftro Maeftro CRISTO GESU era ancor vivo,come pot

il Sinedrio, fe era mjabne, fi trovó in GeFuiàlemme,nelIa

mortedd medefimo CRISTO Redentor noftroPAIlo ftefiô.

modovani, e íénza fondamerrto fon quegli altri paiîàggî

del Sinedrio dopo la deíolazione di Geruíálemme,in OJcar

in Scepharahhhim ¿ in Beth-Scahhhirim ^ in Tztpport , a

Diocefarea 4 quafï abbia potuto il Sinedrio in que' tempi

andaré di íuo arbitrio vagando,eiàltelIando, or quà,. or là,

come, e dove meglio gli piaceva . Uíci quefta favola da*

Talmudifii di Babilonia al Cod.Roíc hafcenah cap. 4.

Di lui David Ganz nelPamwGiudaico 3853. icrive:

Qut'ßi dopo la defolazione di Gerufalemme papo ïnJah

ne, e qulvi ordinb la Siepe délia Legge .. Il Libro , che da*

Giudeï vie detto r^nivhr-№Sejagb-letBorab,Slepe délia

Tiberiade, corne opinano,ma ïnjabne: e VAutor fù il na

ître fïgliuol di Zaccal. Allora fù, che i Giudei dubitanda

 

 

fia



CAPTTOLO XIX. loi

fra tante difoette, potere i Libri delia Legge incontrar la

íciagura d'efïere o per maüzia, o per negligenza falíáti,íli-

marono bene a confèrvarli,annoverard'ogm Libro le \ocVy

e le Lettered le íor diveríé íédi,che fu porvi attorno,co-

me una Siepe co'l Libro délia Afaforafi ,che fiiona Confe-

gna. Fatica, qualqual fi fia, ir* que' tarbidi neceflaria . Lo

'ntervallo fra la Defolazion delTempia , zlüMaforab è

d'anni 90 poco più, e non miga d'anni intorno 43-6 , come

rmtnagino Pietro Cuneo De Rcp. Hebr.Lib. 1 .cap. 1 8.

Sotto lo fteífo Rabbi Giovanni,ficcome credo,fitolièro t

gran litigedle avevan regnato", meglio , che 70 anni,con

molto ícandaloí enon íénza ípargi mentó di langue, tra le

ducScttoie d'HiIIel,eóM Sciámai.Perocehe injabne fu,che

fi decîfè a fàvore d'Hillel,e fi íenti un tnormorio neWaria9

chía mato da Giudei ^ЧЭ—П2 Bath Col,cioè,Filia vocis,

che d\ïïb:Chiitnqite alleparole âella Scuola dyHïllel con

travieneЛde^no di morte.Ne\Talmud Gerofolimitano nel

Corî.Beracoth.E ci dimoftra,che potea il Sinedrio contra it

traígrefíore far la íentéza di morte, ma nô eièguirlarcome

nel giudiziodefl' Appaiïïonato SignorNoftro GESU CRI»

STÖ,il Sinedrio pronüziö,Ä<?#f eft mortis^mz no paísó all*

eiècuzione,dicêdo:Ni?^/i non licet ïnterficere quemquom\

e ne laicîo al Prefide de' Romanî il penfiere . La cagione ir

fù, che da quarant'armí innanzi la deftruzzione del Tem-r

pió fu da' Romani al Sinedrio tolto il mero imperio , come

s'à nel citato Talmud al Cod.Sanhedrincap.i, e G; E ben-

che poi da Giudei foffè Iapidato S.Stefano,. ci6 non fù, che

mpftmrm ¿¿toSufioufèv eV cèvro vs tumultuariamente y a furor

di popólo , Atti Apoítol. vi i.f4re íéguentL

Morto Rabbi Giovanni,ièguironoia governar l'un po

no, eraltro,dï Principe del Sinedrio', e Capo délia Scuola ,

l'un,doporaltro, i Saggi, che ièguono .

L'anno di CRISTO Noftro Signore 73. Rabban Ga-

mafiele II, figlio di Simeone l'ucciíb délia ftirpe di Davide

entra
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entro nella Reggenza.Ma eiîendo aflai giovane, gli fi die-

-de per compagno Rabbi Eleazzaro , cognominato it

Grande .

L'anno 8o. mecerte Rabhí Al ibba figlio di Gio/èfïb,

della ftirpe di Sifèra , Capitano di Jabin , Re de'CananeL

Reiîè il Sinedrio armi 40. Ebbeconcorfb didiícepoli lino

- a ventiquattro mila* molti de1 quali riu/cirono di gran no

me. Sua féconda Moglie fù la vedovadi Turno Rufo, che

ipianö il Templo, e vi meno per ibpra I'aratro : donna ric-

ca, e bella . E furono entrambi Profeliti della Giurtizia .

Nell'ultima fuá vecchiaja fèguicontro a' Romani le

parti di Bar Cocbabh>che 'n Bitter(Città famoià per le tan

te Scuoïe degli Scribi, corne s'è detto nella pag.8 8. ) fù da

Giudei unto a Re, e tenuto per il MefTîa: percio Rabbi A -

kibba nella prefura di Bitter , venuto in man de' Romani,

rertö miiêramente rtraziato, euccifb, vecchio d'anni 120.

Ancor vivo lafcio il peio della Scuola a due infierne,

a Rabbi Meir, e Rabban Simeone III , volendo , che non

©fiante la cortui ftirpe Reale , prima,per la fua fcienza , fè-

defse Rabbi Méír ,eh'ebbe per Moglie Berurîa , anch'efsa

di grand'ingegno, e dotta a meraviglia.

L'anno 120 uccifo Rabbi Akibba , pafso Rabban Si-

meone,già detto,Fíglio di Garnaliele II , a Principe del Si

nedrio • Querto è quel Simeone , che dalla ítraggeorren-

da degli Scribi di Bitter, campo íolo , e ne lafciö memoria

ne' fiioi Libri,- reise anni 29. Con eßo fi chiufè il Sinedrio,

elaScuola âijabne, 79. anni dopo il íuo principio, с di

CRISTO NoftroSignore 149.

Querto parimente, fê miriamo al confronto de' tempi,

« il Patriarca , di cui inteíe Adriano , quando da Egitto

ícriíse aServiano Confolo, l'anno xvi. del fùo Imperio , e

delI'Era Criftiana 132. lile ipfc Patriarcha , cum Aegyp-

tum venerjt ab aliis Serapidem adorare , ab aüis cogitar

CHRISTUM* Apprerto Vopiíco nella vita di Saturnino

cap.
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cap.S. S'abbagharono d'afsaí i due valenrî Commentator],

opinando favellariï qui del Patriarca de' Criftïani Ale¡~

fandrino. Se cosi foße, perche Adriano direbbe: Adorare

rogiturCHRISTUÀf? Perche Cum Aegyptum veneritï

Senza che a que'tempi il Vefcow d?Alexandria non anco

ra il Nome di Patriarca aveva prefô . Parla iènza fallo

del Patriarca de' Giudei, rammentati da lui poco innanzi;

eoncioffiecofàchèjpaisato il Sinedria inJahne , fu al Nasi

eîegli ElleniÇti mutato il nome ¡nqueflodi Patriarca . Si

ferviv di quèfta voce in cotalfèniô Coftuntino il Grande

nel 3 i f:Judi?isy Majorihus eorum , & Patriarchis ; e nel

33 a: Qui dezrotione tota Synagogis Judxorum Patriar-

cois, vèTPreshyteris fe dederunt, L.i , e a, Cod.TheodoC

deJudœiS) e dopo eíso altri afsai. Dice adunqus Adriano;

che quando Rabban Simeone Nasi , o Patriarca de' Giu-

dei calo da Jahne in Egitto, alla vifita , cioè , délie Sinago-

ghe, non oftante la dignità del ílio poílo , e la ma venera-

zione verfo il folo Mosè, era dagli Égizziani , e da Criítia-

ni a forza tirato, da quegli ad adorareSerapide,e da queftí

CRISTO SignorNoftro. Г1 Conidio Serviano, ne'Faítí

di Cuípinianoe Severiano, da Caífiodoro diceíT Sergiano .

Ebbe per compagne Augurino ►

I Dottori diJahne venner nomati p"tfrf Hhorin¿\ohy

lIIuftri.Qnà% che nel Cod.Aboth сар.б.Ши/tre fídefi-

niíce eíser colui, che s'efercita nella Legge . Non so perche

David Ganz da queílo novero efcluda Rabbi Alübba x e 'I

íuo fuccefsure Rabban Simeone Щ.

Dette
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Delle Scuole Sacre de' Giudei nella Cali'

lea dopo Jahne.

h&\zx&Johne, paßö il Sinedrio nella Gali

lea, e fi posó in Tiberiade . Con eflb paßö

anche \zScuola, che riuíci viè più famoiâ,

che quella á\Jahne ,e di più lunga durata,

e di quefta è uopo intendere quante vrolte

da'Rabbini, íénz'altra giunta , fi nomina

Scuola della Terra d'Ifraele. E tanto faftoià poi fi reiè ар-

pode' Giudei, ched'efla Rabbi Mosè Egizziano Figlio di

Maimone nel Sanhédrin cap. 1 4 s'induflè a dire : Anzi ab-

biamo per Tradjzione la reftaurazione di Tiberiade , ed

ivi trasferirßil Tempio perfewpre.

Ассademia di Tiberiade .

CAPITOLO XX.

[IufcivaJahne per lo Sinedrio^ per le Scuo

le poco opportune , come pofta a' confini

di Palefíinay fii'l mare. Chè fece defídera-

1 luo

 

re un Iuogo dentro il paeiè, e più vicino a'

Giudei di Babilonia , che concorrevano

alie Scuole , non avendo ancora aperto le

, iùe . Parve a ció più d'ogn'altra, acconcia Tiberiade, Cit-

tà fondata fu'l lago Genefaretb da Erode Antipa ad onor

di Tiberio. Laonde Rabbi Giuda,Figlio di Simeone III,

della Stirpe di Dauidc , n'ottenne il paflaggio colà da An-

tonino Pió, del cui favore godeva, l'anno xi 1 del fuo Im

perio, di CRISTO NoftroSignore 149.

Ed
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Ed eflo Rabbi Giuda fu in Tiberiadc il primo Capo

delia Scuola, e'l primo Principe delSinedrio. Uomo oltrc

a ciö,tra per lo grado,e per la ícienza,in moka ftima, e ve-

nerazionc tra' Giudei. Alle quali dotiaggiuniè Iadignità

dell'aípetto, le ricchezze, e la bella prole,- ma riíplendeva

in eflo più,che altro, la bontà de' coflumi , e ne meritö efc

fer detto Rabbenu Hahkadbofc , cioè , Maejtro noftro

Santo .

Da lui in quefta Scuola fi compiló il Libro délia Mif~

nabf о fia délia Tradizione^fopra. cui in Palcftina, e'n Ba

bilonia cotanto s'è diíputato, e ícritto, e'l pubblicö I'anno

Giudaico 3978, de' contratti s}o,deIla rovina del Tempi»

ifо. Cosi dicono Rab Scerirà nel Teiciubhah , e Rabbi

Giuda nel Cozri Tratt.3. Tutti i quali computi ci portano

all'anno di CRISTO Noftro SignoreaiS. Se pero I'anno

della rovina àç\Tempio il mettiamo со' Giudei , anni 68

dopo ia Naicita de! Noftro Redentore .

Vien divifo in VI Trattati , che da' Rabbini di confi

amo Sedbarim , Ordinu

I. Zerbbbaim, Senti. siytï к

II. Mobbbedby Feßra . ny^o л

III. Naftiw, Donne. э^ЬЗ д

V. Mczikim, Danni . оч^о *t

V. Kedbofcim, Sacrifiej . cPtf'np m

VI. Tobarotb , Mondizie. nfin TD 1

Quivi Rabbi Giuda, (impinguando il Libricciuoh

d'Hillel Babiloneiè, pur intitolato la Mifnab , e pur divi-

foin Sei Ordini) tutti i detti, e i decreti de'Saggi fa le ma-

terie nuivi propofte, da Ezra fino a' fuo' di, che compren

de lo ípazio d'anni f90,0 in quel torno,con diligenza im-

men/à raccolie: Opera ad intendere dirittamente le Leggi

ei Ritt Ebraici utiliflîma , ma che con mille fuperftizioni

lariiàiche afFoga le fue bontà.

Rabbi Giuda già pieno d'anni fèparo i due poffi , e

О cef-
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ceíTe quel di Principe del Sinedrio a RabbanGamaliele

Ш, fiio figliuolo; e poi inmorendo fi deftinö a íuccefíore

nella Scuola Rabbi Hanina, al rapporto di Rabbi Abramo

fíglio di Davide nella fuccefííon della Kabbala , benche

contradica Abram Zacuth nelle Juhhafin . Fu c¡6 Гаппо

dell'Era Criftiana 219, e l'anno 70 del Г110 reggimento.

Reiîè la Scuola Rabbi Hanina anni X, iè crediamoaí

Zacuth .

Glifiicceflè Rabbi Johhanan , о Giovanni , Homo

di bello aípetto. Volfètutto il fiiopenfiero a ípiegar i luo-

ghi oicuri AeWaMifnaby e a iciorne le difficoltà: al quai fi

ne compote la r-nm Gemara Gerofoliwitana . Gemara,

val quanto Cowpimento . Ebbe per compagno all'opera

Reíc Lakis. Governo la Scuo/алпт 80.

Dopo lui iöttentrö al carico Rab Ami . che benche

Babilonefè pafíato in Paleítina, e fatta Sacerdote , fù Ret-

îore della Scuola di Tiberiadey che con eflo ft chiniè .

Cosi Ja ièparazione de' pofti in due perfonaggi di-

veriî, farta da Rabbi Giuda, di Principe del Sinedrio, e di

Capo della Scuolaji mantenne religioíámente, quafi Leg-

ge, ne' ílicceííori, finche s'eftinfèro . Certoô, che Rabbi

Hanina, e Rabbi Giovanni, che venner di poi , fi conten-

nero in quello.di Capo della Scuola , occupando frattanto

il grado di Principe del Sinedrio i ièguenti .

RabbanGamaliele III,figlio di Giuda , con cui fini il

titolodi Rabban.

Rabbi Giuda 1Г, fíglio di Rabban Gamaliele III.

Rabbi Hillel,figlio di Rabbi Giuda II . Il principio

del fiio Principaio è incerto.

II Patriarca Huillo. col quale Origene fi configlio in

alcuni paífi del Teftamento Vecchio , (S.Girolamo nell'A-

polog.contro Rufino : Orígenes Patriarcham Huillum,

qui temporibu% ejrt; fuit^ nominat)che caderebbe fra Rab

ban Gamaliele Щ, e Rabbi Giuda II , efiendo Origene

mor-
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morto in Tirogià vecchio nell'anno di CRISTO Noftro

Slgnore 2j"4, non comparendo fra que' di Tiberiade, forza

è dire, che fu Patriarca d'alcun Sinedrio minore, e foríe

di quellolHiTzippori, altramente Dioceiàrea , ove il nome

propio 07\N Eillern, о pure Uillem , che anche ícriveíi

Ellem,oIllem, era in coílume, come nella Gemara

Geroíolim. al t\t.M¿gillab cap.f, e al m.Horajotb cap.3.

donde nacque quel d'Huillo . E 'n vano lo Scaligero con

fonde queíto nome con quello d' Hillel, nell' I/àgoge

al Lib.3.

Ora ritornando al noftro Hillelj coítui vedendo , che

dal Sinedrio giaboccheggiante non poteva più averfi Г

avviío della nuova Luna, ricoriè aH'AitroIogia^e ièguen-

do la dottrina diRabAda , pubblicô l'ingegnoíb Ciclo

d'anni 19 , del quale oggi i Giudei ne' lor Calendarj corn-

munemente s'avvagliono. Cío fu nell'Era de'Contratti

670, che corrifponde all'Era Dionifíana all'anno 3^8. E

fini сб eííoil S/w^r/öd'Ezra.Abramo Zacuth nellejuhha-

íl n ; N¿ dopo ejfo (Hillel)Ы fu più la Cafa del Giudizio.

E fini in Tiberiade . Mosè Egizziano : L?ultimo pajfag-

giofit in Tiberiade. Nè vi fù più il Sinedrio , nel Sanhé

drin cap. 14.

Ma nè dell'anno, quando le Scuole in Tiberiade infie

rne col Sinedrio fi chiuièroj- nè délia caggione, perche fi

chhidciîèro, iàppiam nulla. Hopo è, che fiiiîe innanzi la

pubblicazion del Ciclo d'HiIlel,cioè innanzi il detto anno

di CRISTO Noflro Signore 378. Ma quando? Non dub-

bito punto, che fù Гаппо XV di Coflanzio , o poco dopo,

cioè, di Noítra Salute 3 гг. Benche Euièbio il rapporta al

l'anno 3^3. Quando i Giudei della Pale[tina Orientale,

dove è Tiberiade ribellarono a' Greei . Giorgio Cedreno:

rç? le eTti (Yovravrib) ы ip ту ¿vcrroX» thç iroiKotv»lvyiç fx-

¿aíoi «vT>îpap:Neiranno cfuindecirno(ài Coftanzio)/ Giudei

nelfCriente della Paleftina ribellarono. AH'ora Tibe-

O a rw-
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riade fu mefla a fuoco da Galla СеГаге . Odafi Eufèbio ,

Gallus]'udxos, qui interfe&is per noBem militibus arma

ad rebellanduntinvaferont yOppreßtyCxßs multis bomi-

num ?mIiibus ufque adinnoxiam <etatem,& Cibitates eo-

rum, Diocefarearn+Tiberiadem, & DiTpolimjluritaaquc

ерp¿da tgnïtradidit* Arfa Tiberiade , le Seuok ceflàrono,

el Sinedrio&Егтлпт, efiendofi tenuto in pié anni 7/1.

Dur&dunque il Rettorato d'Ami anni 41 , e YAceademia

di Tiberiade, detta. Scuola dtIIa Terra aVIfraekanni aoj .

Delle Scitole Sacre de* Giudei nella Pale*

flina , e loro Continuazione.

Ure dell'Accademia in Tiberiade vi reftö

comeun rampollo, iêcco l'arbore . S.Giro-

lamojche tradirflè hBibbia verfo il 39Г,

icrive: De Tiberiade quemdam Legis Do-

Borem^qui apud Hebr&os admirationi ha-

bebatur, aßumpß , & eontиIi cum eo , nel

Prologo iëcoodo a' Libri de' Paralip, Diverfo da quell о,

che neJ Prologo al Libro di Giobbe chiama Lyddjtum

quemdam Praceptorem, qui apud Hebraos primus haberi

putabatur. E Aben Ezra, che vraggio-înqnelle parti , at-

tefta,aver feco favellato ппзо noDn Êbacbmè Teba-

riày i Saggi di Tibertadey e benquindeti deploro- ptlt Vec-

Ш . Hbamifciab bbbajjar mezziknebem , "rcfy ntíoít

on^pro.nel cap.xxvdeirEfod.verflj i.Mori egli nelPan-

noGiudaico484o,di CRISTO N.Sig. 1080. Anzi vederfi

oggi colà due piccioJe Accademie fuor le mura della Cit-

ta, una non lungi dal Sepolcradi Rabbi Giovarmi figlio di

Zaccai, l'altra vicino l'avello di Rab Hhehanà, ci rapporta

GiulioBartolom nella fija Biblioteca Rabbinica . Nonsö

pcriî>
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perö come Rabbi Giovanni, che mori in/tf£/^,eRabHhe-

hanà, che fpirö in Babilonia^ trovino oggi ièpolti in 77-

beriade.Comc pure ivi d'intornoad eflaCittà vi rinviene

pîù Sepolchri di molti altri Letterati,che oltre i iùoi,a mió

£hid¡zio, mancarono dî vita inJTabw, mBabilonia¿n. Pom-

beditdy e altrove.

 

De
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De9 Patriarcht Giudei

in Tiberiade .

CAPITOLO XXI.

Ome delle Scuole dopoaria Tiberiade, rc-

ftö quivi ítefío alcun veitigio;cosi del Sine

drio vi rimaíe come un'embrajinguifi^che

i Rabbini non lî ritennero di dire , che il

Sinedrio fini con Rabbi Hillele,cioè,ccme

abbiam veduto l'anno di Noftra Salute

3f2^omeglio 3fbii quale pero poi nel 3 f8 pubblico rffuo

Ciclo. Opera non più nè prima,nè dopo veduta,e Í0I0 de-

gna d'efier ftata pubblicata da quell' Uomo,che fu e per

nafcita,e per ícienza , e per cofiumi , di non poca ítima

e venerazione tra Giudei, come fi legge di lui nel Talmud

Gerofolimitano al Cod.Sanhedrin cap.11, che per averio

eiîomeritato, lo rapporterem o,per quäto fr,al noíirocaío:

tantos) )ptn ^Vvo ani jiy r-Ni fein »ro *pf?

Vl3-ra s^Vv roroi hjn^ п-Луз гдтоп гпк

niot!'".-» , cioè , /'г/ íoí/ riverit0 da Sapienti il Vecchio

Hillele, che, pure morto, ilnominavano ilpio, il mansue

to difcepolo d'Ezra, ( cioè dotto al pari di efio) come altгa

î/olta, e a fuo favoreß decife nell'jccademia diJahne, &

data eft eis Filia Vccis è C<ßlo , come nella pagina roi s'è

detto ancora.

Or quefio Rabbi Hillel èilPatriarra di Tiberiade,

ch'Epifimio nomina Hellel , contra gli Ebionifii Num.4.

Nè i tempi diícordano.Ed è coià degna di memoria cio,ch

 

Epi-
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Epifanio /bggiugne, che mori Criftiano occulto: perocchè

infermo a morte, per man d'un Veícovo , vic'modiTibe-

riade, che fece villa di Medico, Í1 battezzó.

Donde fi vede, che i Principi delSinedriojX nome di

Patriarca, che avevan giá preíb ïnjabne , il ritennero in

Tiberiade, anche dopó Tincendiodi quella Città .

Abbiarti dallo ítefío Epifanio, che mortoHellel, gli

fucceñb riel Patriarcato Giuda í'uo figliuolo , ancor fan-

ciullo, equaíí infante, 7raHç тгтю£,т . Egli eil vero, ch'E-

pifaniodopo averio nominato (?/Wtf, dubbita ingannarfi,

e prendere abbaglionel nome, dicendo: r«W yap ьти<; i-

m m Л i* m. ш ш

Ne íii vano il dubbio, fiante che il vero fuo nome fù

Julo i come ce ríbecerta 1'ImperadorGiuliano, chenel

362 (cioè, anni4dopo lapubblicazionedel CicIod'Hillel)

al commune de' Giudei icrive cosi: eè/tXpap 7«Aoî> tci> at-

¿е7Г(лаггсего» тгоет pidp^y тгарнрпгес, о efortato ilfratelJido,

Patriarca ReverendiJJimo . Né,percheJ#/i? fia nome ilíci

to íblo fra Latini , e Grecí, s'à da mutare in Juda , fecondo

parve aJacopoGottofredo fula L.i 4.deJud<eis,nonaccor-

gendofi, chedagii Ellenifti fudetiojulo, quegli , che a*

Giudei ejoel. Cosí ¡1 PonteficeJ^í*/ nella Cronaca Zuta

de' Giudei apprefîb Gioièffo hJulo Lib.x. cap.i 1. La Pi

fióla íiiGiuliano la crediamo ícritta Гаппозба, che ab-

biam detto, moflí dai vedere , ch'egli quivi a* Giudei pro

mette la riílorazione di Geruíálemme , la quale impreía

comi rieló, benchè a voto, Гаппо 3 63 , come con Socrate, e

Sozoineno ofíervanoi Cronifti\

Venneroquefti Patriarchi onoratí non íblo co'l Re-

verendi]Jtmo,ma. ancora co'l titolo di ClariJJtmi)C Illuftri,

L.S.al Cod.cit. data nel 39a, poi di foli Illuftri , L.i 1 , e

1 3.quella data nel 396 , queíta пе1з97. E finalmente di

Spettabili nel 404 , L.i r . Querto calo di titoli non dimo-

ítra diveríb grado di Patriarchi , come penfano , ma folo

 

l'ab-
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í'abbaflamento della ftima, in che poco , a poco venivano

i Patriarchi a cadere, finche nel 41 г perderono ogni titu

lo, quando Theodofio il Giovane icriifè nella Quo-

niam Ga^nalielus exiftimavit^fepojje impune deliaquere.

E con tmcftoGamaliele ívani la dignità di Patriarchi,ed

è quegli, di cui ebbe memoria Marcello Empírico de Áfe-

¿icamentis^cz^.z^. Ad Çptentm rcmcdiumßngulare, Quod

de experimentsprobatis Gamalielus Patriarcha proximè

oftendk, £§c.Co\\ quelproximè a baftanzaci fa intendere,

cnefu uomo de'iuoi tempi . Fù Marcello Maeftro degli

officj fotto Arcadio, a' 17 diGennaro fini i iùoi giorni a

Milano il 39J .ЬЛ.Cod.Theod.de Curioßs, L.19. Qod.eod.

de Hxreticis . N'ebbe anche memoria S.Girolamo nella

PMola 10 1 aPammachio . DudumETychium virum con

sularem^ contra quem Patriarcha Gamaliel gravijfîmas

exercuit inimicitias^Theodoßus Primus сapite dawnayit^

quod follicitato Notario Chartas iJlius invqßjfet . Ma

quel jE^víwych'andarebbe ícritto Hefychius,tra Confoli

noncompare . Si trova bensi ne' Faíti di Caffiodoro Eu-

tychiavus, che fù Coníole fotto Arcadio , e Honorio Гап-

no 3 9 8. E cosi credo de' leggerfi in S.Girolamo . E perche

quando fu uccifo, altro non era, cheConfolare , ne viene,

che Teodoíio, che l'ucciiè, fù il Giovane, ch'entro a reg-

gere rimperio l*anno 408, e S.Girolamo mori il 430.

Daqtianto qui abbiamo detto fi puö raccogliere ¡I

numero, e I'ordinede' Patriarchs dopo l'incendio di 77-

beriade .

I. Hillele, che íbpraviflé a tal rovina fino al 3 y 8,

almeno.

II. Joele , o fia Julo , di cui fa menzione Giulia*

no nel 37a.

III. Gamaliele, che viveva nel 41 r , con cui i Pa

triarch's affàtto s'eftinièro.

I Patriarchi , come a foftegno del lor pofto, s'accop

pia-



CAPITOLO ХХГ. 113

piavano I'onor del Sacerdozio. Ma perche v'entravano h

più parte giovani dopo morto il Padre , non fi ritenevano

da' giuochi,e dalle la/civie, e poi venuti in età íi davano a

negoziazioni illecite : di quefta lor vita lorda , indeçna di

Sacerdote, favellandoS.Gio:Griíoftomo nell'orat.3^ con-

tro a' Giudci, ebbe a dire : oi vlv irarpiipftctt 7rap ¿fu» A#w

yc(ievct,bx tepslçiia-wi úrАЛст teptïç v7roxp/i>ovrai . Coloro ,

che da voi oggi diconß Patriarchignon fono Sacerdoti} ma

Sacerdotiß riputano. Verio il 398. E crediamo,che dopo

il paiîaggiodel Sinedrio , a Jahne , tutti iPrincipiyo Pa

triarcat unirono alla lor dignità il Pontißcato, ve ggêdo,

che i Rabbinî niente de* Pontefici ci dicono , e altri

non nominano, che i a^feto Naßim.Onde non s'ingannó

il Baronio, allora chej Hellele mefío da Epifanio tra Pa

triarch* di Tiberiadc, il nominó Sacerdote, negli Annali

I'anno 3a.num.f,tuttocheciö diípiaccia al Caíaubono al,

rEíércitaz.i4.cap.2. .

Ebbero i loro J[feJJori> nominati , non come prima

D^íp Zecbenim,o Vecchi, ma JpoftoliJj.j4.C0d.The0-

dof.deJudais. Ci ammoniíceEpifanio,che gli Apoftoli af-

íiftono al Patriarca de' Giudei , econ eflotrattano di di,

e di notte, e'l configliano, e gli íüggeriícono le coíe perti»

nentiallaZ^t?, Controgli Ebioniti num.4. Soggiugne

al num.i i , che alcun d'eflí , preíane la patente del Pa

triarca , iva per IeCittà d'intorno, quafiun Commejfa-

rio, riícnotendo тос ежкРёхати, цд) d-rap^aç: le décime , e le

primizie da'Giudeire corne un 7^¿/?ita/<?r?,rivedendo le Si-

nagoghZ) caftigando, e anche rimovendo da' Sinedrj mi

nor! gli o*Oïn Razanimi,e\ Sacerdotiß e i Vecchi. OItre

a ciö dalla vendita degli offizj efiggevano Того , detto Co-

ronarium L.a^.al Cod.cit.Del che veggaíi il gran Comen-

tatore .

P Bells
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Delle Scuole Sacre de* Giudei

in Babilonia .

Giudei íparfi* largamente per leCittà,

e Ville di Babilonia , non tutti , dopo

la conceflîone di Ciro,tornaronoinGe«

ruiàlemme . Gran numero fu , che tro-

vandofi quivi adagiato di grado , vi fi

■ reftö dimorando fotto un Capo , che s'

appellö КП17Д RefcGalutab, cioè,

Principe dell' Eßlio , uixfÊàXvrcepWÇ • Coftoro , eifendp

in moite Città numerofi , v'ebbero le Sinagöghe con

un Prêtore Peregrino : v' ebbero ancora il Pontefice .

Del che non ci an la/ciato memoria i Libri , ma lo ci

fa conofeere Tifcrizione del fèpolcro, che fuori di Ba-

gadadvide il Teixera in Ebraico nella fua Relazione

del Regno d'Ormus cap.6. p.ia4* che tratta délia Cit

tà di Bagadad con queíte fue propie parole : Fuera

de aquella parte de la Ciudad , que efth en la Mefo-

pothamia , eftà recogida en una pequeña cafa una Se

pultura tenida de Moros , y Judíos en grande vene-

razion , en la quai dizen eftà depoßtado el Cuerpo de

un Sumrno Sacerdote Hebreo. El túmulo es como una

grande caxa de piedra y cal , y en la cabezera tiene

una lamina de cobre , con unas letras de relievo en

Hebrayco . '

que dizen: Jehoícuahhh Cohen Gadhol

que es: Gioíue Sommo Sacerdote .

Anzi c'avvifa di più : Efta Ciudad Bagadad,c onfunden

comunmente todos los que delia tratan con Babil onia,mo.

Vidos (a mi juizio) por la vizindad del lugar ado aque-

"' . lia
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lia antiguamente e/tuvo ; que de aquefta non difta

mas , que una buena ¡ornada . . . . y aß llamada por

cfiarJítuada en el lugar dicho Babel , como aun oy fe

dize entre aquellas gentes.

In proceflo di tempo coll' efempio de* Giudei di

Tale¡tina vi drizzarono YAccademie . Del Maeftro,

chele reggeva , detto ivi miD tfn Refe Sidraü, cióé,

Capo delÏQrdinc , ne prendeva il penfiero il Principe

dclfEßlio. Cosí iàppiamo, che vacando le Scuole di

Sura, e non avendo David Figlio di Zaccai , Principe

dclîÉJilio y apprefío di fe perfona atta a tanto pefo ,

proccuro, che fin d'Egitto vi vcnhTe a leggere Rab

Saadia Gaun , come diremo , l'anno dell'Era Criftia»

na 927.

Quefte Scuole furono più . Vi fu quella di Ma-

chuza y e di Firuz-Scibbur , délie qualic'è reflata po

ca memoria . Chiare alla riva dell'Eufrate , furono quel-,

la áiNaardea y che GioíéfFo al lib. 18. fcrive peapiá, e

mpS¿ . Dalla quale ufci Rabbi Hillele , che fu Pa

triarca in Tiberiade , Vi fù ancora quelte di Pombedi-

tay e quella di Sura , appreíío Tolomeo cSpoc Lib.f.cap.

if. diverià dalla a¿pct di Stefano .
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AccademiadiSura .

CAPITOLO XXII.

 

lorendo pur anche la Scuola di Tiberiade,

YAccademia di Sura , della q u ale , come

dal Caval Trojano uíci gran numero d'uo-

mini illuílri^e di chiaro grido , e di cui íb-

lamente favelleremo, s'apri 1'annoGiu-

daico 40io,dell'Era Criftiana 2fo.

II primo Rettore fu Rab Hona,dettoRoíc Jeícibhah,

a cui si per la nobiltà, si per la ícienza, gli altri Giudei tut

ti, anche della terra d'Ifraele,cedevano il primo luogo : la

reflè anni fo. D'efio s'à nel Cod.Chethubboth cap, 13.

Quoths ab eo ( Hona ) audiendo difcedebatur , tantum

puherem excitabat gentium multitudoy ut eo dies obtege-

retur. Et Occidentales (Hierofôlimitani) id videntes di

cerent , jam R.Hona difcipulos dimißt. Ma fia favoIa,pu-

re ci dimoílra per Ii Letterati Rabbini la moltitudine de'

Studenti . E tali Maeftri Babilonici altro titolo non ave- •.

vano, che di Raby quali paiîàti poi in Gerufalemme , o 7V-

beriade,v\ s'aggiungeva al 2~\Rab un i/¿>^,dagheísando

lo Bethrç. ne rimltava чп Rabbi , come s'è detto.

Seguirono poi dopo Rab Hona altri,de' quali non con

viene qui fame lifta. Dirö íolamente di Rab Afcè, ch'en-

trö in Sura a regger la Scuola^Yunno di noftra Salute 3 67,

anni i f dopo chrnîfâ la Scuola di Tiberiade. Egli pole qui-

vimano sdíaGemara Babilónica , intorno la quale ipeiê

tutti i reftanti di di fuá vita , nè poté compirla . La com-

pirono iílio' mcceflori пеЦа Scuola in capo a 73 anni dopo

la fuá morte , la qual íüccefle l'anno di CRISTO Signar

^íoftro 477.

Ma-
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Maravigliomi nön poco di David Ganz diligente Cro

mita Ebreo , vuole egli in un luogo, che Rab Aicè di Ba-

bi/o/ziapafsb'm Paleftina con Rab Ami , e che reíbfí Sa

cerdote , reife \aScuo/a di Tiberiade Г anno Giudaico

4060. (ed era allora Aicè d'anni almeno ao, che taie età fi

richiedeva allefunzioni Sacerdotali , II.Paral.xxxr. 17.)

Soggiugne in un'altro, che poi ripatriando , fiiAiaeftro in

Sura y e mori nel 41 87 , e non s'avvidde egli » che 'n cosi

icrivendo, veniva, oltre ogni verifimile,adallungar la vi

ta di Rab Aicè infino ad anni 147 almeno. Quella calata

in Pa/eßina , con quel magiiterio in Tiberiade fa vanità

del Zacuth, dal quale U Ganz fi laici6 ièdurre *

Cotefti mcceiîbxi di Rab Aicè , che di mana in mano in

Sura travagliarono alla Gemara,g\\ raccoglieremo da Rab.

Scerirá Gaon, Uom fèdedcgno , çome colui, che fiorendo>

ancor la Scttola di Sura,viïïb in quelle parti l'anni di CR I

STO Noftro Signore 967. Refiè la S.cuoîa di Feruzyo Fi~

ruz-Scibbur nel tenitoro di Naardea,non lungi da Babilo»

nia. Coítui nel Libro roitfn, Tefcubab da n*)Bf Scubhy

cioè, RawedimentO) per ordine favellö, de' Rettort de IIa

Scuola di Sura . Eiïo, fènza curar degl'altri , prenderemo

per guida, che dopo Rab Ailé alluoga i ièguenti Rettori

con gli anni del loro reggimento..

i Rab Jadi, Figlio d'Abin, anni af.

a Rab Nahman, Figliadi Rab Hona,anni 3.

3 Rab Tobjomi Mar Figlio di Rab Aícé,anni 1 3 ^

4 Rab Thofephea* o Toípaa,anni éú

5 Rab Abina, anni a.6. Laíomma è anni 73..

Quefti cinque, oltre a Rab Aicè, íono gli Autori della.

Gemava Babi/onicayche íi chiufe l'anno de' Contratti 81 z

dell'Era Criíliana foa Rab Aicè ebbe per compagno. al Го-

pera Rab Ina, o Ena , iè crediamo a Mosè Egizziano nella.

Prefazione alia Mifnh Thorab.

Doppo Rab Ina, grave fùla diilàvventuca, che incot*
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íéalle Scuole di Sura\ cefiarono per quafi fo anni . Cosí

Rabbi Abramo, e Rab Scerirà, ma citacciono la cagione di

tanta diígrazia . Noi qui brevemente cercheremo aprirla.

Stava Sura íbtto l'imperio de' Grec» , quando Гаппо XIII

di Giuftiniano, Cofi oe il Vecchio, Re di Perfia,raunata una

grand'ofte, ed entrando nella, Soria con frode tolíé Sura a*

Greci, la íáccheggio,ed aríé. Procopio al Lib.a.della Guer

ra di Perfia. Evagrio lib.4. cap.af , che ícrivono <гьрод- Ca

si fí chiuíéro le Scuole . Succefle tutto ció l'anno di CRI

STO NoftroSig. f40, che corriíponde all'anno Giudaico

4300. E fi vede,come debba intenderíi David Ganz,,dicen-

doci, che le Scuole ceiîàrono per l'odio de' Re di Perfía. Ri-

íbríéro poi l'anno di CRISTO Signor Noftro г 89 , che fu

l'VHI. di Maurizio Imperadore,quando ricuperati da'Gre-

ci tutti que' luoghi intorno l'Eufrate rriç ¿¡>cero>Jk ttpótx»

ßctSe'tccp ix¿<rn& Sifcava l'Orientegodendo una grandijjt-

mapact; come ícrive Giorgio Cedreno:

Era allora Fretore in Pombeditha Rab Hhanan Meis-

ka,che refiè anche Sura anni 24, cioè, fino l'anno di N0-

ftra Salute 613. Qnindi è, checerti l'annoverano fra i

Seburaim , come Rabbi Abramo Figlio di Davide , altri

ira i Geoxirn, e tale è il rapporto di Rab Scerirà .

Coloro , che favellano de' quattro Ord'tni de ' Dotto-

ri Giudaiciy è uopo, che íáppiano, che tali fi diftiníero ío-

lamente nelie Scuole di Babilonia, e non altrove .

I primi s'appellarono croan Tamtam, ch'è voce Babi-

loneíc, e vale Dottori della Tradizíone . Sonó coloro , le

cui íéntenze veggonfi regifirate nella Mifnah di Rabbi

Giuda ,• e cominciàndo da Simeone il Giufto,íucceflore d*

Ezra, ebbero fine nell'anno dell'Era de' Criftiani a 18.

Seguonogli очп'ок Amoraitn , i cui detti rappor-

tanfi nella Gemara Babilonefc . Finirono l'anno di Noftra

Jalute roo. Arnoraim, quafi dica Autori de' Detti .

I Dot/or/, che venner poi, preièro il titolo di EPmiao

Se-
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Seburaim , cioè, Opinami^ che avendo fiorito dopochiu-

ia la Gernara, ciö che dicevan d'avantaggio , non paiîava

per Sentenza, ma per Opinions . Durarono anni 89 , cioè,

finoaU'annode' Contratti^Qi, di CRISTO Signor N0-

ítro 5-89.

Ultimi Turono i СГО 'inj Geonimy cioè i Eccellenti ,

onde feggiamo Rab Scerirà Gaon, Mar Rabba Gaon , Rab

Saadia Gaon , di cui poco innanzi abbiam fatto meuzione ,

chedalI'Ebreo voltola Bibbia in Arábico, della quale a

noi n'è giunto íí íolo Pentateuco , e altri aiîài . II primo,

crfottenne cotefto nome,fü Rab Hhanan MeiscfcajPre/onr

in Vombeditha-. TuftimoRabHai Figîiuolodi Rab Scer irá

anzidetto , che viv o il Padre gli fucceííenelía Scuola di

FiruzSctbbur. La Iorodurata fu anni 449.

Quando, Гаппо di Noííra Salute 1039 EzechiaFiglia

di Davide, Ñipóte di Zaccai,creato due anni prima Prin

cipe delia Çattività, contendendo col Re , reftocon tutta

laília caía ucciío : íblamente due figliuoíi camparono»

fuggendo,in I/pagna, e prop io nella Gitta di Porzilo, ove

aprirono VAccadetniai detta YAccademia di Tolitola dagií

Ebrei.Qiiefta diígrazia tirö con íéco la rovina della Scuo

la di Sura , e d'ogni altra de' Giudei di Babilonia , che

s'eitinfèroallo 'ntutto.

Ci rapporta David Ganz nel Germoglio di Davide

all'anno Giudaico 4797. Era in que' tempi Suva tomata

iôtto la Sígnoría di Babilonia, della quale era Re Feruz A-

butaher, altrimenti Gelai Addaula^h'occupatala coll'armi

l'anno delPEgira 422,di Noftra Redenzione 1030, fu. del

Manto Reafeveítíto daKaimo Biamrilla Chalifa . Regn6

anni 1 3, e meíi 1 1. Veggafi la Storia di Giorgio Elmacino

Lib.3 cap.7. Queftidunqueè il Re, che ci accenna il Ganz,

che chiufê coll'altre la Scuola di Sura , che й tenne in piè

con varia fortuna anni^S?»

Delle
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DelleLettereantiche degliEbreL

С A P I T O L О XXIII.

fOft .•»,inmi..ya^; Л|

7 I ■1."«iiii"„7\V' \\Л

Li Antichi permaitempre ifvelare al Popó

lo la S^n'tf de' primi tempi, diftinièro due

maniere di Letterei cioè, Sagre, e Popula-

ri . Chi fuflè ítato il primo Autor delle

Sagre , non ci dicono le Storie Egizziane.

' Pur veggiamo , fe è poiîîbile rintracciarlo.

Egli fi fù il pronipote di Seth detto dagli Ebrei Malaleel,

e daCinefi, come altrove dirnffî, Fobio , perocchè gli an

tichi geroglifici C/ffg/7(qua1i poi difmcflí , ufaron degli al

tri) furon opera di Fohio: dunque ancor que' degli Egiz-

ziani,che fono a que^ altri cosí fimili, che ben pajono uíciti

fuorad'unabuccia tanto più , che i primi uomini , quafi

tutti ebber le loro fèdi in Egitto.

Dopo Fohio, о Malaleel , ne' tempi vicino al diluvio

fa Mercurio, o Thoth ( è egli Chamo, non già Afosé, come

pure tutti e due, gli Antichi confufèro infierne con altri

Mercurii, e le gefta degli uni attribuironle agli altri) ¡1

primo,che le Populan Lettere in Tebe d'Egitto invento .

Cosi gli Egizziani appo Diodoro, e Piatone, e con eflí San-

choniato Fenice , che dice lui aver trovato tw tw vparv»

wi%eiù)p ypapw . Quefto, a parer mió, gli fè meritare il no

me di Thoth , o Thoyth , mcrcecchè in Thau v al Segno ,

Scrittura, Lettera . Onde con terminazione Egizziana fi

fè n*n Thoth, o Thoyth, cioè, Scrittore , eolio fteflo ièn/ô

'Mercurio da'Rabbini s'appella Cattahh.

Quindi alie prime forme delle antichc Lettere degli

Ebrei, cioè, alle S^gr?, fe Ii diede il nome di Quadrate , e

alie Popularé,ch'eran raltre,quel di Rabbinicrîe'. Tuttavia

qual
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quai figura portaíTero Yanticbe LetteredegU Ebrei , ben

Jo ci dimoírrano i loro antichi nomi di Bue, Cafa, Ca,n~

meló , ed altri íomiglianti, che nonfuron pofti a caíó . Gii

Egizziani la prima lor Lettera diííeroIBAperche porta-

va la iembianzadell'uccello Ibi , non troppo diflomiglia-

te dalla Grù . Plutarco nel lib.9 de Sympof4. Si dice ¿

che Afercurio primo fra g/i Dei trovóle lettere , per la

qual cagione ancora gli Egizziani per prima lettera l'ßnt

ypst^aa-tf pingónos o fcrivono РШ , cioè, perche quell'uc-

cello è coniàcrato a Mercurio . Cosi perche i caratteri

degli Ebrei erano in tal guiíá figurati, che mettevano fot-

to l'occhio, il primo un Bue ,* il iècondo una Cafa , ilter-

zo unCammelo , e da cotefte figure s'acquiftarono i nomi.

E mi ftringe companion d'alcuni in vedendoli tutto

affannati a poter ravviiare nell'odierne lettere degli Ebrei

la fembianza delle coiè, che da' loro nomi ci fi denotano, e

fanno oltre a ció pruova di farla ravviíare ancora agl'aí-

tri,quafi che tutti abbiano agl'occhi le loro traveggole .

Concedero, per non parer ritroío,che in qualeheduna

ció tanto , o quanto rieíca : tuttavia nella lor maggior

parte^è vanità . Chi iàrà mai, che fi dia ad intendere, che

il Daleth odierno ci'eíprima bella , e fatta una Porta ?il

Vau un Uncinoï'û Zaith xxtiUliva ? Chi iàrà cosi aguto di

vifta,che nel ]odh diícerna una Mano,né[VHhhain un'Oc-

chiob nel Refc un Capo. Non occorre adunque farci ingan-

narecosi firanamente dall'amore de'propj perrfieri,e confer

íiaroo, che altre figure da quelle, ch'oggi portano , aiïài di-

veriê ebbero Yantiche lettere di Mosè , e degli altri Ebreî.

Tanto, credo, easi fatto ibgge'tto bafiar dovrebbe

iènza più. Ma perche Stefano Morino nel Lib. De Lingua

Primœva ,rmiove ognipietra a farci credere il7 contrario,

contendendo, non aver mai ofato gl'Ebrei ícambiare i pri-

mi caratteri , ch'ebbero da Mosè ; convengo farmi più

oltre íii quefiopafio. •
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E primo farem chiaro,che nè gl'Ebrei, nè gl'altri An-

tïchi, benche dottiflïmi,dopo î tempi d\Ezra,,íéppero leg-

gere Ylfcrizzioni lafciate dagli Ebreï antichi, e trovándo

le, /ôgnaron d'efiè varie fàvole. A provar tutto ciö è uopo

farmi un po d'alto.

Manethone Sebennita Sacerdote in Eliopoli, icriven.

dolama Storta, proteftö,!''Antichità Egizziane averie ri-

eavate dalle Colonne-, ch'erano nella terra Seriadica, porte

da Thoyth Egizziano % ch'è il primo Mercurio. Erano

ícritte in Geroglificiy che dopo il diluvio interpreto Aga-

thodemone , íh'mato íecondo Mercurio , e Padre di Tat,

come abbiamo dalla diligenza d'Euíébio,chece lo notó nel

НиитоЯажп fcop'toc Lib.L Cap.fz'Ex та* r« MotP6$¿> aç èir*

ПтоХеря/а Ф/Л«ЛУЛ<ра 'Ap%iepéuç та» h 'А/уотгта eíf&>Ло»

Xpuftctria-otç > ¿K ru» è» т» "Zvpiotiixy yr¡ Xßifxerw атмХа'

¡spct y ytxrî у JiÀXtXTUy £ iêpoypwpnxoïç yp¿tpLpux<rt харосхтн-

pia-fisvoir иттo Qamd тн жрати 'Ep^iS , ёррп»81&екта»

furet то» хссгссхУштро» ex rriç iepôèç StocXsXTH eiç тп» iЛЛл-

viSa purm jypúftficuri tepoy\upixo7ç , ца\ Л7готе9н<га» ft> ßl-

QXoiç Ùtto та ''AyaeSoJatftovoç ra ¿surépa *Ep¿tü y Trcerpoç

t¿* Таг у i» Totç ùSotoîç rat tepuv 'A/yarriu» •

Ma quefti Xnpo} Лира* di Manethone fono ftati il

para gone di molti Dotti , che fono dati negli abbagli non

picciolijin aver traícurato* che il Sacerdote d'EIiopoli tut-

to il Pentateuco confuíe con tante Tue crancie. Or dunque

quai fia quefta terra Siriadicay chi quefto Thoyth , e do

ve s'inalzarono quefte Colonne lcritte a caratteri gerogli-

fici ; a vanvera un erudito de' noftri tempi ne laiciö ícritto:

Sérica TeIlm videtur mtelligi pojje : nam primos homi

nes eas regiones incoluiße credibile eft . Aut for'té Syria-

cam legi mavoles , & columnas hafce non alias putabis

ab iis y quas fcripferintfilii Seth , quas Jofepbus in Sy
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ria fuijje diät . Verum illa fcientias continebant , hae

tantum ¿Egyptiacorum Regum biftorias,fi tarnen hocpo-

tius , quam vana figmenta dicenda fu//r Dynaftia tila

commentitia . Certè cum Thoytb Mgyptiisfit ipfius Dei

nomen , & Seth vocatusfit Deus , nihil prohibet fabu-

lam banc pofterioris Hermetis ex Vera Sethi hiftoria or*

tum ducere ,j& Sethum ipfum, oui Caldaicè Theth voca-

tur, ah jEgyptis vocari Thoyto . Non manendovi pure

Giorgio Cedreno a dir la fua *jV то 2/pi¿cv ôpoç in Sirido

monte. О quanti intrighi! chimai fùquefto Thoyth,nè

qui v'à luogo , nientre altrî non è , che Mercurio , cioè ,

Moté?

Ma pure fra tante ténèbre qui iparfè e da Manetho-

ne , e daaltri vi luccica qualché /tintilla , che ne puo far

Iume a iceurare il verodal fal/ô.

La terra S/riadica, detta pure da Euftatio пе!Г He-

xamerone ,»V y» TtupudJ in terta Seiriad , o Ser¿acá,

o Serica^ome abbiam veduto,fù in ~Paleftina>ed è quel-

la, che nel Libro de'Gïudici nel verf.26 del cap. 1 1 1 chia-

mafi nm^ytyn HafcScehhhirathah , cioè, Seelrath , ivi

erano , dice il Sacro Tefto, n^osn-nx Etb-Hap-

pefelim, та }Awtt¿ , cioè , le Scolture , o Tntagli , che il

Pagnîno chiama Lapidicinas : Benedetto Aria Montano

Dolaturai : La Volgata con Eufèbio Idola : Manetho-

ne Colonne : e noi diremo Pilaftrï . Il fito loro pîù in

particolare Io ci dà lo ñefío Sacro Tefto nel verf19.de! ci

tato: dicendu , ch'erano in Galgala bjîbjn HagGilgal.

Fù turto ció avvertito da Iiàac Voflio , e da Daniel

Huet del Paradiíb Terreflre cap. 17. num.4. Ma niun

d'efll notö quel , che più al ca/b loro importava , che

quegl' intagii furon fatti per ordine di Giofuè , nè

/piegavano altro, che la Legge di Mo¡e, comprefa nel Ca

po XXV 1 1 , e XXV 1 1 1 del Deuteronomio . In Giomè capo

V 1 1 1 . 3 a. E fcrijfefoprapietre Fefemplare delia Legge di
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Afosé. E trovavafi.Gioíué, quando le fcriííe, appunto at-

tendato in Galgala, cap.v. 9S0, ecap.ix. 6. Come dun-

que il Sacerdote d'Eliopoli dice, che furon quelle Colonne

dirizzate prima del diluvio ? Come,che comprendevano

YAntichita d'Egitto ? Come , che furon quelle opera del

primo Meneurtot.' .

Furono in quelle pîctre le Leggi, che fo dico , ffcritte

per ordine di Dio : Eriges ingenies Lapides , & саке 1л-

vigabis eos . Et in eis feribes omnia verba Legis bujris .

Deuteron.xxvi 1. 1. 3. Querto ímaltar le piètre con cal

cina, о dieiamo întonicarle, à fàtto credere , eda ragione,

che foiîe per pennelleggiarvi fopra i Caratteri , e non per

iícolpirvegli . Ma iî potrà qui chiedere , p erche dunque fi

chiamano Happefelim ,г« уЛотгтсс,cioè, le Scolture ? Sr ri-

iponde,che vêner dette Scolture>nöa. riguardo délie Let-

tere,che no vi furono aîtro,che fcritte,ma rifpetto aile pie-

tra tagliate dal möte, e riquadrate a foggia di Colonne At-

ticiïc.E taie è la forza del verbo *->Da Pafal , corne è chia-

ro daH'Efodo xxxi v. i. Ove Dio difTe a Mosè tjS—Sdd

o"Onx nTrS 13t» Pafal-lecha feenè luhhoth abbanim,

cioè, Pracide tibi duas tabulas lapideas , о pure Tavllati

due tai>ole di pietra . Ma Iapàppolata di Rabbi Giuda,

che dice : Pop Legem lapidibus infculptam, induBam ef

fe calcem , ut oculis hominum tegeretur , fed gentes id

feientes ,abftersâ calce legijfe yac deferipjijfe legem : éco

rne ella viene .

Aggfugnerö, fèguendo il nofíro parlare , che Mane-

thonene'íiioí propj errori erra,atteío che il primo Mercu

rio tra gl'Egizzfani altri non fu , cheMosè y come il con

fronto lo cipuofár maniférto*

Poièro a Mercurio in mano una verga attortigliata

con due Serpenti, rapprefèntando la Verga di Mose1, che

fi voltó due fíate in Serpente, prima nel Monte Oreb , poi

in Egitto . E benche qui la Vevga foiîè d'Áron , tuttavia

le
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le maraviglie diquefta fi rapportano a quella , come nell'

Efodo è chiaro, paragonando il сарэ vri. 19.ao.co-4 capo

XVII. f. E perche IMosè annunzió più volte al Re la vo-

lontà di Dio, diè cagione ad eiîèr finto méfia ggier di Gio-

ve; ma trovando duro, e reftio il Read obbedire , egli con

tanti, e si grandi prodigj, guaftó , e ilermino l'Egitto : in

fegno di ció appefèro al fîanco di Mercurîo-V Harba- , ch'è

la Spada , non qualunque , ma quella , che dal diftruggere

e (terminare appo Caldei s'appella xmn Harbbà , da noi

Sciab/a. Con efià ucciiè Argo,ch'è te morte del primogé

nito di Faraone, Uom di cent'occhi,che fono le ccnto .por

te di Tebe, ove egli riièdeva, ed era guardiano délia Vac-

ca 10 , ch'è l'Egitto , il quale fra iùoi titoli ebbe quel d*

x^iy HBbeghLiyCiok^Vlíella^jCTtmiz xxxxvi. veril 20.'

E certo in queiti tempi cade KEtà &1СУ, о I/îs, che íaglien-

do al trono d'Egitto , fi finie mutata in Vacca, e iè fi difïè ,,

ehe venne cotanto afîiitta , e perièguitâta dal Tafano , fu

per quei tanti ,che ne fvegliö Mosè in Egitto , e gl'abbia-

mo ne' feguenti verfir

Vrima гиЪет Unda: Kanarum plaga Secunda:

Inde Culex triftis; pop Mufea nocentior iftis:

Quinta VécusJ"trahit: Antraces Sexta creavit ;

Hoft fequitur Grando: poft Brucus dente nefando:

Mona tegit S0lern: primam necut Ultima Yrolefn.

II che ci fa interniere, che i Cinnim de ' Sacri Li-

hri altro- non fono , che gli o trpot . E fë fu Mercurio te-

nuto per Dio de'Ladrijù. perche Mosè prima d'entrare in

viaggio,voile , che i fiioi Iïraeliti iötto titolo dipreftanza

ipogHaflèrod^armi, di veili^argento, e d?oro. gl'Egizzia-

ni; Eiôd.xi. a. f.xii.ff. 36. Corne appuntodital fottone

canra la Mufà d'Antonio Millio* llora da fiio pari non mal

abbaftanza lodato, nel Lib.i v. del Viaggio dî Mosè..

Nec mora^digrejp diverfa per oppida captant

Jam molk: Vhariorum aditiis:nam deflua Coelb
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Gratia conciliâtproms in vnuncra mentes j

Jiíunificasque m anus aperit,gazasquerecludit .

Omnia certatim Matronae Scrinia pandunt,

JEtpietasfavet ipfafacris , cupiunique vider7,

Laudarique fuosfublimi pegmate cultus.

Ancillas comunt Dominae , Memphitides ardent

Hebraeas ornare nurusihae crin/bus auriim,

Нас gemmas арtant digitis^illaeauribusaddunt^

Vraegrandes pelagi baccas, praetiumque rotundi

Candor'is memorant, & quofubgurgite Tsterei

'Rofcida Sidereae contrefit gutta pruinae ;

Vermiculata aliae cinxereTsiürúWs. eolio ,

Aurifieum pretiofa manu: jam peBora circum

Armillae, © vario currit murenuh flexu .

Addunt ISIACI erepitaculaplurima Sirtri ,

Tympanagwr inclujis argento tinnula lamnir.

Etj quae in fbemineisprima eji infanta nugis,

Grandibus ègemmis феейlares Multibus orbes ,

Et doBas di/crimen acus afierre capillis ,

Qu,eis radians capulos adamaspraefixus adornat .

Adde ungüenta, crocos, minw,cretamque:quid ultra?

Et quis eritfinisjtantumfi nomina tangam ?

Foeminei nam .fine carent miraculamundi.

Bezeleel tomen hinc auguftum digeret aururo;

Infcia materiam parat in facraria Memphis .

Pulehra viros magis armzjuZ>ant,& mutua iollunt

In triduumyquod[acra jubent^ feuforfan ad aras

Pyrricha coriveniatfimulacra ciere fub armis ,

Belligerofque agitare choros, '& clangerereño

JEre, velincurvopugnas accendere cornu •

• • • . . »-•-»>•

Omnia propenfo Pharii, quae peBore praebent ,

Ut
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Utßbr.plaçâtum. novapraeftet gratia Numen.

che po¿ rertati delufi, ííegue Tifteílo nel Libro v.a dirne:

Arma fremunt o/nnes campis,atque urbibus arma;.

Airea fiftrafonunt, & rauco tympana tergo.

Accedunntque ánimos litui, clangorque tubarum .

Jam decies centena VIRÜ.M Pharaona fequuntur

Milita , dant ipfaegaleas, & fcuta lacertis

Uxores- armantque Viros, bortantur, £*? urgent

LATRONUM prohibé r-efugam .......

Orbarlquevir'is malunt, quam perderé gemmas,*

Foeminei cultus adeb pretiofa libido eftl

E da Trogo Pompeo antichiflîmo Storico s'à : Exulum fa-

Busfacra Aeojptiorumfurto abftulit. In iomma egli è il

Mercurio, Hilo patre- natus, quem jEgyptii nefas babent

nominare y come ci rammenta Cicerone ut. de Natur.

Deor. Afosé fu raccolto dalNilo, cheperciö s'ebbe per

rtio padre. Altridifler lo. ílefio, fávolando , che Mercurio

nacque da Maja, che. x>a Majàappa Caldei è lAcqua. E

fe gl'Egizziani non potean ièntirla nè pure nominare,

avean bend'ande. Pol venuti fu rra gl'Egizziani ahriMer-

curj, gl'antichi variamente, or gli confuíéro in uno, or di-

ftinguendoli, le colé dell'uno matemente attribui roño, al-

l'altro .

Manethone dunque facendo quelle Colonne opera , e

lavorio del primo Mercurio, non doveva irnaginaríéle po

rte innanzi al diluvia . Non men beili fono i íogni di Gio-

fetfb Ebreo,che le fe porte da Seth Figlio d.'Adamóle che

le coíe in eííe aícoíé,eran d'ArtrologiaJJb. i. dell'Antichi-

tàc.3.Nè laícero da partejche di cotefle Colonne ebbe an

che memoria Abammone nella íiia rifpofta a Porfirio , e

l'appella тасг 'E^a* irctXotïus r>fhots , le antiche Colonne di

Mercurio, volendo,che 'n eflê non la Storia d\Egitto,non

YA-
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VAftrologia, ma la Filofofia fi ípiegaífe, e che da efle Pla-

tone » e prima di lui Pitagora leggendole , I'apprefero.

Sez.i eap.a. Queiti, e mille altri errori degli Antichi , co

me abbiam notato , ci /cuoprono le Sacre Çarte , pregie-

voli in vero principalmente per la Sacra Dottrina , ma

non meno care per l'erudizione più ripofta , e fida de*

tempi antichi .

Orasilunghe premeflè fègurrà una brieve conclu-

ilone, edè, che a' tempi di Manethone non fi conoícevan

più i Caratteri di quelle Tfcrizzioni , ch'eran Lettcre E-

bree,e íi ñimarongerogl(fíci,ne anche íi conoícevan a'tem-

pi di Gioiètfô Ebreo, il quale afFerma,che délie due Colon

ne n'era ancora una in pié a iûo'di, atteftandolo G.Cedreno

vrrtç <гиХета1 » *ltaTtnroç puprvpèï ее*; jçgrf

pvv : Q#<e fervorur , ut teftis eßjofeph ad hoc

tempus .Chiaro argomento , che Yantiche lettere di Gio-

fuè dopo la Cattività di Babilonia eran ándate indisuío,

ed in obblio , e fi conoícevan íblamente le Caldaiche ,

molto diveríé da quelle prime . Donde meque , che iron

indovinando,e chi ftimö , che ivi s'occultafiero YAntichi-

th d'Egitto,chi le Prcdizioni delle Stelle , chi la Filofqfia.

chi la Medicind, íénza poterconoícere* che altro non era-

no^ che la Legge di Mose.

Per ultimo argomento diremo cosi . Gli Ebrei nel

tempo , che giuníéro in Babilonia non conoícevano punto

le Lettere Caldaiche, e biíógnava metteríi ad apprenderle ,

come avvenne a Daniele, eagl'altri giovani nobili,i quali

avvengache dotti ,volle il Revincitore , che loro s'infe-

gnajje il Libro ( "IíjD Sepher.) , e la Lingua de'Caldei. Da

niele I.4.Dove il Libro,che primo della lingua doveva

appararfi,è quel da /^£m\AIcheriguardando i Greet per

Libro tradufiero ypápficrra, LettereXlosi S. Girolamo • lrt

doceret eos literas & linguam Caldaeorum. Eran dunque

le Lettere Anticfa Ebrce , eran , dico molto diveríe da

quelle





'TAVOLA IV.

А В ICI

Ehrej Odierni . Li Steifi

Aleph «jVk

Beth nv*

Gitnel
* тт

^V-t Dalettr nVt

V T V v

Nn Hè

11 Vaù

т

p Zaitr
■ т ■ т

•-ort Hhèth №ПП

» v -

ПЧЭ Tèth Nno

-j»|4 Jódh T«i

T

*p Caph

nnV Lamedh noV

V T V

do Mem очо

■• T

Nùn

rjDD Samedi fntj

py Hhhain

ыл Pè na

Tzadhè э^и:

T

T

ijip Koph *)p

is,n Rèsc

p» Sein 7#

!jn Taîi

Del Libro Primo r

DELLE LETTERE, O NOMI

Cadmeî , о Fen ici

Pag. 12$.

Corretti , с Spiegati

Eleph Bue .

Blith Cafa .

Gamal Cammelo .•

Dele til Porta.

Ecco .

Uncino.

Oliva .

míjVr Alphà

T î 1

Nirvn Bethà

kSoji Gamlä

КП^т Delthà ДгЛга.

Е'.

е Сved.

Вига

Zaith

Hhethè

Tcthà

Jadh

Ponte fopra-

Colonne .

AfficeiJe.

Mano .

Navicella da

Incenio .

t^riir Zethà

ísnn Hhethà

Nno Tcthà

N*t)i Jodhà

Y'.

Z»ra •

H"r« •

©«rar .

Vara .

--; - ыШТ Cappà K¿wr

Incenio . т _ , «

Lemedfr Pun-golo da Knnu, Lamdhà

Maim Acqua .

Pefce .

Semech PunteJIo, о

Baie .

Occhîo .

Peh Bocea .

Tzadim Rete da

Caccia .

40 Mù

Nim

hOOD Simch*

Mo.

Ni.

nv

Hhhon O'.

PI

Qoph

Röfc

Seen

Scimmia .

Capo.

Dente .

Termine , о

Segno .

*h Rófc

!|П Tail

TTi. ф< •

Çt •

Р<у".

2/ •

Т«£ •



CAPITOLO XXIII. 129

quelle, che adoperavano i Caldei ¿ e chi iàpeva l'une , non

conoíceva l'altre,íe non iíludiandolernon è cosí oggi,merí-

treVodierne Ebree fono in tutto I'irteííe, che le Caldee . II

che, o vogliamo, о nö, ci aftringe a dire, che gli Ebrei, per

la loro lunga ièrvitù nella CaIdea,laièiarono le loro lettc-

re antiibc , e 'n quella vece riportaron di Babilonia nella

lor patria con Ezra quelle de' Caldei: donde parimente ri-

portarono i nom antichi délie íteíle lettere , o mutati , о

guaíti . E perche quanto abbiam detto meglios'intenda,

ioggiugnero qui l'efempio delVAbbici Ebreo со gli odier-

9iî #0w/,ípiegandoli, e correggendoIi,dove biibgna . V'ag-

giugnero pure il confronto àtWAbbici CadweopFenicio>z

Greco con il Latino, e tanto più volentieri, quanto veggo,

che lo tentó primo lo Scaligero íopra Euiêbïo, e poi il Bo-

carto nel CamanïÀhro I.cap.ao. Ma l'üno e l'altro con po

co felice íuccefio. Vedi la Tavola IV.

Or dunque i Nomi deWAbbici Ebreo flecóme gli ab-

biamo corretti,e additari nella Tavola IV.fbno tutti puri,e

pretti Ebraici, toltone fuori i íeguenti.

I. Sonó antichi della lingua

ЧО*"? Lernedh , ^ungiglione da buoi.

# caí tic Tzcidim ,Reti da caccia.

• T

che poj gli Ebrei giuntavi la íettera paragogka , difiero

nD7D Maltnadjb,? Matzudh.

т s • -*

Ora =3i*j¡: Tzadim è nel numero del più,che per emfafi,

• T

diceíi anche d'un íolo, come

o^íSn Elohim^Deus ,& гэ^чк AdhonknyDominuu

If! • *

I Rabbini chiaman quefta Jettera *HIi Tzadhè figurata-

mente, ufàndo il courutto per ГаЯошто, come anche av-

venne dk¿?<?V¿ n*a in cambio di ma Baitb} Dómus .

R II.S0Í
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II. Sono Nomi Caldaici

7*0 Nu» i Рфе .

*-ш ЪетесЬ , Appoggio , о ВаГе ;

I Rabbini laièconda la prorièriicono ^OD Samecb rautan-

» ▼

do il Segolprimo breve in Kametz A lungo, come an

cora fecero in

i)7x Ehpb ,er»Vn Deletb .

»»

Cosi per l'accento diflintivo dicefi in luogo di

Scemescßatt Scamese)Coe/um.Eretz>yi» AretZjXcrra.

III. Sono voci Soriane

КПП Hbetbè, Vontefoprapilaßri ..

Da' Soria ni dunque КПП Hbetbe ci fù conièrvata , che

nel numero del più appreflo loro vale Ponte i che fi ferma

fu* Pilaßri, e pare , che la n ne porti la figura .

Se gli Ebrei tutte le lettere eiprefièro con figure cor»

riípondenti a' loro nomi, fi puô con ragion chiedere, corne

efpreiïèro Г tsn Hè,Ecco. Si dice , eh'un, inferiore ièn-

tendofi chiamato, riiponde мя' Hè, Ecco ¿ ovvero "OJtf

Hinneni, Eccomi , I.di Samuele, o Re il i. La quai vo

ce a dimoftrar prontezza a ubbidire s'accompagna, pie»

gando il corpo , recate le mani al petto , che noi diciam o,

Star cortefe . Una tal figura rapprefënta Г п .

IV. E' voce Arabica

TetbA,Aßce/fr:

Che pero gl' Arabi dißero ыпо Tetbà , Aßcelle , qualí

fono nel Paßtto, checommeíso l'uncapa con l'altro va

ria-
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riamcnte fi piegano , ed eßendo quattro , è agevole figu

rarle in modo, ch'efprimano И О .

Ma che 'n luogo di Zain debba riporfi rvn

Zatth , Ufiva, c'apre la via a conocerlo il £иг« de' Grec/,

che gli corriíponde : che certo viene dal Fenicio xnv

T ™

che parimente è de' Caldei , ed in Ebraico è

Z'all>£,e non 74? Zain.

Per quel, che tocca a' Fenicj, amano eglino mutar tal-

voha il if» Jodb in v\ Vau. Il Figliuolunico , ch'agl' fi

bre i è Тлч Jehldh^ Fenicj Fù *rpï Jehudh , ieoá, со-

me fi ritrà da Porfirio appo Eufèbio délia Preparazione

Vangelica Lib. 1. cap. 10.

Perciô dunque da a^o Majim , fecero fa , che let-

to eolio pl*iü Sciarek quinta vocale lunga , produise a'

Greci fib : coli' ahm Hholem , agli Egizziani p&. Gioièf-

fo Lib.2. deil'Antichitàcap.3. To yap v'Jap, p¿ оУАе^о-

TTTiot xaAaew . ISасqua dagli Egizziani è detía Mo . I

Rabbini la di/scro за Memt ch'è voce Caldaica , come

anche etel Rèfc,Capo*

Cosi da 7»y Hhhaïn , ne vernie 7^ Rhhon yOccbio, an

che talvolta fra gli fteiïi Ebrei. Certo "Oiy Rhhoni , Oc-

chio mio> trovafi ícritto nel Il.di Samuele,o de' Re xvi.i2,

che à dato tanto faftidio a' Rabbini , i quali non iànno don

de s'u ici ße queh Vau in vece del *Jodh.

Altre volte fènza toccare il ^Jodh vollem i Fenicj, che

gli feguiße il \ Vau: e di HT Jadiïa, Mano, ne ibriè KnV»

R a Jodhà*
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JodM>che gliEbrei,toIta via I'emfaíi finale,d¡ísero ^Jodb.

Cosí da р'ч Din, Giudizio,o figuratamente Cafa del Gia-

diztOyO fia Tribunal>,ne venne fpi Dhan,c\oh, Divano.

m

Per contrario i Gerofolímitani, premettendo il 1 Уаи al i

Jodh, ici ißero "00 Moi per Acqua .

Moite eoiè contra varie comuni opinioni potrebbero

raccorfi d&llAbbici Greco , confrontato co'I Fenicio. Di-

rç> /Ыо, chePlinio, e Plutarco , volendo , che Cadmo abbia

iniègnato a' Greci non più che fedici lettere , errarono .

Elleno furono venti . Quelle , che vi s'aggiunièro poi fono

Anzi a buona ragione pofllam dire,che Cadmo comunicó

av Greci tutto intiero YAbbici Fenicio di lettere ventiduc,

fe poniam mente aWantico Abbici Greco, eh'era infigne,oI-

tre il preiènte, d'altre due letterevche coi rifpondono a due

titre Cadmee,cosi

. Vïi Thizdh , гГ ;.

Ma poi \"íirxici(iov r,in vece di ritener Iaforza di rc,pa fsb

ad e/ser la legatura délie fteise lettere mutate dl luogo ,

cioè,di or, ed H ц ,ch'era corne un q aperto in cima,Ven

ne a fignificare il dittongo ut. Ecotefte due lettere anda-

rono in disufb . Il primo, che ce ne avverti,fu Federico Sil-

burgio пе1Г'Alfabeto Greco.W Qopha c'è reftato ndlAnti-

сЬг Medaglie Greche -л dinotare il numero 90, alcuna vol-

ta eípreíso alla maniera già detta,alcun'altrarivoIto m щ..

Noris de Epocbis Siromaced.Differtat.r.cap^.Ofservaü Г

AbbicïF.breo , Fenicio , o Cadmeo , Greco , t Latino nella

Tavola IV,ove per eßervi nótate tutte leanzidette parti-

colarità foriè non dfipiacerà a' Curiofi roïç àp%aicypccço/ç .

А1ГО, l'û.

Al К, ПХ.

Al П, il Ф , e' 1 * .

 

De\
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ZV Punti Vocali degliEbrei >

e degli Accentг*.

CAPITOLO XXIV.

|A mancanza délie Vocali in una lingua , che

fi ícrive colle foie Confonanti iènza diftin«

zlon de'Punthfenza. Jccentifi iènza Voca

li, come oggi è la Soriana, l'Arabica^a Per-

fica , la Turca, e la Tartara, puo anche in

chi ben la poflkde , leggendo eßer cagio-

ne di varie difficoltàrperoechè fi dubbierà talvolta , fe nel-

îe confonanti vi fia corfo errore, malagevole a icoprirfi ièn-

zal'ajuto délie nocali. Diciö nella Lingua Ebrea esëpj no

mancano . Nel IP. di Samuele , o de' Re xvT. 12. fi legge:

tn)n> nni^ Л"1К UlaïjireB Jdhonai : Forfe riguarda-

rà il Signore, "О'уз, dove fë vogliamo, che le conibnanti

bene ftiano, biiogna leggere bchhhaont, cioè,ne IVaffizzio-

ne mia. Ma i Rabbini furono di parère , che vi fia icorrez*-

zione, e zb€\Vau\ debba mutarfi in Jodb ч , leggendo

Wyn behbhènï) nelPocchio mio. Coll'appofizione délie vo

cali iàrebbe iparito ildubbio : iènz'eise r non c'è altrori-

medio, che ricorrere alla Critica, e al buon iènfb..

Puo accadere talvolta , che alle confonanti, délie qua-

îi non fi dubiti , vi pofTa eflèr luogo a varie, e diveriè vo

cali, che lor mutino la fignificazione d'una in un'altra.

Nel Salmo Lxxxvii,ch'è ne! Tefto EbreoLxxxviu. и.

plpt oirêH ax. Seleggiamo con S.Girolamo Ln Re-

pbaim ]akumu, che cosi leggendo, tradufie: Jut Giganta

refurgent. Non cosi i Grec i, che voltando я ¡arpo} dua<?¿-

rw<?i , moftran d'aver eglino letto Rophehn,ck>è, Jut Me-

diii refufe itabunt. Dio
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Dio minacciando la dcíolazion di Damaíco , dclla Sa

maria, edellaGhidea,dice ad Iíaia vi i г. т. Serivi conifli-

lo &'*>Л«, che pub leggerfi J#ufc,e valerà ycon iflilofuñe-

fío , pito anche leggerfi , Enofc , e dirá con tjfíío tfuomo .

Quai abbracceremo di cotefle due letture? I Greci íegni-

ronola íéconda,traducendo y/oaf/A ¿»3/»«rcü,chepiacque

a S.Girolamo Scribefiylo bominii , cioè, con iílilochiaro,

ed aperto .

Or mentre YAccademic di Vaießina Ii teimero in pie-»

di, in cotali difficoltà fi ricorreva a'Maeftri, -che appoggia-

ti alla Tradizionc , di viva voce le rifolvevano , nè v* era

biíbgno di più.

Chiuiè VAccademlc l'anno di CRISTOïïoftroSigno-

re i о 3 9. fu -neceflario peniàre ad altri rimedj . Si vide,ch'e-

ra ñopo provedere non iblamente a1 pafiî ambigu i délia

Scritturajmz a tutta la lingua^he ïènzalo ípirfto délie vo-

cali , iàrebbe intieramente rimaià eitinta non iolamemc

nella lingua degli uomini, ma anche fii le carte.

Credere con Giov.Buftorno Tiella íuaTg>eriade , che

i Vuntï vocali vermero da Ezra,è vanità . Vanità è ancora

{limare con Pietro Cuneo,Che fuflèro invenzione de'Maío-

reti Lib. i .délia Repubhlica degli Ebrei,i 8. Come purevol-

le Iiàac Voffio de' LXX. Interpretl cap.ultimo , quando in

Origene , in S.Girolamo , e in tante Bíbb'te Ebraicbe , che

tutti fiorirono dopo i Maiôreti, non ve n'è nè orma , nè pe-

data, corne da altri è flato ofièrvato.

E 'n vero , fe a* tempi de' Greci traduttori , di CRI

STO Signor>íoftro,e di S.Girolamo erano i Lâbri Sacri iè-

gnati со' lor punti , оп<Гё , che'J Gelfomino , oves'intrigo

con le corna l'Arieted'Abramo , Genefxxi 1. 1 5. со' punti

iùona Sebbacbyt da'Greci fi Îcriflè alroveièio <га£яс?

Corne in Amos v. 26. la voce msD , da S.Stefano со* Grec*

fi leffèSuccotb , cioè , отогни , a tempo che i punii la fanno

dire Siccutb,çh:è non so quai idolo ? Come ivi fteflo que

lle
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fie lettere эЗЗ^о , a quei fltonaro Molcbecbem^cxoh^Mo-

kcb Dio voßro, iècondo quefti poi van protfèrite Malebe-

, tbem, Re vo/tro? S.Girolamo ne' Numeri xf I L. af . il Tor

rentie , ch' è Чпу, traferifiè Nebbe/> e non miga Nabbal ,

corne vogliono i punti,che oggi vi fono : cosí la mifura ~»oy

kfíébbbomor , e non bbhomer: la Cittàdi Vale[tina , che da

Abramo s'appellô узе/—n*o,benche da'Greci,e dagliEbrei

fi legga con lo er deftro beèr-fcebbabbb , traducendo фрг a-p

¿pxoü , pozzo delgiuramento j.purda S.Girolamo, mentre

/niega pozzo delVabondanza^o fazietáfi. leiTè con lo b fini-

Ûro,beêr-fibbabbb . E s'egli aveflè trovato ad un modo , e

letto per fuo giudizio ad un'altro,certo, che di ció averebbe

fatto memoria ne' moi Libri,ne' quali di tali punti s'incon-

tra filenzio altiiïïmo.Infinito,e-nojofo riùicirei,iè pur volefîï

dimano in mano andar rimarcando i nom i degli Uomrhi^

delle EXonne>.e de' Iuoghi ,ne' quali i Greci , e S.Girolamo.

non s'accordan d*afíai со' punti, che tengono ne' Libri,e ne'

ТеШ Ebraici.Lib.vi i i.Comm.in Eiclr.af7.tom.;-.Frequen

ter> ait, Hebraeи'nomina pro diverßtate Accent~uum> &'

mutatione Literarum, yocaliumque> vchnaximè, quae

ариd illos fiabentproprietatesfuas&ariè interprétantur.

Segno chiaro , che a que' tempi non v' eranq alposcutto .

Che poi non vi fuflêro ancor meflî a' di de' Talmudi-

fti, il moílro a iufficienza Rabbi Elia , e più fi direbbe , iè-

uopo foiîè . So ben io , che nel Talmud fi rammentano-

n*nn vnyo Tebbbamè tborabbgrAccenti delta Leggeico-

me Rabbi Behhai, per confirma di tuttocció, ci fa intende-

re nella fêzzione "jrv-L"?yn:i cap.3. Literac , quando non.

fant punSatae, varios admittunt (enfui. Et bac de eau*

faußfuere non punBare Libru/п Legis , quia uniufcu)uf-

que weis fenfus literalis eft fecundum punBationem ; пес

niß unicuynvox punïïata'admittit fenfum; voce vero non.

punblata, poteft bomo intelligere , & adinvenire mnltos,.

eofquc admirandosi &'eximios fenfu s . Che peró non bi

fe».-
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íogna ingnnnarci . La Dottrina degli Accenti , e de* Vunti

vocali, со' quali i Sacri Libri hanno a Jeggerfi , vi fù fem-

pre,e fi conlèrvo tra gli Ebrei per Tradmonejz i Maggiori

la 'níegnavanoa' minori anche a prezzo , e con la deílra mo-

ftravan i luoghi, ove andavan fituati tali Xfunti ed Accenti.

£' fbrzaconchiudere, che i punti vocali , cosi anche

gli accenti , che vedíamo oggi nelle Bibbie, furono , chiuíé

VAccadewicy da' Rabbini Babilonefi finalmente,e foríe non

molto tempo di poi di mano in mano pubblicati, ed altri in-

ventati da' Rabbini privati, quando era ancora freíca la me

moria di quanto nelle Scuole avevano intorno alia lettura,e

pronunzia de' vocaboli délia Scrittura apparato ,* e dubi-

tando, che colla Iunghezza de' tempi, queftaícienza rvanif-

fe, non efïèndovi più Scuole^ per coníultaraei Maeftri, nel-

l'undecimo iëtolo fi ironoaíTottigliando a laíciarla perpetua

nelle carte, ed in efse,fècondo le rególe di tal Dottrina aflài

diversa dall'Antica vi miíéro, eíégnaronoi ptíntivocali,

con gli accenti. E fe è lecito andar dietro a conghietturesdi-

rei, che ne diede oecafione lo ici fina iníorto in Babilonia tra

i Saggi della Tribu d' Afer, e que'della Tribu di Neftalí. Fù

appunto ne' tempi,che fi Chiuíero le Scuole di Babilonia , e

nacque fu molte parole della Legge. David Ganz nel 4797,

Aggiugnerö, che le vocali vi furono apporte non giu-

fta il Dialetto Valeftino 3 ma giufta il Babilonefi . Niuno,

credo,negherá, che i nomi propj delle períone, e de' luoghi

da'Giudei interpreti deih Èïbbia in Greco furono eípreffí,

íéguendoil Didtetto di~Paleftina,donde eglino furono . E

içrifîèro Khevahy пщ, Balahhham , sy^il Hbcfcebbon,

pltin Edhrehhhi , ^у-ПК . Che fègui S.GiroIamo pur egli

PaleftinorNo ce li rappreíénta cosi la Bibbia Ebrea Putata,

ove fi legge Ш>аъаа,ВШ>ЬЬат> Hhefcbhon, Edbrahbbl.TL

cosi d'altri íénza numero.Dunque i Giudei,che la puntaro-

no,íéguirono altro Dialetto.E quale,iè non U Babilonefi .

Della
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Deila PoeßaEbrea, edëfuoi

Antichi Poeti.

CAPJTOLO XXV.

iA Nobiltà , che Îèco portano la Hoeßa , с

fuoi antichi Poeti , quan to grande fia ila-

ta , l'à dimoftro la ftima , che 'n ogríi tem

po d'eflï loro s'è fatta , e perla/ciare ogn"*

altra coß,baftera , credo , per tutte il ram-

mentare, che Giarno Scialdre dopo la mor

te del Re Frontone ( ne' cui tempi meque il Signor Noftro

Salvado re) meritö d'efler inalzato alla Corona del Regno di

Danimaica, íblo peí la perizia di far verß.

Ma che diremo délie varietà délie Tradizioni , deUa

gran mi/thianza délie favole, e ciance , edello ftrano invî-

luppo âe* tempi, quali coiè mtte,oltre ogni credere da per-

tutto la confondonc?

ч Ordiremo bensî da* tempi, che venner tantofto dietro

al diluvio fino a condurla breviffimamente con vario cor /о

quafi a di noílri ; fèguendo pure per tutto il filo dé'tempi,

con che refieranno moltiluoghi dubbj della Cronología

confermati ,e altri for/è ammendarfi potranno tanto piu,

che о^юЭ NdbVim, Profeti diconfi i Poeti appo gli Ebrei

e perperfone[acre vengono reputad , come in tanti anzi-

detti Capitoli s'è difcorïb.

Convengo dunque a rici/odi tale Sacra Poejïa fàrne

qui parola; :rîièrbandomi perô in un Libro a parte ció,

che ad efla di curîofb , ed utile fra varie nazioni ^invento,

e di moftrar i vî> come varie coiè , che per Stone fi ri veri-

ícouo, iîano pure Favole; eallo'ucontro, chebuon numero

S di
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di Tradizioni , fchernite comunemente per ciancíe , fiano

vériffime Storie, con ifcoprirne i fonti dell'uno, etíell'altro

errore . Cosí , credo , che fi dará maggior lume alia più

cieca Antichità.

Ne ftringa maraviglia, íe de* Poeti, che udi il Mondo

innanzi al diluvio, non fb motto; perocchè o non viflèro, о

certo reftöla îor memoria con quelPacque íepolta . Ben è

vero, che poiîono muover dubbio tre, Adamo, Giubale, e

Nahama . Ma leggieri iono î motivi. E rtimobene , prima dî

paflar ohre,togïier via quefl'intoppo^hemi fi fa tra piedi »

A pro di Giubale fa la traduzione vuîgatc del Genefi ,

ove di lui fi dice: Ipft fuit bater canentïum citbarâ,& ór

gano , donde fi fa chiaro,ch'egí¡ по^рше al fueno , ma at

canto daiîe principio ; e al canto iva unîto il ver[о . Е certt

notano,çhe trovó egli l'armonia nella fucina di Tubal- cain

íuo fratello, che fù ií primo fabbro . Odafi Antonio Millio.

Fervet opus , Brontefguefuos , Steropcfque Tubalean

Incitât in numerum'y rejonant încuaïbus antra;

Ipfe notât frater numero* ,fidibufcfue fonorisy

Intendit citharam , vacua teftudinejubat;

Etßdibus cantum% digito pleBente, maritat;

Atque rudernadmota concentum tempérât aurc.

Pur tuttavia nell' Originale Ebraíco del Geneíí iv^

ai.non fi fa menzïone alcuna dî cantotnve fofamente fi dicCî

HViVl tten-Sa Vax nvn юл Hhhajab abbl col-

tbopbeic cïnnor vcbbhughabh^ cioè,fû eg/i ilprimo a ma-

neggvar la lira, e la zampogna . Öftre a cio svaccoppia an

che alla pro fa il canto, come è iôlenue ufänza de' Tunkine-

fi, popoli dell'India, di là dal Gançe, i quail cio,che ícrivo-

no> ció, che ¿Indiano, tutto il fanno cantandofêlo , per me-

gíio împrimerfofî a memoria . Laonde, e/sendo dubbio , fe

a quel tempo fuíTero anche in ufo Ii Z'erß , relia debil con-

ghietmra ií dire, ui» verß> perche cantó, come molti a bella,

porta íe Гагшо- immaginato»
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DiNahama non fi legge altro nel Genefi i v. 22 , che

fù fígliuola di Lamech Cainita ,e íorella a Giubale con

mttocciö , perche ayJ Nabbham fignifka dolce > o foa-

<üe ) nel Targum fe n' aísegna ragione cosi nnyJO nrvnúr

я "ir РПД'у1*' bfni, perche dolcementc foxava ilCembalo

innanzi agi' Holt : e fi vede , che del canto fi tace , avve-

gnacche altrirnenti rapporri il Rabbino Ifaacco m'I Genefi .

« Ma veníame al primo Uomo .

Delle Canzoni compílate nel Libro a^Snn Tebillim,

àegVInni chiaro è in moite d'eße da' loro titoli , che altre

fiano di Davide , alcune di Salomone , certede' Coriti 3 aî-

tre d'AiàÇ una di Mosè, unad'Ethan Ezraita, uom di gran

nome fra gli Ebrei . Di moite pero , ove titoli non fono , re

daño íconoíciuti , e incerti gli Autori , e chi ad uno , e chi

ad altro le rapporta . Or qui fattili in mezzo i Talmudifti ,

inveftonoil primo Uomo del la Cazone kci i,che comincia;

Bene è lodare Iddîo 9

E cantar a tua gloria , 0 Altijßmo .

Tobb lehodhotb lAdbonai nln 4й? П'п'чл S Л10

* Bönning confiten Domino *T

Vlezammer lefcimcba hhbeljon í fi^y ^lörbij

Etpiàllerenomini tuo Altiiîîme» " ' n"!

Evogliono , che Adamóla cantaíse fuor dell' orto nel

primo Sabato , tantofto crT ottenne da Dio il perdono, e co-

mendó in eßa la bellezza délie coiè create , e la provz'idcnza

del Creatore . Onde il titolo d'efla Canzone è

Sttono , 0 Canzone nelgiorno del Sabbat0

'Mizmor Scir lejom bafcS cabbath .natfя =rt s *"> 1 ) Din

ï P/àlmus cantici in die Sabbati.

e dal Parafraíle Caldeo vi s'aggiuniê delpri mo Homo .

Ad ogni modo, come a poco vedreuio , ció non è ,che

una fàvola ,• che perö il rimanente degl'altri fu oí 1 4. verß

qui fi rapportano , giufta Г Originale del Te ño Ebreo ,

eflèndonella VulgatacoteftaCaw^w, Salm . xci.

S г Le-
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Lebaggîdb babboker bbafeddccha tjnon ПрЭЗ Т»Дп$

j Ad annuciädum /'«mane rniièricordiamtuam. »»=- *-

Veèmunatbecba balltlotb* ; гйтоа íjn^DKi

Etfidem tuam in noétibus . »-.,,. ~,

Hbhalè-Uhhaiov vaèhbalè Nebhet >a:r-v? "1 У-^У

4 lndecacordo,& ïn Ffafterio:.

Bbbalêbiggajon ¿¿Cinnor "Г^ЭЗ ^\jn "Лу

Cum cántico in скЪагЗш.

Оßmmabhettaril AdhQnai bephahhbohchcb ^УЗЗ: И1Н*ЧЛПй0 "»a

X Quiz Taetificafti теТУоттпъ'тореге tao : »VT:*! ' •

hemabbbasè jadbècba, arannen- ff1 Фусз

In /я¿?« manuum шагиm ovabo .*. " " "

Mab-gadbelumabbbaslcba.Adbonat rrtn* ^©'yD ЧТиглО

б Qnammagnificata flint opera tua Dominef * " ' * "*

Meodb bbbamekumabbscebbotbècba- \ ^rotíno ipoy ПКП

^/^profúndíc/í/tT^mntcogitationestuaí^

Ifc-babbbar lo je.dbabbb *" yT1 KT

^- Virßupidus non Gognoícet •* * т " ""'

Vbbsßl Го-jabbin ètb-zotb- I ntfr-ntt ^пч-к7 ^ОШ

Et ímltus non intelliget

Bipbroabb refcabbbîm cerno bbbefebb* З&У "ЮЗ aiytfT ГЛАЗ

& florendo impíos ficut berba, v" '

Vajaizîtzucol-pobbbalè alien- ?1n ^ys-Vs ttMPV

Etgerminaberint omnes operarii ïniquitath. *"T

Lebijcfcamedbam bhbadbe hbbadb \ ny—ny o^otfrí?
5 Ad exterminari eos и(que in perpétuant: - «-., , : , ■ ■

Yeattab marow lebhbolam Adbonctï. \ T\Sn* o7íy7 a'iio nnxi

Sed ta exce/fusin feсиГит Domine .. ! T T'

O-binneb ojebhèc ba Adbonaï hin* "рзчк пЛЛ"^>
icQiioniam ecce inimiei rat Domine ,. T; ' - • •

Ci-binnebojebbecbajhbhedbtr yi3X> ТЗЖ ron-i>

Quoniam ecce inimiei tui peribunt. » ' L'

ItbparedBu-col-pobbbalëdwn \. flK: ■»7y£-7:> ITiân

Segregábante? orones operarii imquitvttti.

Vat-
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Vattarem cirèm, karnï

1 iEt exaltdbit ficut monocerotis cornu meum,

Balloti b:Seemen rabhBanan.

Seneéhis mea in oleo viridi -

Vattabbet Bbbènl befeuraï.

laEt reípexit oculus meus in invidis meh r ,

Bakkawim bbbalai merebbbim. ■

In iníurgentibus adveriura me malignantibus

TifcmabbBnaB; azenat

Audient aures mené -

Tzadbik cañamar ipbrabfr

i^Juftus ut palma florebit:

CeErtz BalLebbanon jfceggeB

SicutCedrns in Lebanon multiplicabitur..

Scettulim bebbetB Adbona'i.

î4Plantati in- domo Domini,.

behhatzrotbEloBenu japBdbiBBu-

Inntn'sJomus Dei noíírí florebunt -

Hbbodb, jenubb'un befebbab

ifAdhuc germinabunt in fene&ute

Defcenim verabBBenarinim. jbeja.

Vingues , &virides- erunt ,.

LebaggfdB- ci-jafcar AdBonav

Adannuntiandum. 1 6 Quonia reclus Dominus-

Tzurï veloMBaulatBab bo> hnViy—rVi itjic

Fortitado mea, &.non eft iniquitas in eo. " r » . » ,

Per quâto ihtédiamo gia appare no eflèr del primo Homo.

Ma a rifiutarla altre armiño biíognanojche la câzone fte/sa.

Come è d'Adamo Fíe 'n eßa fi fà mêzione deJ ТОЗ Cinnor,

Lira di tre corde^invenzion diGiubaIe,del iWybbbafor,

ch'è il Jexaxpp£oç3 e del' *->2У Hebbel, Nablo,xhe propia

mente chiamafi tanto da noi quanto d'agi i Alemani Pan-

dura , ftrumenti tutti e due trovati appreïso , come s'à dal'

Salmo diDavide xxxi i 1, che nel Teito Ebreo è xxxi i. г..

effien.«

ft ■ : - .. • V T -

: рзл fofca >П)Ьп

тупо Лу п^орэ

; •огн «yofen

▼ TT. T t » ï •

ni^ nnro p^ntf

T t • «-TT • •«

»TL - I »

irm** w^sVif ronxrfr.
• : — ... ... s « I

■
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eflèndo que' di Giubale^ i primi , a tempo del qua

le era già morto il primo Uomo . Come d' Adamo ?

íe 'neflà s' eíprime il nome di Dio nfrp Jabveb,d\ coi

non s'ebbe contezza, íe non a' gioçnidi Mosè, quando Dio

fe lo impoíe egli fteíso nell'Oreb , in modo che non fu noto

ne a Giacobbe, ne ad Iiàacco,ne ad Abramo, àvendolo Dio

medeíimo paleiàto poícia in Egitto.Comc compoftatiel pri

mo Sabato, cioè, un foi di doppo la creazione dell Uomo?

iè ivi fi rammentauo i Cedri delLibano , de' quali non po-

tette il noftro Padre avercosi toito contezza : fi'favelladi

O/iOyC dove era quefto a que' tempi ? Cosí ancora fi parla

di Vecchiaja , de' Premj de' Giußi , e Pena de' Reprobi ,

oltre tante, étante altre ciancie , <che non meno belle

di quelle, leggonfi délie CunzoniftAdamo, ed'Eva nell"

ApocaliiÏÏ del B. Amadeo il quai Libro fù già pofto a di-

famina da Uomini egualmentedottiflîmi, epii, Euièbio

Hierembergio , e Roberto BeJlarmino .

Non mancandovi de' noiUi Scrittori pure chi fèguen-

*do la regola di S.Atanagio , ne facçia Autore Mosè , echi

Davide con varie loro oiîèrvazioni,mentre tal Salmo o da

Saggio Pontefi.ce, o Nabfä , o-altra períbna dotta , ed Au-

torevole fù comporto , e dato percantarfi nella Sinago

gaл tal giorno ofv? Lejom mcÑ-n hafcScabbath . Tolti

via queíti intoppi , farem principio dagli Idumei , eloro

íocfi .

 

De*
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Poeti Idumei.

CAPITOLO XXVI.

E tritt) со/сто, che , öftre Dio , fi mi/èro a

favellare in verfo nel Libro di Giobbe, die-

remo veramente opera a tal meftiere , abbia*

mo già nelnovero âe'Poetildumei ben ein*

que perftnaggi , Elifaz, Bildad, Sofàr , Eli-

hu , e Giobbe , che tutti favelfano tra loro

in dialogo, non meno di quel, che fi vegga *> rolç сгоярсегг*

totç bôyots , Sermoni Socratici. Onde egli farà , fe non

il primo , certo il P'ù antico Poema, che *n tal guifà foritto

iifàppia - Ma p' ima di fàrci oltre non fia, fe non bene,vedec

ciôjchecîi quell* фега gli Anabattiftí ièntîvano.

Quel Libro, dicono eglino, è un Drama tragicómica,

comporto da Mosè ir Egitto,per íblíevar gli Ebrei oppreiîî

fotto il giogo di que' Rë.Che fia Dramajl moftra(ioggiun-

gono) l'efservî inti odotti varj favellatori in verfb; un dice,

altri i i/ponde.'cofa propiadelîe Scene. AI che non-laíció d'ac-

eoftarfi GugKelmo Budeo, volendo peró, che fa va non agi'

occhi del popólo, ma de'Sagçî. Che fia tragicomico.chi ofe~

rà negarlo ? Su'l bel principio Giobbe fà perdita di tutte le

fue fortune, gli muojono t figliuolr > diventa il corpo fuo da

capo a piedituttouna piaga ,indi ièguono maledizioiii , Ia-

menti 3- ma in fine fi volge la ruota , e torna il tutto in me-

glio . E per accrefoimento del giubilo, e del rifo cómico, vi

s'ußno varie lingue , come Ebraica , Arabica , e Sortanar

del qua I artificio pur volle forvirfi Plauto in far parlare-

Annone, or Latino, or Fenicio., or Líbico:

Pur credo per non leg^ieri cagioni , che slngannino

eglino mtorno al tempo , alla lingua , all'autore , e al gene

re
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re delpoema, e foríé farem noi i primi a darfuori di taî ope-

ra alcuna certa notizia: ove ¿fin ora s'è ito a tentone, со meà

lo Spanemio nel Libro delIa'Storia di Giobbe ..

E prima diciamo del tempo. Si fù quel Topera compo

sa dopo Г anno novantanovefimo d' Abramo , ed innanzi il

íéttantottefimo di Mosè;che iècondola più efàtta Cronolo

gía tie' tempi vien Habilito ,iefîèr principiata la compofizion

di tal Libro da Giobbe con i íiioi Amia , negl'anni innanzi

CRISTO Signor Nottro 17Д3 , ( che terminolla pói Mosè,

comeappoco vedremo) ricrovandofi egli nel períettodi fuá

età, cioè,negl'anni 69,a mezzo le medoloroiè paШопi,laon

de eiîèndo nato Tanno dopo la morte del Patriarca Abramo,

trentefimoterzo,che fù il 1793 ,tmindi nel j f 85 avanti la

venuta del Figliuolo di Dio fè nemori già veccnio di z 10

anni. Perche ciô chiaramente s'jntenda,convengo iârmî un

po d'alto .

Trattando Dio con Abramo nel Qiierceto di МатЪге,

per diftinguerfi da' falíi Dei de' Gentili, fi prefèil Titolo di

"H tí Saddal , с\оЬ,Т\и»токрято», Omnipotente, орте Vkxpqç,

Sufficiente, che nell'un modo ,e nell'altro voltano 1 Greci :

eaiflè "ntí Sx "On Anï El Saddal, "Sono to il Dio Onni-

jO0/í"#/£,e Timpone fragl'altriprecetti Circumcidetur ex

bis опте majculinum . GeneCxvi 1. t. ^.Correva in quel

tempo l'annonovantefimononod'Abramo , е"Ч 190a innan

zi la Divina Incarnazione.Di là ad anni 404, paícendo Mo-

sè la greggia nell'Arabia fix TOreb,Dio Ii comandö,che cala

to in Egitto , diceiîè al popólo d' Israele, che'l Dio de' loro

pndri inviava ad eííi Mosè Eííodo III. verfo 1 o . Dubi-

tö tantofto il buon Xlomo,che quel popólo rozzo,come uíb

a fèntirfi continuo riionar nell'orecchio Dio Chamo , Dio

Glano, Dio Oßrl, e si Fatti, ovela prima voce è il nome ap-

pellatîvo, e la féconda è il propio,gli averebbe chieíto,t]ual

egli era il nome propio di quefto Dio de' padri loro . Per

tanto interrogó a Dio, fe veniali fatta tal richieíla , che do-

yeva riípondere ? AUora Dio per render noto , chegl'altri

eran
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eran Dei di titolo, ed efio folo il Vero, fi pofè due nomi pro-

pj, uno'fù n^HEbieb, ciuè,Saro; I'altro n^Jabveby o fia

F«.verfii4.e i r . E queít' ultimo , ormai, più gli piacque,

e4l fi ritenne . Simile Storia venne da Dio fteiîo fpiegata al- "

lor, che altra volta in Eçitto diiîè a Mosè: Io ion nîrt чJab-

Veb y Efodo vi. 2.3 ,eeomparvi ad Abramo , ad Iiùacco , e a

Giacobbe , come Dio *ntf Saddai , e nel nome mio di nin s

Jabïseb non fui conofciuto da efiiloro.

Queito nome di Jabveb , che fi profTerifie un tempo,

n5 fi negherà, iè nô da qualche iciocco Rabbino. Altramentc

Mosè come averebbe manifèftatoal popólo d'Ifraele il pro

pio nome di quel Dio , che lo 'nviava loro ? Il fîgliuolo di

Selemite , perche beftemmio tal nome, fù. lapida to: oh ! co

me feceegli a beftemmiarlo, s'è ineffàbile, nè fù mai proffè»

rito da uom nato? Ben è vero , che pofcia per venerazione,

la(ciando il popólo di nominarlo,pafib pafio fi perdè la me

moria di profïèrirloie ovunque fi trovava ícritto, fi leggeva

in queHa vece ''DTK , Adbonai , Kt/ptoç , SIgnore. Ch'è il co-

ftume degli Ebrei d'oggi giorno. Trovo ad ogni modo , che

gli Ebrei antichi il profrerirono talvolta a/a,comes'à da Fo-

zio in certa Pifióla , quando dice , il nome di Dio fra gli E-

brei efièr a/a, come fe fcritto fofie mn Hajab , cioè , Fh ,

ch'è la radice, onde germoglió я1пч Jabvcb. ISamaritani

perö (dice Fozio) non laíciarono di profïèrirlo 'laße : onde

credo, che i íüoi -punti votait farebbero nlni , che leggo-

no gli Greci laße e VEhreoJabveb . E quefia è la vera pro-

nunzi:) di quel nome , conièrvata fedelmente tra Samaritani,

non menq, che gYÂnticbi Caratteri , pofti in ufo da Mosè .

A tal che per tornare là, onde partimmo , cominció da

quell'anno íettantottefimo di Mosè a farfi /entire il nome

ûijabzsâb, e non prima ; avvegnache per via d'anticipaz'o-

ne dallo Storico Saçro s'adoperi in rapportai- le cofè , che a

quel tempo irono innanzi : e fi ponga in bocea ad Eva,a Sa-

T ra,
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ra, e a Dio> come a lungo coníidero Pietro Fabri nel Libro

del Nome di Dio al cap.6.

Ora per appiicar quefta notizía al fatto noiïro , ci ram-

mentaremo r come ií Libra di Giobbe s'à da difti nguere irt

due parti ; l'una è Narrativa, l'altra Rappreßnta tiva . La

parte dilteíá in Narrazion? íi vede nel primo, e íécondo ca-

pitolojove íí rapporta qualf difiavvêture a Giobbe accadet-

tero, e come: tranche è l4iltimocapitolo, dal verfö ièttimo

in g'iù, ove i íiioi riítoramenti fi fpongono : e cosí ancora è

nel mezzo , quando nel principio di molti capítol! íi raccon-

ta , queíli díílé , e quegli riípofe . Per eíemplo, il princi

pio del capoterzo, ch'èt Thdt aperfe Giobbe la jua bocea, e

malcdicendo аГgiorno- fuá, dijp . La parte difteíá- in modo

RapprejentattVo è , quando ¿avellano di lor bocea Eliíaz

Temannite, Bildad Such i te, Sofar Naamatite, Elihu Buzite,.

Giobbe,e Dio. Cosi è quando Giobbe grida:P¿w ilgiornoy

in cui nacqut . Quefta parte è in verßi quella inprofa ..

Or diciamo noi,che la part£rapprejé«tatiíra%e in verß,

fïidal fiio autor comporta prima r chepaleßfie Dio il nome

di njn'*Jabyefy edlpof che fi preíe quel dí "Htf Saddaï,

che dir vuole dopo l'anno 190a avanti CRISTO Signor

Noftro> che fíi il novantefimonono d'Abramo , corne ab»

biam notatO) e prima del íettantefimottavo di Mosè, che fît

l'anno I498 innanzi l'Incarrrazione- del Divin Verbo . Ciö.

parmi si chiaro, che maravigîiomi non eilèriî fin ora ofíer-

vato. Perocchè in quella,tuttocchè ben lunga, e la più. gran

parte di quelPopera , non v'â pur un fiato del nome di

JahvebiChQ da'tempi di Mosè fù tanto in uio,che nulla più:

dove alio 'ncontro il riomedi Saddaï vi íi trova poco men,

che ad ogni paño . Segno chiaro , crcd'io, che a quel tempo,

queíto nome era in ufo, e quell'o non già.

Non và cosi délia parte narrativa^ in profayove ben-

che brevilTîma ,,vi s'incontia trentadue fíate il venerabile

nome iïjahveh, che ci fà credere eflervi ftata aggîunta.

per
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per maggior inteHigenza del fatto dopo Mosè j o certo

a íuo' di .

Non è dunque quel Libro tutt'Opera d'un Autore

jfblo , nè tuttn in иn tempo íle fío comporta . Iverßibn

d'Autor Idumeo , la profa di Scrittore Ebreo ; come ce

ne fa chiaro la diverfità degl'idiomi, ne' quali fon elleno rte-

fè: atteíb riiùona VEbraica men pura ne' vcrß, che nella

profa; о per meglio dire, è nella profa la Caldaica, ne' verß

Vlaumea, lingua propia di Giobbe, che fu d't/irz , o come i

Greci trapportano,d'y^/?#, luogo dell' Arabia deièrta , non

Jungi dalla Caldea , come il Bocarto oílervó . И perche no-

taremo, che la lingua porta in ufo ne' vcrß di Giobbe, pura

Ebraica non è , ma íovvente vien framiíchiata di voci A~

rabiche^ e tal fiáta ancora di Caldaicbe, o Soriaxe . Avver-

ti ció San Girolamo . So che fi niega efíer vero dal Chio/à-

tor d'Euièbio, ma fi rifiuta abaftanza da Aben Ezra, che

ne' moi Commentarj íopra Giobbe , le voci oicure non al-

tronde ipiegö, che dal linguaggio Arábico.

Tal miíchianza ïènza dubbio fù propia della lingua Idu-

«aw.Pcrocchè dá'Sagri Terti abbiamo,che Eiâu Ebreo andö

con la ilia Famiglia a far ftanza xitWIdumea , /cacciando da

•quelle /pelonche gI'Or/«?/,Genefxxvi. E Strabone rappor

ta da altra parte, che i Nabatei gente dell'Arabia Petiea vi

calarono a trarvi dimora . Cosí dunque la lingua Ebraica

d'Eiàu, e de' fiioi, e YArabica de' Nabatei , partori quella

liñgua ,che nel Libro di Giobbe s'oflerva . Vi calarono g-li

Arabi foríé fin da quei primi tempi d'Efàu,il quale preiè in

moglie Maalat figliuola d'ïihiaele, e íbrella di Nebajot,on-

de diíceíéro i Nabatei . In tal guiià è ancor da far conto,che

Vi íi fi ammettefle,e vi fi trapelafie qualche voce Ъог'гапа^ о

Caldaica.

Si vede da ciö, che non è quel Libro ïn modo comporto ,

che un favelli Arábico , un'altro Soriano , un terzo Ebrai-

tos come credevano gli fcïocchi Anabattiiti ; ma tutti parla-

T л . vano
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no una /olalingua, ch'è YIdurnea . Simile, quantoè a do,

alia lingua deg\i Arabi meícolata cYArabo , Perßano, e

Turсbefco, frovata da Turchí per ammollire , ed arricchi-

re illor fiero, e povero linguaggro . Si vede ancora, che

quev£4?r/? non ion fatiga di Mosè, iè di Mosè non fu tale la

linguaj nè tale fu Го irile,come agevolmente confeffèrà chi

paragona \ecanzoni di Mosè con il Libro di Giobbe .. Per

quel, che tocca alla profit , eflèr puô, che fia di Mosè.

Refia vedere fe egH è dramaSe gtí Anabattifti avefiè-

го pure daifa fogiïa, come uom dice, íahítate le Mufe, non

averebbono fognato tal ciancia • A compor drama uopo è,

che vi s'imi'tino azioni, e íptoirma , cioè , operant} , come è

pur chiaro nella Tragedia^ nella Commedia.Ma. vi compa-

jono foriè azioni ne' ver/ï di Giobbe ? Nulla meno, checiô,

il perche il nome di ^¿¿«ar ragionevolmente non meiitano.

Vi fi recano /olamente diícorfí detti a vicenda in modo dî

dia/ogbi; iquaü ie altri reeafiè fu'l palco, nella guiià,the la

Grecia vi porto i fèrmoni di Piatone , nè men per ció po-

tranno aver luogo le drame . Vi fi ípiegano bene in Giobbe

nel principio, e neî fine azioni ,• con tuttocio non vi fi rap

preíentanoelle altrimenti, come iàrebbe uopo ad efler dra

ma, ma.vifi raccontano a maniera di Storia: oltreche quel-

Га profa ,. come detto è , da fc fi /copre per opera d'altra

mano .

Da cío fi raccoglie, che Га più antica memoria, la qua»

le íuperate le 'ngiurie del tempo fia pervenuta fino a' di rio»

fixi, fono i verßIdumeïy fíane l' Aurore, o Giobbe,o pur un

cîe' moi Amici . E dîco ció iènza cavarne fûori nèpure lo

Xuykin de' Cinefi, ch'è il LibroJforico de^prirrri loro Re;,

del quale non è cosi certo , che firfie compofto intorno a'

tempi d' A bramo, cioe j 103 annidopo,comeède'noftri

verßIdumeï . Il che fi conferma piuoltre-, atteib Giob

be fi fiefè vi vendo atf anni aro ; peroccbèall'afflizzioni

guando era g ià grande condiecifigliuoli) fopraviflèanni

*40ь
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140. E intorno a' tempi d'Abramo gl'uomini a queft'et^

communemente giugnevano . Certo A bramo mori d'an-

ni 1 7jjl'anno 1 826 avanti l'Incarnazione del Verbo,eí7én»

do nato nel 2,001. Iiàacco, che verme al Mondo Panno in-

nanzi la venuta dell'Unigenito del Padre 190 1. , 180 anni

yiñb y e morí nel 17.21. EGiacobbe , che morí di 14^

nel 1.693 prima del Parto della Vergine , perche nel 1840

gemelío con Eíkn nacque da Rebecca. Onde aqueíti tem

pi Tetà di Giobbe,a cui fu anche da Dio prokmgata la vi

ta, ragionevolrnente.rapporte»

 

De'
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/V Poeti Ebrei.

CAPITOLO XXVII.

Vvegnacchè non fia qui appieno luogoil fàr

parola àeWEbrsa Poejïa , e fuoi antichi

Ver[eggiatari; nonè pero dííSicevoIe, fe

perquantos'attiene aile Scuole «S'dffrí,bre

vemente álcune coiè d' alcuni íiioi Sacri

Autori n'addurremo^laíciarne ildi più,

che fi compilará i naltro Libro a parte.

Ecco come un Mosè,con tutto che non fia ítato il primo

Voeta, ch' al Mondo s'udiífé , come pur da Origene, e da

altri s'opinój- non è tuttavla, ch'egli per !o ípirito íiibli-

тпе , che poetando ícopri , non debba eíTérmeflo tra co

loro, che per Teccellenzia primi s'appelIano.Tale lo fu. fra

•glldumei Poet/ un Giobbe,che c5 li íuoi amici chiamam-

rao Invèntori delle Poejte in dialogo .

Nè più durera filenzio un Gioatamo figliuolo di Ge-

deone, e autor ancor egli tra gli Ebrei delle Poetiche com-

pofizioni, che Apologi a íuo luogo diremo . Símilmente ñ

fanno avanti ifigliuoli di Core per inventori ûegVImenei,

oltre David con il reílante de' dotti, e fieri Ebrei .

Di Mosè dunque cosí, come io dicevo , confeiîèrà ef-

íér ñato egli ¡1 primo Poeta tra gli Ebrei, chi girando l'oc-

chio a due fue Canzoni , una Mélica , l'altra Lírica , che

fuperato l'oltraggio de' tempi , ièmbrano le pupille délia

Poeßa.

La Mélica fù da luí compofta fu le fpiagge dell' Arabia

Pétrea, ovedopo valicato il golfo Arabico,entro del quale

íiffbgo il íiio per/ècutore, reïe le dovute grazie al Dio de

 

8«
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gli Erèrciti , che lo fe vincer fuggendo .

Quefta Canzone non fu , che una Ballata , in nulla

diffim¡ ^liante dalle noftre .. Contengono quefte in princi

pio certi pochi Z'erfirdifgiunti dagli altri, co'l noma di Ri-

prefa . Siegue indi la Stanza più copioià di verfi'. E cosi

l'u na, come Paîtra fi cantano «Varí xopupaí eo , dalcapo

delto danza .l'înito ch'egli à , il coro de' ballatori ripiglia

eiîo il canto , e canta íbla lariprefa . Cosi ièguono iè più,

ilanze v'à . Petrarca .

Capo délia danza

Ditempo in tempo mifi ß men dura

L'ange'licafigura , e'ldolce rifo'.

E Paria del belvifoy 7Гро<х<г(М..

E degli occhi leggiadri теп о[cura »

Siegue egli fteflo .

Chefanno meco ornai quefiifofpirl.

Che nafcean di dolorer

E mofiravan dïfore:

La mia angofcioß, e difperata 'vita ?

S'awien, che 'Ivoltoin queIla parte giri,,

Per acquietar il core,,

Parmi "Deder" amore: Г|схзф/} ..

Mantener mia ragione, e darmi' aita .

Non pero trovo ancorguerrafinita ,

Nè tranquillo ognifiato del cor mió*..

Che più m'arde il defio,

Quanto più lafperanza m'ajjicara ..

Coro*

Di tempo in tempo mififa men dura тгрси<т/иа>-

L'angelicafiguraг, e4 dolce rifo: éiraSn , *g\

E l'aria delbel vifà f imреХиЯи/ш*

E degl'occhi leggiadri men ofcura . &c. &c.

Queffe compofizioni s'uíano ancora oggi da gli O-

rientali: e de' Perûani fede ne rende Pietro della.Valiere.

. ~ dt
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•di Spàhàn ícrive : I cantiper lo piùfon canzonettefatte a

pejhi delle quali quellajhe guida ilbailo, cantajola di

volta in Z'olta unaflrofe , e nelfin d'efja talto il coro poi

ne replica inßeme i ver/i intercalan . Cosí anche I'ufeno

gli Arabi,da'quali i noftri Pappreíero in tempo, ch'eran Si-

gnori delle Sicilre, ede' Paeíi vicini.

Poichè Federico II, il più antico Poeta , chenoi mo-

flrar poiîîamo, fù fatto Re di Sicilia íótto la tutela di Papa

InnocenzoIILdeirinclitaFamigliade'Conti Panno 1198,

ed eletto Imperadore da Onorio IH.Sommo Pontefice nel

fine del mo terzo anno , cioè, a' 26. Dicembre 12,19. EgH

fù, che fe tradui re -dalóreco Galeno , Ariítotile , e Tolo-

meo,' fe ne morí nel 12fo.

E tuttavia prima di Henrico Conte Palatino, e Duca

di Brandie, e prima dell'anno 1090 , querti verß fi com-

ponevano da Portophefi. Poichè in que' tempi Gundizal-

vo Hermiguez Soldato genero/o e nobile icriilè a fixa Mo-

glie alcuni verß in quefta forma:

Ouroanay Óuroana, oy tetn por cierto^

Que inba viday v'tver

Se alvidrou por teu alvidro, per que un cabo

Оque ey de la cbebonefem referto

Mas no ha porquefe ver.

Con gli altri,che fieguonojriferiti dal P.Bernardo Brito Ci-

itercieníé nella íuaStoria.

Onde puö trarfi, che non fofamente l'undicifillabo^na

gli altri ancora generi di verßfuronoapprelîo i Portoghe-

i\, eiîèndo il iècondo, ed il quinto più-corti di fei filiate , e

tronchi. E queíro fù 103 anni prima del figliuclo di Leo

poldo Duca d'Auílria Federico II , che nacque il 1 195.

Vuol tuttavia Giovanni Caramuele nella Rítmica c.2

art.io.in fine, trattando chi fia l'inventore del verfo undi-

cifilkbo. ch'eali avendo riguardoal numero, o ritmo 9 no

ma Diecifillabü, o Decámetro, moftra non eflèr egli Italia

no,
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Italiano , e che quefti vcrß iè bene ritrovati dalli Spa-¡

gnuoli, ed indi portati in Italia , furono poicia dimenticati,

onde bifognôjche al roveício andaflèro d'Italia in Spagna.

Quindiè, chenell'anno 1Г30 Gio:Boícaro di Barzellona

ad eíortazione d'Andrea Novagero , come egli ítefío atte-

fta, fi diede a compor Sonetti) e verfi in Spagnuolo di un

did fillabe, e di meno, ad imitazion degl'Italiani , eallo

ûeflo modo egli poi permafé Garcilaflb. Mori Гаппо 1/43.

Nicolas Antonio Biblioth.Hiíp.Tom.r.

E pure non pochi anni prima di Boícaro il Marchefé

di Santigliana ícriflé Sonctti, e verß di quefta íorta , e pri

ma anche di quefto ícriflé l'Infante D.Pietro di Portogal-

\ot figliuolo di Giovanni I, come rapporta Ferdinando de

Herrera nell'introduzione alie note íbpra Garcilaflb , o

Garzialafio.

Appreflb i Portoghefi fi vanto d'averlo introdotto

Pranceíco Sà, e Miranda, nato nell'anno MVD.i4pf, come

io peníb . Manuel Farias dimoftra , che di lui fu più anti-

co Bernardino Ribcira . Ed a tempo di D.Pietro Re di

Portogallo fiori inCaíligüa D.Gio:Manuel , i di cui verß

íono appreíToil Conte di Luconar.

Siegue rifteflo Farias Portogheiè nel prologo de' fuoi

fiori a contendere , che l'origine di tali verß , come pure

del Sonetto fi deve a' Portoghefi, perche ad'un medefimo

tempo de' Provenzali, e degli Alverni l'imitarono efi] , e

l'Italiani , perche furono d'una età il Dante in Italia nel-

J'anno 126? , e'l ReD.Dionigi diPortogallo Гаппо 1261.

Dunque D.Innico Lopez de Mendoza Marcheíe di Santi

gliana fù il primo, che portó il Verfo mag giore con l'altre

vaghezze poetiche d'Italia in Caftiglia .

Ma rientriamo in camino.Lo 'nventor finalmente dél

ie Baílate\ perquel,che fe ne fàppia,fù Mosè: e taIe,come

io dicoj è la Canzone ,che fi canto per lo rendimento di gra-

zie dopo ilpafíaggio del golfo arabieo. Perocchè Mosè da

V una
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una parte con gli Uomíni û fè capo délia danza . Cib

nelI'Efodoxv. i.s'efprimecosi7N-iBh "Oai neho "Pe"1 m

IDNíb пох*1 nvi^ r>srn пТФп—Пх Az jfífcir

!Mofceb ubbenè Ifraè'l èth-bafcfcirah hazzotb lAdhonai

vajvmeru lemor , cioè , Allora Mosè coegl'Ifraeliti cantl

qmfía canzone a Dio , dicendo ; Che ? prima la riprefi

comporta di due verfi : cosí

Cantero in lode di Dio , che ci Л inalzato,

IIcavalloye'lfuo cavalcatore à rovefciato in шп.

Kfcirab lekdhonai ci-gaoh gaab пну ггЮг"чз rrtftv? niHf»

Cantabo Dño, quia magnificando magnifica tus eft ,

Sus vcrochebbbramab be)iam.l э*а nm -ujdií D)d

■ Ш TT i

Equum, & aícenforem ejus projccit in mare.

E poi tutti gli altri 1 8 verfi,che íéguono, compongo-

no una iola ftanza , che cosí comincia il fuo primo verlo :

XV. a.

La mia fortezza, e la mia gloria è Dio ,

Edegli m'a pofto inficuro , &c.

Ma ecco il Tefto originale per maggior intelligçnza ."

Hbhozzi vezimrathjab пч mor1! V-

a Fortitudo mea,& laus Dominus, 1 т ! '! " *

VaiM liUfcuhhhah rryiBh7 17

TLtfuit mihi in iàlutem , * т • ■•«••

'Zeh Eliveanvebu V-1WK1) v?« nr

IfteDeus meus,£s? tabernáculofacia ei , " ! " : ' "

Elobè àbbivahrbmemenbù \ irODOïiNS Vi7N

Deus patris mei,&exaItabo eum. : ' ' "T " я

Kdhonai ifc milbbamab nort70 * n}n«>

3 Dominus vir bellator , T" T ' T

K4h onai [cerno ; toar лim

Dominus nomen ejus. '

Marcebbotb Parbbhobvebelo ^7MT) я'учз ПЛЭ") q

4Currus Pharaoms,&s*>/#/i///ejus

• Js-
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Jaribbajiam э*п pit*

Dejecjt in mare: l * "

Vmibbbhar fcalifcajo V&7t¡¡ -Шло}

Et ele&io Principum ejus

Tbubbebbbubejiam Suph ; tfiö о^а >узо

Submerfi iîint in mari rubro. ' '' 1

Tebomotbjecbasjumu WDD4 л

Г Abyffi operier/t eos , ' V"

Jaredhubimtzolotb cerno àbhen ; рмгШ п?№оз im>

Deícenderunt in profundh quafi lapis , • * -

]eminècba Kdbonai neèddarï baccoahh : пэз mtó M^ni "j;pc«,

Dextera tua, Domine, magnificata eil in fortitudine' T ' '

Jem'mecba Adbonai tirhbbatzojebb ; a^N pynn nim ^j>oi

6 Dextera tua,Domine,yhw£^J inimicum.

Vbberobbgeonecba (abaros kamecba *]iDp D"inrn пчл ^

7 Et in multit . celfitudinis tux dirues cofurgptes tuos

Tefcallabb bharonecbajbchdemo cakkafc', e>3 i073iO "pin rrWn

Äiittes xxTitM^dsvorabis eos ficut ílipulá.

Vbberuabb appecbanebbbermu-maim гэ^О-ЮПу^ ^fiN nn^i

8 Et in ípiritu irл tuce coacérvala sûtaquç,

Nitztzebbu cerno nedb nozelim oiS?j "0—iQ2 inxj

Stcteruntßcut acer'Dus fluenta , ■* ' :

Kapbeu tebomotb bekbb-jam ; э^атл rViOn П inü;? '

Coagulatœ funt Abyffi in л?г<& maris . • !

Amar ojeb èreddopb afcfcigb ji&X *)"ПХ aUK "ге^

9 Dixit inimicus:Perièquar,comprehêdamj " : Y

Abballekfcalaltimitaèmo napbfci itfM *¡QN7cn Wtf pSfîN

Dividäy/;c»//Ä»?,implebitur anima mea. ' " • *'т - " *:

yfirM bbarbi torifcimojadbi ; it» ШвИЩ lanrr рч^к

Evaginabo gladium meu ,tierdet eos manus mea.

Nafcapbta beruhh'acba cijamojam ач "jnna n^ty'j

loFlavißi infpiritu /#<?,operuit eos mare *T T " ' T "

Tzalalu cibbbot bereib bemaim addirim : anw О^оз rnaíya у?7е

Kbforpti fùnt quaiî plubû in aquis vehe- ' ": ** ' "T

mentibus. V г Mi-
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'Мг-cimôcba baèlim kdhonai ПГТ1 oV«a л505™^

Onrç fîrf/f tfi . in /iift T*lr\minf» ? T "

1 1 Qutsjfoy/ , in dih Domine

M-,amoeba nèdhar bakkodhefc . йИрЭ "НЮ nODjy-in

Qxùsjïcut tu, magnificus in íánctitate;

Norà tehillotbhhhofeb-pelè \ K74rn»'V rttVnn >п<3

Terribilis laudibus, fadenswirabi/e . '

Natïtbajeminecba tichlabhhemo àretz \ yin 1'оу7.эп ^Увч гии^

1 2 Extëdifti dexterS, tuä,deglutiet eos terra.

Nahhita behhaßecha bbham-zu gaàleta r-\S>U ir-Dy ^ПОГТЗ rvft>

j^Duxißiinmißricordiatuapopulumbuncvedetniüi: " '"'

Nebalta behbbazzecba èl-nevebkodehfcecha ; ^ty-tp п1У^К ft^ro

Duxijii in fortit. tua ad habitaculù хд'Я;-

Scamebbhu hbbammim ireggazun{tatis tuç* p riT» ta^y Чуоде

14 Audierunt popu\ï,contremifcent: ^T : '

Hbil àbbazjofeebbè Pelafcetb : rwiä ">a«ft rn'«* ?ifî

-D<7/?r apprebsndit habitarores Pa/eßina. * r ''

Jz nîbbholu Allupbè Edbom . эПХ i У?п.пЗ г ^

i JTunc territi íunt Principes Edom, " '"' : '

ElèMoàbb jbbbazemo rabbbadh ny"t formo HWO iV^N

RobuftosMoab apprehendit eos tremor: -*».-"'

Namogbu col'jofcebbè Cbenabhhan i ^уЗЭ ^nfefi «ijqj

DiJJbluti funtomnes habitatores Canaan. *T' "!

Tlppol hhhalèbem êmatbah vaphahbadb nrtil пясти эл Лу 7ê^

16 Cadet fuper eos terror,&. pavor, " "т тт - ' -1

Bigbdbolzerohbhacba idemu caàbben рю ют* ^У'Т 7ПДЗ

In magno brachii tm.TaceantJicutbph: **v" ! '•

Hhhadb-jabhbabhor hbham?necha kdhonai rrim -joy "isyv-ny

Donee tranßret populustuus Domine , T :" ■ """

Hhbadh-jahbbabor hhbam zu-Kanita Г rivjp I!—Dy ЧЛу^ПУ

Donee tranßret populus ifte, poflèdifti.f^

Tebbièmo "jctbittahhemo bebar nahhalate-yrhwï iDysm

1 7lntroduces eos,& plantabis eos in monte haereditatis tuç, " T " :

Machón lefcibbtbecha pahbhah'a Adbonain^ nSya ^пз»1? ¡<DD

In loco ad [edendum /<?,operatus es Dñe, "т : т : " 1 : ' '

Mi-



CAPI TOLO XXVII. IS7

Mikdafc Kdbonai conenujadbecba. : №s ОПК «h ¡50

Sanóbiariiim Domine, firmaverut manustuç'. ' T : T ' T"

: Kdbonai jmloch lebbbolam'Debhbedb \ ny*j э7у7 ']70'» л1Лч

Dominus regnabit in feculumßi perpetuiim. V ; T *

Ci bbà fus Parbbbob bcrichbo {ru fuo> *ЭЭ13 л'у-ji DID N2

l^Quitt ingrejfm efi equusPbaraonis in cur-

Ptbepbarafcaio bajaw ' d*»3 ^tlltól

Et equitibus ejus in mare (гjam T" T ' T :

Jf/jaftebbAdbonai bbbalebem ètb*mè ba-Wn CP7y л^лч Dtf**!

j£/ redire fecit Dñs fuper eos aquas maris, *T~ *■ v T : v T"

Vbbene Ifraèl balebbu bbaijabbafcab 137 л 7Юсп чдпЧ

Filii Iirael ambulaverunt per ficcum T "T:" V;

Bethocb baijam - : o«n *!р'глэ rrtfaia

In medio maris. T" •

Edavevain tanto dalPaltra parte dice il Sagro Tefto

Xv.2o ns ai*ia Mirjam bannebbiab,Maria la Pro-

fetejpfic\oè)7rotm'pict (come s'èanzidetto alcap.x.) preíb in

fuá mano il t) 'П л?р A, o fia il Cembalo , e dietro e fia fègui-

vano a^Jn-^iD col-bannafcim l'altre donne tuttecon

ачаэп tuppimfi con nf^fîQ mebbolotb,cioè,To7s rtipircttotí

con naccbere con più,e diveriè danze: che veggendo aver

già gl'Iíraeliti cántaro la riprefa, e la Stanza, ne ripetero-

no eiîè la iola riprefa, cosi eiprefià mente lo Scrittor Sagro

xv.2 1 .dicêdo fyni avroan1"? Vattahbb labern Mirjam:

E rifpofe ad <?^Mzm,cioé,agIi uomini.E odafi, che canto:

Sciru lAdbonai ci-gaobgaab nKJ лхГ"0 пут»7 ni ^

31 т т т ■ T » J

31 Cantate Dom'moyquoniam magnificando¡mzgmñcztas eil.

Sus verocbebbo ramab baijam ; а1ц ЛОТОЗТ) DID

■ т • тт :

Equum,&aíceníbrem ejus projecit i n mare .

Querto, e non altro cantó Maria co'I coro délie Don

ne, ch'è quanto dire la riprefa iolamente.

Tale ípezie di poefia non fii conofciuta nel Lazio, eo

cene ancor in Grecia , avvegnachè il Patrizio ci eda , che

Ii
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Ii riíponda ижбрхн/исс . Ad ogni modo fi laíció egli bendar

gli occhi dalla íomiglianza,che paiîà tra' nomi di Ballata,

e d^Vo^^cr, detta dal cantarß (лет o/o^Vsöc , co'l bailo,

ufurpandofi dagli antichi la paiticella^Vö in tal iènfb. Ma

îiel refto VTporchema nonandava coh la riprefa> come pur

và la noftra ballata. Ci fi ft paleiè àûXIporchema di Pra-

tina Fliafio recatoci da Ateneo Lib.i^Fra'Latini cercó in

alcun modo introdurla il Medico Veroneiè Girolamo Fra-

caftoro ,che iettuagenario in Padua mori nel irn eolio

icrivere egli in Iode di Giulio IIIj ma l'impreià troppo fe

lice non ritiicî : perocchè la riprefa che da Pane fatto ca

po délia danza fi cantó , fù egli quefta

Dicite io Saiirifci y & io geminate cotont ,

kureafelici ttapunturfécula mundo .

L'altra canzone di Mosè è Lírica^ e fù , credo , da lui

compoíla colà nell'Oreb , quando da Dio gli fi comando,

che diícendendo in Egitto fottraeflè dal duro giogo di quel

Re il popólo d'Ifraele . Ed è quefteflâ la Canzone xc fra le

Canzoni, benche nella Volgata leggefi Salmo Lxxxix. 2.

cioè

Signore tu, che ci ai liberato

Adeffb, eperfempre , &c.
rAdhonaï mahbbon àttah hajaitha lanu ^7 ГИчН Нлк fi'yo *0*t^

i Domine habitaculum tufuiJH nobis: T T ,T T" T T

Bedhorvadhor ' : "iVfl *Упл

ín generatione, & generatione .

Beterem hharimjulladhu <nV> СИП aia^

я Antequam montes nafeerentur,

Vathhholel èretz vethebhel 7arv) рк hhwTb

Etformataßt terra, & orbis : ^ *■• • : vv -

Vmehhholam hhhadh-hhholam attahEl; lî ППК D7<y-ny oV-iyD^

A/ëculo ufque^/ecuIumtuDeus. T- T " *

Tafcebh ènofc hhbadb-daccà N3T"ty tf^N

3 Convene: hominem ufque ad contritionewy " T - -

Vat-



С A P I T O L O XXVir. 1Г9

Vatbbmer Scubhu benè-Adbam

Et dixiíli: Convertimini fili Adam

Q elepb fcanim bhebbbènècba

4 Quoniam mille anni in oculh tuis:

Cejom ethmol ci jabbbabbor

Sicut dies herterna, quurn tranßret.

Veafcfcemurab batta\elah

5 Et cuftodia in noóte.

Zeramtam feenah jibju

InundaJU eos:fomnus erunt :

Baccoker bebbbarzirjebbalopb .

6 In Afane ficut herba mutabitur.

Baccoker jatzitz vebbalapb

In maneflorebit, & tranßbit :

Lahhherebh jemollel vejabbefc

Inyefpera excidetur , &ßccabitur.

Q-cbalinu beappecba

7 Quoniam confumptifumus in furore tun

Vbbabbamatbecba nibbhbah-nu

Et in ira tua territi fumus .

Seatta bhhonnothènu lenegbdecha

T T V —

á-, - . : V I

: nV^a n-iiotfKi

t : t - f ! - :

11ПЧ ИЛУ ОПСП f

: . t « TS"

•f« i« T V V —

*)htv\ pie ")рзд

»TT: . т V

; с^ч V^o1« aiyV

• т : " : V V т

^*>ка i^Va-w

к» m . « T ,

8 Pomifti iniquitatesnoilras coram te:

Hhbalumenu ïimor panecba ( tuarum:

Abfconditum noftrum ad luminarefacierum

О col-]amenu panu bebbbecbratbeca(tua: ^niaya «p£ uini Va "»->

9 Q"?nia ones dies noßri declinaverütin ira vr:v: T . , , .

Ctllinu feanenu cemo-begbeb {monem ; пдп— oa ijiji? <p*Va

loConfumpßmus annos noßros tanquatn fer

íeme fcenotbènu babcm[cibhbhbimfeanab ^y¿ tpy^p ЧЗТШ ^0 *

Dies annorü noftrorû in ipfis fèptuag.ani. тт .:. vr . ,

Veim bighbburaotb feemonim feanab rilti O"0*0tf rTHlaja DN 4

* Et /Tin fortitudinibus oebginta anni : тТ . T :. .

Verahebbam bbbamalvaaven pNl Soy 03л "11

Etfuperbia eorum labor, & dolor . »»*«
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Ci gbaz bifcvanmbbbupba ; nfiyj*! cón rjna

** Quia refecatur citb, ç$ avolavimax\ T1T- ■ т ■

Mijodheabbh bbboz appecha ry yt^^n

1 1 Quis cognovit fortitudinem irrc tu;e. vA- - - ~

Vcbeireatbecba hhhebhrathecha ; ^Щлу *7ПКТ31

Sicut timor tuus ira tua. v т : v • =

Limnotb jamènu eben bodbabbb утл |3 iJJOi ПОоЦ

IzAdnumerandum dies noßrosßc[cirefar. *•

Venabi Lebbabh Hbocbmab . • nöSft зз1? юзЛ

Et Profeta Cor Sapientiсе. т:т

. Scubbab Adhonai hhhadbmatbai ^q-«^ л irr i naît»

1 3 Convertere Domino uíquequo ? *r T - T . ' T *

Vibinnahbembbbal bhbabhadecha , -ii^y-ny эпЗлЧ

Et confolarefuper ièrvostuos. ' Y . T. .

Scabbebbbenu baecoker bbafdeeba

1 4Saturati fumus in mane m iïèricordia tua Л _rt W-W

Vnerannenab uenifcmebhab bechol-]amè t ,

Et owW»«í,&/rf/^/war /»omnib.dieb.;,|3,'n] ™ nrîOfcJl ЛЗЛ31

Sâmebbenu cimotb bbbinnètbanet (noñris "т

isLœtifica nos juxta dies quibus afflixifii ^™7? ^"'^

Seenotb гагnu rahbhah (nos , * .

Annos, quibus vidimus malum. ' ? :

Jeraèb bbbabbadbecba pabhbalecha nHys ^ta^-Vis пю 1

1 6Apparebit adCervos mos opus tuumi *,«т «т-. -, ' . т-

j/iahadbarecba bbbal-benèbem ; эп^л^^у "îjTtnl

£/ Majeßas tua fuper filios eorum. » - ' -

J^AM nobbam Adbonai Elobenu bbbalenu^ ^„ ^ -1«,пч пуз tn^l

i7Et fît fplendor Dni Dei noftri Я1per nos,- .. т '_ ' т' . _

Vmahbhafab jadbènu conenab bhbalenu .

ZV <?/ш manuu noltraru dinge lùper nos: т . .. т . . .

Vmabbbafah jadbènu conenchu . «j,— »,344 nb'yOI

Et opus manimm noflrarum dirige illud. ' ..т - --

Che fia di Mosè , chi lo dubbita ? ecco che dal titolo d'efía chia-

ramenteaMosès'attribui/ce, Ieggendofijainb^n »>0 Ptíoh nVsn
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Tepbilîah le Mofceh ¡fe baElohim , cioè , Orazione di Ma

sé Uam di Dio . Quivi e'íi duole, come la vita dell'Uomo

a cagione dclle fue fcellcraggini fù da Dio fra picciol gi

ro di tempo riftretta : e d'effa fol fettanta anni , e ne' più

robufti ottinta ( quafi tanti appuuto ne fperaya compie-

rc il buon vecchio , che già ne contava 78 , quando Dio

gli favellö dal Roveto пеП'ОгеЬ) portano il preggia d'ef.

fer fcrmi j e fani , e purfanità , e fermezza si fatta van-

no per tutto accompagnate da fatiga, e dolore . Onde

prega Mosè Dio a placarfi oramai , с concedergli nell'a-

vanzo di fuá vita giorni men fofchi , e più lieti . S'avea

certo queft'Eroe pofto innanzi agl'occhi l'amarezze, i pc-

riccli , elctempefte. che a condur quell'imprefa foffrir

doveva, nè gli fembrava poter venirne a capo íenza che

Dio la man gli porgeífe . Onde chiude le íuepreghierc

con repücata iftanza , -dicendo , verí^i/, 1

JEfia il lume di Dio con effo mi

E cißabilifcafopra di noi l'opère délie mîlre mani

E ci confermi Egli l'opère délie nofire mani .

Travvide dunque il Traduttor Caldeo Giofeífo il Cie-

co , volendo che Mosè Profeta del Signore quefta Can

zone la fi cantalfe , quando il Popólo d'Ifraele pcecô nel

deferto . Oratio qua oravit Mofes Prophetя Deum , quan

do peceaveruntfilii Ifrael in deferto . Refpondit yÓ"fie di

xit : Domine refugtumfaclus es nobis , &c.

 

X
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DelleLeggi dettatein verß

da DIOnel Sinai.

CAPITOLO XXVIII,

IO fí compiacquc dcttar non fojamente la

profa al Popólo d'Ifraele le Leggi > ma an

che una fiata prefe a difpiegarle in verß .

Ció y benche aprimo occhio ftrano raf-

fembri , è pur veriflîmo . Prevedendo

Dio , che 'ntrodotti gli Ebrei di qua dal

Giordano y e poíU in bracciodell'ozio,, с nella dovizia

di tutt'i beni farebbono corfi , dimentichi del fuo nome ,

a porgere incenfo , ed ofíérir vittime agli ldoli derGen-

tili, voile cola nelle campagne di Moab alle deftre fpon-

de del Giordano iargli confapevoli y che tracciando tal

guida gli averebbe Dio lafciati in preda a quante miferie

puo andar foggetto un uomo , e ció fino a tanto , che di

nuovo refi faggi , tornalfero a' piedi di Dio ► Queft'ulti-

ma Leggt chV diede a quel Popólo , perche s'aveífe da

tutti a memoria , e continuo fi recitafle , fenza metter-

la in obblivione giammai Dio fteflo о 7toiht>i<; ты 'apavH)

x} t7)ç yiïç fi pofe a teiïèrla in verß . Onde nel Sacro Te

ño Deuter.xx 1 1 . 44. ora ^Tî? Scirac/b , cioè , Canzone ,

ora 46. mm Torahy cioè , Legge confufamente s'appcl-

la . E diede ordine a Mosè , che dettando egli la fi ícri-

veíTe , e prima della fuá vicina morte andaífe a recitarla

al cofpetto di tutto il Popólo . Ubbedi quel grande Eroe,

e si la fcriífe : onde ragunati gl'Ifraeliti in compagnia 4*

Giofuè prefe a cantarla , ed è queft'eífa :

Da-
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Datemt orecchio o Cieli y cbeiofavellero\

Ed afcolterà la Terra le parole della mia bocea . Sec.

Haàzwubafcfcamaim vaàdbabbirab ГИЗЧЫЧ, oiar'n ^J}^

1 Perctpite auribus Coeli , & loqaar , *»•--.- • - ^ -

Veth'ifctnabbhhaàretzimrcpbi ; 'ПШ |ПКл yotfrvi

Et audiat Terra eloquia oris raei -, ' " : * " * Тт - • =

Seguiremo a trapportare ora tutta per inticro quefta Can

zone mercecchè fu Tunica, che giammai Dio per alcuii tempo

di fuá bocea dettaíTe, e fu degna , che con tanto apparato can

tata foííe da Mose negl'ultimi giorni di íua vita, e fommamen-

te da tutto il Popólo Iíraelitico venerata, come pure nell'Arca

del SIGNORE <:onfcrvata , fe ancor dir non la vogliamo ado-

rata . Chi fía dunque , <:he tali Sacri Verfi uoninchini, e cote-

fta fontuofa Canzone non ammiri ?

Jabbbaropb cammatar likhbi

a Stillab'tt ut pluvia doctrina mea ,

Tizzal cattalsmraibt

Fluat ut ros eloquium meum ,

Cisbhbtrim bbbele-dbefce

Quafi imbres fuper herbulam ,

Vecbirbbibbtm hbbalè-bbbefebb

Et quafi ftillf fuper herbam .

Cifcem Adhona't èchrà

3 Quia iiomen Domini invocabo :

fíabbu gbedhei JElobcnu

Date magnificentiam Deo noftro .

fíaZZur tamim pahhbolb

'4 Petrç Dei perfeclum eil opus ejus >

Ci col-deraehajo mifcpatb

Quia omnes viç ejus judicium ,

El èmunab veèn hbbavel

Deus Veritas , & non ïniquitas ,

•1ПрЬ ЧОЯЭ *рУ

» * T î ■ • m m m

: лёту "«Vy o^aïai

ШрК л^лч О»' i-

чЛув э^ПП 41g гт

»; Т mm

»т : • TT: т

Viy ркч пзчех ha
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Tzadhik veja/car bu

Jußus , & reclus ipfe .

Scibbetb lo lo bbanalo mumam

5 Corrupitfibi non fïlij ejus macula torum y

Dor hhbikkefc upbetboltol%

Generatio perverfa , & contorta *

HalAdbonai tighmelu-zzbth

O Nunquid Domino rétribue eis iflud

Hhbam nabhal , velo bhacham

Popule ingrate ,. & nonfapiens i

Halo hu àbhicha kanhha

Rönne ipfe pater fuus acquiror tui,

flu hhhaßecba uaiconenecha

Jpfe fecit te , &ßrmavit te ►

Zecbor jemotb hhholam

7 Memento dicrumfeculi ►

Binitfeenoth dor vadbor

Inteliigite annos generationisfo generationis-,

Sceàl àbhicha vejaggedbeba

Interroga patremtuum, & enunciabit tibi

Zekenecba vejomiru4ash

Senes tuos & dicent tibi ..

Bebanbhel Hbbeljongoim

8 In hereditärefaciendo Excelfus gentcSi

Beapbrido bene adbam

Inßpararefaciendo cum filios hammis^

Jatztzebh gechuiotb hbhammim

Statuit términos populorum y

"Lemifpar bene Ifraèl

Ad numerum filiorum Ifrael .

Ci bhelek Adhonat hbhammo

9 Quia pars Domini populus ejus .

Ntn "ICfy pVtJf

TT; * m

ост vjn iV nnti

T» TT - .

; SnVni1) tf>y Tin

: t : - ■

î : • T

гзЭП Vi 74 73J Dy

bt T I TT -

VT 1 T

•i » •

•pjni b.Ntf

t • : V t :

ai» Чз îin^âna

«тг . : -

73Д asp

voy n»«i р?я o
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^abbbakobhbbebhelnahbalatbo , ; ïnVm f?3tf зру>

Jacob funiculus hereditaria ejus » т-;-

Imtzaèhu beeretz, midhbar *15*t0 рЧХЗ in^irD'1

lolnveniet eum in terra deferti ; r>- vv ■ - »» ~

Vbhetbohu jeleljefeimon ifobhebhenbu în333D4 JüDtsh V^i Irma")

/я vaßitate и/л/л/и/folitudinis circuiréfaciès y * •

Jebhonenehu itzrenhu ceïfco hbhenè ; "tfiy р'вМЭ 1ЯЛхч 1ГОЗ*ЗЧ

Intelligerefaciei eumjußodict «мот,#/рирШат oculi fui * * "

Cenefcer jahbhir kinno bhhal-gozalaa vVflJr-Vy lip ТУ"1 "П*М

jiSicut aquila exercitabit nidum fuumfuper pullos fuos 1

Jerabhapb ipberoß cenaphao siú"» epT«

Cubât , expandí t alas fuas : V :

Mahbenu ijfacbu bbbal abbratbb WlSM-T^Vi№ inflÇ

Accipiet cumjortabit eumfuper alamfuam..

Adbonai badhadh janbhentm W»J ППЭ пуп*"

I ^Dominus folus f«w : 7

Шомр Й •* ™ ™ №

Et non cum eo Deus alienígena» v

Jarcibhehu bbhJ-bamoètbc ar'etz ln^f _V

Vapcbal tenubboph jadat ätt t .

Et comeditproventus agri i JL^u „;-M ..ц..^

Vay.tntkcbu debbafc mtjjalabbb T : .....

Etfugereftetteum rnel de petrar >-nj£ tf4D^nD r¡Di^

Vefcemen mibbalmifc tzur ' . . _ . * „ T

Et oleum àèfiltccpetra - %KJ£ ipa nNOrt

Hberneatb bakar vabbalebb tzon '

i4Butyrum iw ,. & lac той f L „

Hbhim-hhelebb carim vèeùm bene bafea» -,¿1 ^У

Cum adipe agnoru,& arietes filiopú Bafan t -L-»-,,

Vebhhatudhimhhhim-hbehbhciljotbbhittab , С .

Et hircos cum гсяяю tritici;

Fi-
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Vedhamhhbenabbtißeb-bhamer ' ЧСП-лПю'П лЭу^йП

Et fanguinem vuç tribes merum . < • - * 1 * * •

Vajtßcman jefurunv.jibhebhhath Oy^) fyitfi jotoi

1 5 Et impinguatus est reclus , & calcitravit , " ! '" 5 : T •*

Scamantha hbbabhttba caßttba r^tfD n*oy n3ö»

Impinguatusfuißi^incrajfatusfmßi^operuißt^ T* ' " T -' T ' "

Vaitteß Elobim hhhafabu 1ntfy nV7K МЧ

Et dercliquit Deum , quifecit cum ^ ,T "t

Vajenabel tzur jefiubbbatbo Í 1пуе>ч *1lSí

£f vilipenditfetramfalutis/ил . * '' '

Jakmuhubezarim в^л WJpj

1 6Zelarefecerunt eum in extrancas ,

Bethohbhebhob iacbhhhißhu Î 1лО»ул> ПЛУЮЗ

In abominationibus irritaverunt eum* t L " L

JzöiÄÄ« lafcfcedbim lo Elobim ™* DVJ*]| ^

IjSacrtficavcrunt dçmoniis , noa DEO , i i,

" Elobim lojedbabbbum °\V?, í

D'ûs^non.noveruntieos^ .mn

Hhadhafctm mikarobb bau : fV? °T!,

Novi dcprop'mquo venerunt , . l

Lofihhharumabhotbechem • «ПЛ? OTT

No» exborruerunt cos patres veftri ' i

Tzurjeladbecbatcfci T.? Tï.

iSPetra Dei genuit te , oblivi/ceris; i, i

Vati/cebabel mebbolllecba H^ftO V« IPM

£f oblivioni tradesDeumparturiente*! tc* . „ v.,v

Vajtar Adbonat vatnatz ., .«

ipEt vidit Dominus , &<xprobavit : «niai V33 DV^O

Micabhhas banao ubhenothno ' t TT ...

/я indignatione filiasfuos , &filiasfuat* r=jnD nTnDK n0tM

Vajemer aíiirahpanai mebem „ . . т , . - » •

4oEt dixit . Abfcondam faciera meara ab eis;
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Erèh mob àbharitbam

Videbo , quid novißmum eorum ,

Cidhor tabphuchotb hcmmah

Nam generadoperverfitatum ipfi

Вa»im lù emun bbam '

"Eúñnonfides in eu

Hem kinum beio el

iïlpfi zelarefecerunt me in non Deо ,

Ctbhbafunt bebabblèbem

Concitaverunt me in vanitatibus fuis r

Va*ai akntcm belo hhbam

Ego zelarefac'tam eos in non populo ,

Begboi nabbel acbbhbtfem

In gente ingrata irafcifactarn eos-,.

Ct-èfc kadhebbab beappi

aaQuia ignis fuccenfur eft in furore meo r

Vattikaab bbhadhfceol tabbtitb

Et ardebic ufque ad vuraginem inferiorem r »

Vattoabal erctz yibbulab

Et perdet terram ,. &produftionem ejus T

Vattelahet mofedbe bartm

Et infiammabit fundamenta montium »

Afpbeb bhhalcmo rahhbotb

î 5 Adaam fuper eos mala ::

libitzar achallehrbam

Saginas meas confumam 'm eis *

Mez,è rabbbabb ulehbume refceph

i^Comhußi fameг, & comeßiprumae

Vtkctebb mertrt

Et exctdio amaro :

Vefcen behemoth iifcallahh-bam

Et dentem animalium immittam in eos ,

ОГУППК .-ID ЛЮК

i à • -t m T T : ♦

Лйл rOfinn

: аз ^dk-hV э^ЭЗ

олЛзлз "ОЮуз

ОУК^З ЭК"ОрК "OK)

Т- I • : - * t m

: оо^эк Ьзэ >иэ

■»ÄN'n лmp »a—o

гЛзП pK ЬзиГТ)

iam "nom ол*7щ

rviyi la^y ^£DN

KT • T V t •

: эз-лЬзк ч:гг

T T - -ï - •

tyn зуч

V V ™ T t. }

20p\

• . : V t j

оз-гЛгк полз ftft

Hbbbim
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Jibhim hhamath zohbalè bbbaphar

Cum veneno ferpentium tcrr$ .

Mibhutz tefiaccel bherebb

25 Ab extra orbabit gladius ,

JJmehhadbarim emahgam bahbur

Et a conclavibus terror ettam elecJum ,

Gam bethulab jontk hhhim tfi sèbhah ', ПДЦр'

Etiam vtrginem cum viro canitiei,

Amartt apbèbem afcbithab

26DÍXÍ ; Exterminabo eos , ceiïare facianj

flleènofç zicbram

Ex horaine memoriam eorum .

Eulè bahhhas ojebb agbur

a -]N]fi' indignâtionem inimici timerem\

J'en jenacbru tzarсто

Ne forte fe abalienarent hoftes eorum >

Pen iomeru jadbenu ramah

Neforte dicerent : Manus noftra excelia ,

VeU Adhona'ipahbbal col-zotb

Et non Dominus operatus eß totum bec -,

Ci ghoi obbar bbbetzotb bemmah

2%£¿m* gens pariens conßlii ipfi^

Vèen babem ttbbttnab

Et non in eis intelligentia .

Eu bbacbmu jafieccilu zotb

spUtinam fapientes ejfent , intelligent boc \

'Jabbenu leàbbaritbam

Intelligerent novijftmàfuo .

Ecab irdbopb ebbar alepb

3oQuomodo perfequetur unus mille ^

Ufcenaimjanifu rebbabbab

Et duo fugent decern milliai

~u>y *hni î-inh'-ay

-1.-1 _ .

» V V - j

пил m поч» omnoi

ft T m ». , тч -г

tf^-oy .piv n^fna-m

tf/nvatfK an^âx in-iDx'

: ov-Dr ьшп

.IttN Dyn -fy1?

ft . T -, I

тт : f 1 •

: ^kj-Vd ^уз n^m Л

лап тку пзк ^jro

ТА- — •

: roían ппз

Т VT - í

hw i^afci mart А

Л . : - í г т

Т .-! Т! • Т

tf?K *1ГЖ ijnT« nJ^K

nam ero»"»

i,. _ »-TT« • T ■ *" «.

Im
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im to ci-tzuram mebbaram

Si non quia petra eorum vendidk cos ,

Vadhonai bifeggjram

Et Dominus concidit eos ?

Ci lo cbetzaranu tzuram

3 iQuia nonßcut Petra naîtra pctra eorum

Veojebbettu pelilim

Et inimici noftri Judice s .

3 zCi miggepben Sedhomgapbnam

Quia ex vite Sodoma vitir eorum ,

UmiffadhmothMbamorab

Et ex agris Gomorrhae :

fíbbanabbemo -bbhinnebkèrofe

Uva eorum, uvavencnii

Afcelotb meroroth lamo

Botri amariifimi eis .

^Hbamath tanninim jenam

Fei draconum vinum eorum ;

Verofc petbanim achzar

Et Venenum afpidum crudele

Halo hti camus hbbimmadbi

34Nonne ipfum reconditum apud те ¿

Hbathum beotzerotbai

Sigillatum in thefaurismeis*

Li пакam •vcfillcm lehhhetb

tfMihi ultio , & retributio in tempore

Tamut ragblam

Uutabit pes eorum :

С/ Jearobb jom edbam

Quia propinquus dies exttii eorum 9

Vehbaß bhbatbidbotb lamo

Etfeíiinatfutura tu .

.сто отг^э *Л-пк

-ту T , .

itrreofi nin^i

■tmv wi>ica к1? *»л

ПШ ano fад

T !«■ V у .

» t -i : _

чууу «азу

л-по rtaefa'

to" m*jn nort

'лглк o^ns ttefr

*ney öD3 Kin'-kiVn

»• t • IT ч

▼ : : Т

aSn тог»

Иг : - »

: in1-» mny t{m

Y Ci
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•toy Hirn finy+j

on:)m vnay-Vyi

t — • t i * : • TT

: nvyi iisty Daw

Ci jadhiffAdhonai hhhammo'

5 6><¡)uia judicabit Dominus populum fuunv

Vebbhal bbfabbadhaioithnebbam

Exfuperfcrvoïfuosp¿nitcb'tt cum:

Ci trab er aziatb jadb

¿¡¡uta videbit , quodabjerit manus ,

Veepbes hhh'atzur •vebbhazubb

Et nihil retcntum r & dereliclum .

Veamar è elohemo tzur hhafaju bbo- Г' 13VDm}!r ^гЛи ""К

j 7Et dicet. Ubi dii eor\iir\ipetrafperavrrunt in earn •-" - -т>

Afcer hh';lebb zebhahBèmo jochelu- "Л.Э>0 ^ПЗ? З^ГТ

3 &¿^«/ adipemfacrificiorum eorum comedent ;

Ifetи jen nrßebam jakumu

Bïbent vimim libaminis eorum , furgant, т — - =

Vcfabbbzeruchem jebbi hhhalechemfitbrah : пШО'оэ^у \-|\ со-руч

Etopitulenmr vobis-,y#fuper vos abfconfio .•

jRf« hhbattab cl ant anl bîï

3^Vidcte ríunc qtiod c°o ego ipfe ,.

HimjK' "»« "O nny чгп

"Hey" 0*п¥н

»TT.

transßxi y • • - r •* — • T

<» • 1 w

Ргсгя í/e^f'w hhbimmadbi

Et non DU mecum r

Ля/ amith vaa/jfraijelrmabbatztb)

Ецо occidam y 8c vivere faciam .
- î

Vaaii erpà veen mt ja dbi matztzil ',' чц»0 pNÏЮТх

Et ego fanabo y & non de manu mea eruens.

Ci-efsà èl-fcamaim jadbt

qoNam levabo ad Calos manuttTmeam

Veamarti bb.ii ànoct lehbbolam

Et dicam vivens ego infeculum,

Im-fcartnothi b;rak hbarbi

4iS/*cm/ fulgur gladii mei .

Vetbbbben bhemifpat jadbi

Et appréhendait in judicium manus mca :

"•airt pía

» . т т : . : - 1
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I TT • V*т т :

ain чип 1^зён

т . - . : о

*т Т * - ™ :-

п эЧо

▼ i ; тт т .

toy а^Д «"Oirí

Afctbb nakam letzarai

Reddam ulrionein jinguftiatoribus.vacis ;

Velimfanai oftallem

Et odio habentihus mt 3 rependam .

Afccir bb'uxaïmiddam

42lnebriabofagittas meas «rfenguinc ,

Vehbarbitochal bafar

Et gladiusmc.us comedetHamern\

Middam bhalal rvefeibbejah

Defanguine oeeifi^ & captivttatem

Merofс parhbbotb ojebb

A captte nudat'tonum inimisi..

Harninughoimhhhammo

43Perfonate.gentes populum ejus ,

O dbam bbbabbadbajojakkom

Quia fanguinem feryorum liiorumulcifcetur

Venaкат jeßibbJetzardjo

Et vendi&am redderet anguHiatoribusJuis

Vecbipper àdbmatbobbbammo

Etpropitiabiturjjumo ipfius populi fui . "

Querto efempio non fu nè aprimo 4 neuhimo . Ec-

co Oro a:íuon.di lira le fue JLeggi canto . Trà Seri, o Ci-

nefi fotto ilnome diJvíuíica vanno Jntcíe teLeggi, che

per anticaufanza íoglion porre in Canzone^ e rantaríí

da'Mufici in preiènza de'.Rè ; acciocchè fe non in.altra

guiía , almeno fra il ca?ito , ^iórché lor fapencontiene.,

apprendano , Cosi 1 jehbero in verjt gl'Agatiríi vicino

.alia Scizia 5 cosiün dagliantichiílimi -tempi Icriccvet-

tero li Tnrderani popoli xlclla 3Boctica . In verfieroici

tento5olone«di jdarleiue agli Atenieíi , che xurtavia-»

cantaronoiic'Conviti^uelladi Caronda, avvegnacche

ad eífi non date . Ateneo ¿dom ¿e А'Эмш , xcfl

yotpúvJa pc(í°i тар ctvov . Onde perche cantare ful

Ya be-

opa*
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bere, fàirono sí fattc canzoni dette та/зо/W. Si dté^

fero ancora о-хз'Л/а, о come fi- legge in Ariftofane атюЛ/аь-

E viene втюАяг, come credo , da ^Эйн èfcchol, ch'èil

grappolo dell'uva , onde tolta via la lettera avventiccia,.

e ricevuta la tcrminazion greca ne riufci <гхоАлс, come Ii

Soriani difiero ыЧ)Хг/е£о1алЛ Caldàfegula ► Nè fí de-

ve preftar oteccfrio a' grammatici che'l voglion detto*

«juafi (гхоЛ/of , obbliquo y fenza fapepeglino , perche tal

nome fi tolle . Proclo volle, perche i convitati già col-

mi di vino, obbliquo cancavano : àice anco , perche egli-

no no'l cantavanc* per ordine, ma dal prime pafïàva-»

a cantarfi obbliquamentc al terzo , da quefto al quinto ,•

e poi al fettimo , al nono , о in si fatta guifa , Conche

©gnun vede , eíTer dette a Capriccio r e che non alfefto-

no . Si vede che gli Scolj, e le Parente eran Canzoni toc-

nanti aile Leggi , o al coftume r o alviver bene . Come

pur s'à da Piatone nel Gorgia , dicendo , che nello Scoli*

fbleva cantarfi ,

Ottima- cofa i viverfanerT Vpaïntp pèp aptrop ,

lndiVejfer bello , To- ¿é fmniffi* xetXop yévi<r$xt

E'n fine Varriccbitfifenzaftode * Tpliw ¿s кЬхкрр acfoXpi-

€osi pure da Timöcreonte Rodianoy ehe mifyoScoJio , comincicV

Dio voleße, o cieco Div delle rieebezze, £1'фЛ*Г¿ го^Аэ-^Лвте-!

Che nè in terra , nè in mare r M>í т о» у» , pw v cp SteXáo-cn •

JVf с ompar'tjfi tu in terraferma ; Ми г ct>' »pin'pp çaW/weveu .

Ma tent¡0 tuaflartza-'l» nel НагParo r A'foa mpmpvp mvouhp »

В я Acberonte , giaccèè tutti i mal* Ки*в%ерорт &<»<гв yw ,

Son ira glUcmirii per сagion"tua . Кса-тгсмт' où áv$pÚ7ro^ хан»»

Ma- torniame al primo filo. Cosí" i Re di Danimar

ca pubblicaron talvolca le loro Leggi i» verfi:- e'n-verfi

r'tmati . Muhhanmed derrô l'Al-Koraíii, ©ve agli Arabi

infanta ícriífc Leggi ycg«\oû . E ttffcta' la religion ,. che»

oíTervano gl'Indiani dell'Ifole Filippmc yè-meifa in eau-

zone ,
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utre r с poftalafía mente fin dafanciulli la cantanoin>

nave , in travagliando , ne' divertiraenti , nelle feili

e'n piangcndo i loro morti . E'n fomma fe yogliamo por

gare oreccbio ad Aciftotile tutti i popoli , prima d'aver

le lettere v per non dimenticar le Leggi , cantavanle ~

Eccovi le parole Trptp лг/гвег-Эои урьщтж yfovrüq tofj&ç ,

tirwç fin бтп&аЭиггш . Onde , opino cíTcr nata quindi Гц-*

fanza di dar fra'Greci alle canzoni il titolo di vó/uot, cioè?

Leggi .- Nel chè tutcavia par che s'inganni , appellandoft

vifjfit folamente quelle odi , a cantar le quali certa for--

ma di fuono , cdi canto in modo di Legge s'ufavajfenza

cífer lecito farle udire in altra guifa . Cosi abbiam da-*-

Plutone,,e da Plutarco . Pur certoè , che vo/noç era-*

yocabolo generale alle c-anzoni tutte

Ma chè? Dirá ale uno l'Apoftolo S.Paolo fcrivendo»

a'Roraani non attribuiiee queiîa Canzone a Mosè ? E gib

altrbsutti lo fteflo comunemente non fanno ? Come dun-

que è di DIO? Pur- non di meno di nuovo ,,dich'io, cha »

DIO la compofe, e dettô: e puô dirfî di Mosè folamente

in quanto egli laferiife , egli la recitó-al popólo , egli la

diede in guardia a' Leviti per conservarla nell'Arca del

SIGNORE . Nè ciô è nuovo . Cosi, e inquefto fenfo*

diconfi Leggi di Mösl quelle v che furon Leggí di DIO .

E.mcalímGdo va intefo ibDoctor délie Gent-i , Degli al--

tri poco ci caglia , quando lo Scrittor Sacro a DlOehia*-

ramente la reca-. Ecco come DIO fovella a Mofe nnyï

-«од—-пк лпо^т n«?n" пт£ rr—tfN ийЬ lan^p

Vebhhattbab citbbhu lacbem f/¿-hafc-í '■WWr'^AM T?u?

(cirah bazzotb <velanamedbab èrb-benè-lfraèlfeimah be~

ьЫЬет lemahbban ubjeh-li hafefcirah bazzotb lebbbedb

bibbne Ifrael . Deutoron.XKXi. ig„E adejjofcriveiivc-,

aueßa Canzone^V devi infegnare aßgl'tuoü d'lfraele-.meX
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tila loro in bocea , ptrebe miferva ella diteflimonlo contri

loro. Indi appoco s'aggiugtie , che Mosè obbedi , fil*

fcriífe ncllo giorno fteífo , efè, .che'lpopólo Гарргеи-

deíTe ver/,22. OrfefoíTe filia lavorio xUMosè, como

avrebbe DIO dcjttoli a primo,ferivetevt gueßa Canzonet

Come fe allor Mosè non l'avcvanè comporta , Jiè ferit-

ta , nè pur penfatovi fopra : e in fomma in quanto a lui

era , .come fe ella al Mondo ílata non ci foíTe giammai Ï

E pur la voce di Tmrn hazzoth , queßa , <ci ta chiaro ,

.ch'era già compofta , benche non ifcritta . £ fe compo-

fta , darhi fe non da DIO.? Jîen egli è vero , ¿he egli

in eífa non .tanto introduce la fuá perfona , quanto qucl-

la degliEbrei, in grazia de'quali lafece, e che poí

metterlafí a memoria, e recitarla dovevano . Sieche ren-

jdiamo oramai quel , ch'è di PIO a DIO¿ e quel y ch'c

di Mosè a Mosè,.

Prefojteiripo., dirô , -che'l yolcre i verfi, с le poefit

• non eflfer inv.enzion degli uomini., ma di DIO 3 il quale

oceupando la mente dcll'uomo ilfaparerquafipazzo,

movendoli la lingua a far verfi, c * cantar poefie i quan-

tunque s'abbia per opinion jdî PJatone , e prima di De-

mocrito , che

Exclufitfanos fíeliconepoetasл

pur da certuni s'è detto , che ció l'apprefero dagli Scrit-

tori Sacri . Perocchè in Giobbexxxv. jo. fí legge .

E non dijfe .: Ove è DIO míofattore ,

Che dà le canzoni nella notíe ?

Velo-лтаг ajeh Eloabh bbhofai , *itfy ПтТН п^к' "ION K^l

Et non dixit: Ubi eft Deus, qui fecit me, "

Noten zemirjofb balilab } п^ч^л r-i^Dr fflj

Qui dat carmina in nofte .? т •• " •• -

JBenchè nella vulgata iî legge qui dédit ^ ma 7m

Roten è Benoni , che val quantopartecipio , chepere

ab-
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tobiamo trapportato Cbe dà v Chiederebbe qui alcunor

perché non le dà anche di giorno ?: Se vogliamo ufeir

d'intrighi , diciamo-, che'l fenfanon èr che DIO di not-

teinfpiri la Poeßa .. Notte qui è il tempo di travagli, co

me pur altrove nel Salmo* del Teftoxvr.7» e xvu. 3.-

rfrh nmpfi- Pakadbtbah latlab y vißaiiinocJc , Cho

uella noftra vulgata fono Salmo xr~7,xvi.f.y e ne'Tre-

nil. г.. HSit пЭаП 133- Bacbo tibbceb lajelab r Plorani

plorabit in nocle . Nel qual tempo*DIO è', ci confola , ci

fa ftarlieti e iacanti rchc ranto Cüonxdarle canzoni .

Con la figura fteflagli sfortunj y&ff bbofcecb tenebre di-

confi da-Giobbe al Cap.xv. 22. rjtfrr ^Dminm-bbo-

feeeb </i tenebru r с 22V *yan aV jombbofeebe ;

tenebrarum ; Come allo'ncontro T)K Or ch'è là

fi prende per• Allegrezza Y e tempo di gioja . Cosi net

Salmo cxvi. о come s'à nel Tcilo xcvnv 1 1.

Or zarahhh latztzaddich.. y\X7 y*K

Luxfata ett'fuHo *

Ля /ис? сfeminâta algiußo .-

Cost tra' Greci <p«V5 luce talvolta è quanto дара

Latizia j eïnota; Efichio . E tra-' Romani dies ii tolfe per

felicita ^ Scanziafavellando- del deftrier grandiffimo di

Donriziano , canta г

. . . r ^»¿>/í dum terra r polufquc y

DumRomana dies-

De
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BegUApologi , ediGioatamo

JoroprimoAutore .

CAPITOLO XXIX.

I A' nel fuol fenicio , eVrpeziakà tragH

Ebrei pullularoiio ancor la prima voltft

le poetiche vaghezzc, che Apologi dic'n*

mo : cioè qucUefavolette , che per am-

maeftrarci, ißwr/й, e'n pro/a , deftra-

mente fi fingono •: ove mcnanfi a difcor-

rere , e ad operare uomini , e Dei , o anche beöie , аг-

bori, fíori, e ció , che<'è , o effer fi finga , e«alor gli uni

fratamifchianfi con gli altri .

Prefe ad ufargli cgli il primo Gioatamo primo in-'

ventore degli Apologi , ed«kimo de' figliuoli del Gran

Gedeone , quando argomentandofi-di ridurrei Sichemi-

ti a toglier di mano tfU'empio Abimelech loScettro Rea

le , che egli fopra effi acquiftato s'avea , fpofe loro uru

apólogo , che , perché non è ftata la fuaapplicazione in-

tefa fín ora a baftanza , non mi fía grave recarlo . 11

srpcpúBíOp , opropofla fifii . Sappíate , che l'ulivo , il fl

eo , e la vite , piante utiliflime , non tenner conto del

Regno offerto loro fopra l'ampio popólo de' vegetanti »

per artender follecki alla cura, che firichiede a produi

re l'olio , i fíchi , e'l vino . Si l'accettô pofeia il Cardo

non buono^ che a pungerc : ma fece intenderc loro, che

fe da fenno l'ungevano a Rè , ripofafler pure fotto l'om

bra fua fleuri: altrimenti avrebbe egli mciîo afuoco

i Cedripiu belli delLihano* L'applicazione, с -17¡r/¿w-
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$ш è tale . Cosí và di voi Sichemiti . Mio Padre Ge-

deone per attendere a Dio , ed a sé non voile faper nul

la del regno , che voi fopra voi gli ofrerifte . Eccoorx

lo íi à egü ben prefo Abimelec peggior d'ogniípina*

che o fídando di voi v'invita a goder quell'ombra , che

cgli nonfá: ©.entrando indiffidenza fpezialmente de*

grandi,, non lafeierà pietra , che non muova per al Iac-

ciarvi, ed avervi moni . Avvenne ció buon novero d'an-

ni , prima , che Troja andaífein-fiarome ,cioe аеИ'аа-

no 1236. avaati CRISTO S. N.

Di iaa4o7..anui piaequero tûfavolcttc aGioa«

Rè d'Ifrael , che chiefto da Amatzia Rè di Giuda rigo-

gliofoper la vittoria rxportata dagli Idumei , che fifa-

ceffe a viíitario ^ gli .mando a dire , che'l Cardo del Lí

bano s'attento una fiata inviar ambaíciaría al Cedro per

congiungerfi feco con lo fpowfalizio de'ioro fígliuoli: ma

indi a poco paflando per cola una fiera fe lo miíe Tocto

a' piedi .

Imitó quefFefempj tra'Grecí primierament Efiodo,

in modo , che Quintiliano , benchè falfamente , lo s'ira-

tnagi no primo Autore . Egli volendo infegnare a'vir-

tuofi di cederé a' forti reca Yapólogo dell'ufígnuoio pofto

nell'ugnedelloSparvierc. Corfe poi-quefto campo lar*

gamente Efopo in guifa, che tanto valfe apólogo^ quant»

àêcÛTrtoç fiZBoç fovóla Bfoptca , che pure Fattura bfopicA

s'appellô шийУ7гоггопту . Fù cgli , come fanno tutti. Fri

gio , ma pureEraclide ne'com-uni il volle Trace , Aga-

zia , Epigr. lib.4. cap.3 3 .ep.9. Samio , ove lodando la

«Jeftrezzad'infegnard'Eíopo, fopra la durezza de'fettc

Saggi9 conchiude

qewrnvJ* я тгрпу&а 7rapcupe<riç ri Т,ар1х «Je

то уХхжд ж роЭа хсеЛсу féhectp •

cioc 9 s'abborrifîc l'ammoniwnc loro faffa afpramtnte t

Z. vat



i7S LIBRO PRIMO

§we quelia del Samio à eonfeco ildolce , e vago invito della

Javola . Lafcio qui akri popoli y a' quali piacquero »

fatte poefie , e si le ufarono fpeflb , che prefero da lo

ro anche il nome , dicendofi ora favola Ciciliana > or St-

beritica , or Cipriana . Ariftofane .

n >¿y0v èXe%àç ¿oñf are* ov rivà ¡

ссстытпко* yeXohv % ffvßapiriwv

come Aftonio notó . Dallo íleíTo genio fí lafdaron rapi-

re anche i Romani , che Je udiron la prima fîata da Me-

nenio Agrippa , mentre volendo unir la plebe co'patri-

%\ъ recola favola divulgara deila fedicion délie тень

bra , contra il ventre . ,

Anche i Perfiani fin da' tempi di Ciro in quei&u

fcena comparvero , come veggiamo nel padre della Sto-

ria Greca . Ed oggi per tutta Tampiezza dell'Orieute ,

a cagion de' fuoi Apologi , che in Arábico e Perfíano íi

Ieggono,è falitoin gran nome Locmano,uom lodato nel

Libro del Coiranin un capitolo y che da lui s'appella ,

La fuá vita deferí tta da Mirkondo in non poche cofe ß

raffronta con quella d'Efopo , lafeiateci da Maffimo Pla-

nude: e come gli Spiriti appreífo Mirkondo comunican©

la fapienza a Locmano , cosi Mercurio dá , appo Filo-

ftrato^adeftrezza di compor lejavole ad Efopo . Ond'c

che gli Arabi levatiíí s-ii contro a' Greci , gli accagio-

nano di furto , come coloro , che di Locmano an fatto

Efopo .

Ma fe qui è lecito dar luogo alie cognietture, altri

potrebbe, с forfe con più ragion dire, che gl'Arabi >

e i Perfiani formarono da Efopo il loro Locmano .

Perocchè non fi sà , che negli antichi tempi i Gre

ci foífer vaghi di portare nel loro linguaggio ilibri fo-

raftieri ; ma non 4ilIo'ncontro . Cosi gl'índiani trappor-

tarono nel loro idioma , с nella lor voce IzPocße d'O-

mero,
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mero , с cantavanle , come racconca Diou Crifoftomo f

cd Eliano Hiß. ¿tb.u.e -fS.aggiugne ; che s'u-

sö anche lo ûeiTo da' Rè di Pcrfia .

Ma che dirö io degli Indiani , tra'quali pur anche

penetrarono gli Apologi'ü Andavano fra loro in volta

que' d'un Ginnofofifta detti al Rè Abeflalorao, che por

tad in Peruano da Perzoè9favellaron pofcia Arábico pec

opera di non so chi , col íopranome di Cilile , e Dimni ,

de' quali fovvcnic ebbe memoria nello fporre la retto-

tica э e la poeßa d'Ariftotile l'arabico iuo amadoro

Aboolith BcnroiÄ . E ancor oggi i Pcrfiani anno tal Li

bro , e chiamanlo DeLide ire Kemine , e ftudiafi da' Tur-

ihi nel Serraglio- Ed è da ridere del Rabbino Jacopo

Mantino , che ¿vendo in Ariftotile letto , come i Poe*

mi dell'Ercoieida , e délia Tefeida non aveano nelle lor

favole l'unita , che di ragion fí richiede : e veggendo »

jchc quell'Arabo neJla Parafrafi d'un luogo , che indi

a non molto fíegue , nomina [ come egli trapporta ]

Chelile e Dhemene, с non fapendo, che fi foflero, diedeû

a far lo'ndovino , dicendo , altro non eifere , che i Рое-

mi fopra Ercole 9 e Tefeo . Dall'Arabico furon dcmati

al linguaggio greco per beneficio di Simeone Seto ,

e qniadi íi videro nel Lazio recativi da Pietro Paífini »

Simeon Seth Medico Antiocheno , che viiïè a' tempi

di Micael Duca , Imperadore Coftantinopolitano fí-

glio di Coftantino Duca , a cui feriflè il Li bretto vepi

*poy¿)v£wccfieui> portato in latino da L. Gregorio Giraldi

nel 1536. Simili a quefli fono gYApologi di Pilpay Brac-

mano dell'Indie , ch'ebbe parte ncgli affari di quell'Im-

perio a' tempi del Rè Dabchelino . Vi diede opera pa-

rimente Sandaber anch'egli Indiano le cui parabole leg-

gonfi oggi tradotte in Ebraico .

Quefte vaghezze portano appo Efiodo il nomo

Z a ¿'¿ivot
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üiteof , come fra gl Ebrei , che truduíTero in lor Kit*

guaggioEfopo, diconfi nyplî bhtdbotk . Nel che ben

Ii raffronta l'un con l'altro idioma y perocchè à7vaç vale

ogni detto vulgare y e fpezialmente 1'eniinma > che'n

fenicio dicefi птга bbidbab . Cosi appellô Sanfone la

fuá ; e cosi DIO quella y che propofe ad Ezechiele ncl

eap.xvi î. come anche diconfî le propofte a Salomonen

dalla Regina Saba . la genere poi ouvoç rifponde a *~>tiQ

Ma/cal y ch'è ogni detto proverbiale r e vulgato ,

Cosi gli Apologi y e lefavolette y che dalle vecchie

ra ccontanfi al fuoeo , ebbero il nome di lâN о

Mifielè epber y cioè cavot délia с enere . E cosi iî puó in-

tendere quelluogo di Giobbe, ovefacendo lebeffo

délia fama > e délie memorie > che gl'uomini cercano ,

lafeiar dopo di sè dice al xi 1 1. 12.

Son le vaßre ricordanzefimil't ailefawictte délia cenere .

Zicheronechem mifelè-èpher, *ïûk—ЛсШ DiWl>*

Memoria veßra Ht parabola etneris. "~ ~ • - • " " *

dir volendo , che più quefte , che quelle non eonvien ,

che s'apprezzino «• Ariftotile l'appello fèmpliccmentej

XcyHÇyJerm*nî y corne altri Xoyxç ftv&ixSçJermonijavolofiy

e ancor piu lpeiïb ftuSuç , favole . Ne cpràhoyoç- va^c

tro y che racconto i onde la lunga narrazione , cheUlif»

fe ie de' fuo' viaggi ad Alcinoey ú difle « сягокун*

 

Vf
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Deglilmeneiy e dé Conti

loroprimi Inventori.

С A P I T O L О XXX.

mm

AL vedere gl'anrichi non eíícr giuílo ,

e coropiuto il giubilo dellc nozze , fe->

non v'ciitrava in danza h Poeßa со* fuoí

verßj Cueto íntefa , a celebrar quel fatv-

со nodo , che l'un con l'altro fpofo ami-

chevolmente reftringe,. ebbt Poeßa si

fatta la fuá origine, с tra'Fenici й titolo di ттп"» TBf

Scrrjed/jtdhotbyQfÇxi Canzone di benivoglïenza , come nel

Saírao xly. i . del Tefto fi legge Слпйсит pro drleùlo .

Ma frà'Greci s appelle ùpévcuoç > e cantavafi nel-

Faccompagtfarper via laSpofa. Omero nell'Iliad. i S.

nclio Scudo di Vulcan'ö .,

woptyctç tí" èx SccXáuuv iotiiav итгоЛа/гтгорпао» >

ry/veo wvoc «Vu ttoXoç S' ùpzncuoç oqúpw .

щл<уЬpondueсап кJpofe da? lettinuzziali per la Citta con

factaccefe, nfuonando himeneo per' tufto , Cosi ancho

avanti le porte degli SpoíhCalliope appreflb Stazio nel

Cenctliaco di Lucano .

Et veßros Зутещоп ante poíiet

Feflis cantibus ipfa perßnabo ,

Apoííorrio al tíb.4. raeconta, ehe nelfe nozze di Medea,

с Giafone gli Argonauti , fonando Orfeo m^oètouq vyus-

rcacp sir) тгророЩо!» aufo» cantarот Vimeneo innanzl U-*

forte dellaßanza nuzziale . Diceaíi îmeneo perché tra*

jçiubili di quelle feile per far buono augurio agli fpofi íi

\
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davan vacîedicendo ájtoy pouéjw3abbiatefempre a dimorar

i«H//,ufando ¿(tou , ch'cEolico , in cambio di ¿pou , cioc

in/íeme . Cosi Proclo con altri . Ma, o m'inganno, o no;

ùpovcuoç non .trae d'altrondc l'origine , che da vppoç mnoy

с canzone : anzi imeneo altro veramente non vale , che

canzone, fe punto ci muove Euripide 9 che'ntal fenfo

Tuso , favellando d'Apollo Paftor d'Adineto .

ßwxriftcurt vQi<rt <rvp/Ça vpQipîmç vftctxûouç

cioè,cantando alle tue gregge afuon dl zampogna canzoni

faßorali ; ove ùpolsuas è quanto^ti'Aoç уфроЪжп , come ii

Poeta fteflb indi appoco dichiara. Ben è vero che le pik

volte non vaglia altro , che yaf/uxèç uuroç , Canzon nuz-

xáale . E penfierî che'l DIO Imineo , fovraftante aile

nozzc prenda parimente il fuo лоте da tjpvoç , fe pue

a propofito non mi fembraffe il farlo derivare da щшр »

come ci trae a credere l'eíferfi da' Greci , e Latini ac-

cofpiato l'un., con 4'altro лоте , cUcendo Zptip vficpouc^,

flymen Himenaus , anzi tal fîata Hymen femplicemente

fi diiTe,come äppare da Stazio nelle nozze del fuo Stella.

. . . . .. . . jamdudumpoße reclinis

*. Quaerit Hymen tbalamis imaftum dieere tarnten.

lacagio« poi.di tal'appeilazione è nota : e piu agli No-

íomifti y tiè il «lio roíTor mi contente , che к> ne Facet

parola qui . Pur chi vuole l'oda dalle chiofe d'Omero.

êirei ùftttMirt о p)iynj[iCjeQç,Bv vi шр 7rctf&êwvitcocopna1«-

Epitalami Ton le Canzoni , che dalle vergini , e da*

fanciulli a lato délia Camera Geniale cantavanfced eran

.di due forti , un fi cantava , entrad gli Spofi in hito ,

e diceafi ■úaru>ui/m,aiop3ciúc inducttor difonno: Гакго nel-

l'avcr ad ufeir di letto , e fi chiarno opdpjop , matutino +

с yepT/KOP rifvegliatore . Cosi il Chiofator di Teocrito :

nè sô , come in quefto tanto il Volfío s'avviluppo .

Or chi credereoj noi., che iprimiAutori degli

Imt-

■
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Jmenei & fofTero , е di quai nazione ? Certo per quel r

che dall'antiche memorie ritrar ß puô furon d'eflî gli

Ebrei difcendenti del fediziofo Corech , a cagion del

quale , or flgliuoli di Coreeh , or Corici s'appeüano -

Eurono in fiore eglino a* tempi di Davide. Più loro Can-

zoni vivono immortali ne' Sacri Libri . ma íopra l'altro

belliflima , e la fattain non so quali nozze . che giufta

il Tefto originale è Salmo xlv. 2 . , e comincia

Babbat libbi dabhar tobb

% Eructavit cor meum verbunr bonum ,

Omer am mabhhajai lernelech

Dicem ego opera mea Régi ;

Lefcon't hhhetfopher mabir

Lingua mea flylus Scribaj velocis ,

Jopb'japbtba mibbenà Adbarrt

3 PulcruüHprx fíliis hominum ,

Hutzak hhen beßphtbutbec

Diftaía eft gratia in labiis tuis t

fibhal-cen beracbcha Elobim leholam

Propterca benedixit te Deus in <eternum

Hbagbor bbarebbecha bhhal jarecb

4 Accingere gladio tuo fuper femur tuunt

Gtbbor bodhecha •uabadharecha

Fotem-gloria. tua y & Леше tuo 9

Vabadharecba tzelabb

j jEí decore, tuo profperare ,

Reeabb bhbal-dbebbar-emeth

Equitafuper verbum , & veritatis ,

Vehbbanvah-tzedhek

Ш manfuetudinis fuiltti* :■

Vetborecha noraitb jeminecba

Et doccbit te terrebilia dextera rua,

3)0 ОПТ

TT . . : т

vAy 1 m -f » • T

D*1N "030 n^fitfii

■

■p^y тип

• i : t -:•

:^">0ч iyikto *рпп«г
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Hbitztzecbafcenunim * Ü'O'Otf fît ft

6 Sagittse tuae acuta: • • ,» •

fíbbammtm tabbettecb ippelu ^7£i Т1ПП iTüy

Populi fub te cacent :

Hellebb ojebbè bammelecb ,*T?On чд'К 375

In cor inimicorum Regis " " :

CisàcbA ЕШт bbbelam vabbbedb Я71у О^пт* ^КОЭ

7 Solium tuum Deus eternum , & perpe tuum V*T T

- #fAtoÄ mi/corfcebbeth malcbutbecba <|П1370 oatf "lisho 03»

F/Vg<* rectttudinis , virga regni tm . ''

Ababbthatzcdecbvatdßinartßabbb *W Г« n=™

8 Dilexifti juftitianv, & todifti impxetattm " T'T" '* T:"'

fíbbal-cen mefihhacba, ЕШт Elohecha ; очлчк ^ntfD ТЗ-7У

Propccreaunxit te Dominus Deus íuus • . « -т. . .

Seemenfa/on mebhabherecha * У13ГГО pferer fOff

Oleo Iœtitia: prxfodalibus tuh . (dotbeeba т

Mor-vaabaloth kitzihbbotb col-big- ЧГНДз 73 my*? П17пк<| "ID

9 Mhïha 8c aloe ca/fi£ omnia veßimenta tua т 5 т~-

Min-hechelebbfcen minnifeimmehbueba \ ^lIDtf 4D Jrf 173чП fD

Ллг palatiis dentis , »»ik Uttßcavérant tí* : " " :

£¿•«¡7/0 melachim bhherotheeba ^ ^пУТрЗ 0\370

loF/'/w Regum inpractioßtatibus tuis *» » •- *T =

Nitztzebbabfcegbelliminecba *^^0^7 Vjtt? ПЗУЗ

htäütconjux ad dexteram tttam ■■* * *

Bebbetbemophir ОПЗЗ

/я ш/á лиг; <?f¿/r * • * «

Scimbbbi-batb w¿i veattî oznecha «jU »s* ißHj na чуй»

I j Audi filia j & vide , & inclina aurem ШШ"1 r •• * • • -

Уе/cihhhi bhbammecb ^Oy *<tt3fe1

Et oblivífcercpopulumtuum, ■*■ -••».*

Vebbeth babbiebs ' ÍT^k'

Et domura patris tuí , * 1¡¡
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Veitbeàu hammeîech )oph)ecb "jVon ^кпц

liEt concupifcetRex décorera tuum . *■ т »»-

С/ A¿ Adbonaich vehifcèttahhavi-lo ïV—vif-tn^n*} "ji3*ш K^n *0

Qupniam ipfe Dominus tuns, incurva te eu —*»»••••« - t

Vbatb tzor berninhhah nfîJOa lïTiaH

I jEt Fz&i Туri m muñere х : •

Panaich jcbballù hhbafcirc bbbam эу i-ptt'y i7fli íjijá

F^/Vj *«л.г deprecabuntur divites popult, " ' ' "* "* •_т

Col-ccbhudhab batb-melcch peneimah Л0"05 *!jf?D na л*Т)аа Va

\flotainclytafilta Regis intrinfecus - T ,

M-immifcbetzoth zababhlebbufcah .'nt^a? ал? JVîcatfao

polymitis aureis veslimentum ejus T 1 " ' '* *

Lirkamotb tubbal lamelecb Betuloth Л^ЧПа "fVoV Vain ninp-iV

i 5 /я recbamatis Adducentur Regí Virgines , s • • " - т = •

Abbareah rahhbotbeah mubbaotb lach rjV ГТичЗЯо л'^ПЧул л "ппк

Poft earn SocU ejus adduft* tibi» т т т""

lubhalnahbifmahhothvaghil h>X) ПАШ'а níVatn

16 Ducenturin/¿í<Y«.r9 &€xultatione« *,T nT! *

TebboènahbcbèbbûmcUcb ; rjVo Va\ia лЗ^каЛ

Ingrediuntur in palatiumRcgis . vv "*' T • "

Tabhatb abhotbecäa iheu bbanecb* ^Oa yrF ^Пак ПОЛ

17РГ0 patribusrms <rm/f filii ftw A* т :* " "*

Tafciibemo lefcarim bechcl-aàretz. \ f*nqn Vaa Oi4ferV lomfefrl

Ролеs eos in principes in univerfa terra , > » .ti-.*

Azchirah fcimcha rjOttf n^vaílf

\%Memorarefac\amnomentuunt ' '

Bechol dbor vedhor «П1 Tf-Vaa

In omni generatione , Ù* generationew " ■ т *

Hbbal-cenbh¡bammim]ebodhucha ^"ifÎH* aiDy fa*"*"^

**Propterea populi confítebuntur tibi •« ■ • T - "

lebbbolam , vebbbedb / Tyi =>Vy7

Szoilum in ultra perpetuum i *' T T '

А й Se
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Se fi confidcra il numero de' uerfi , la fcelta délie

frafî , la pittura de' traslati , e'n fomma il gran artefízio,

chevis'ufa adir dello Spojo , indi délia Sjb» Jceggel ,

Spofa verf.io 3 e in fin nel 17. de'figliuoli, ch'eraru

per nafcere , confeiïerà chi che fia eífer ella non pur la

piu antica canzon nuzziale ., ma la più bella , che s'ab-

bia ; a cui debba cederé di gran lunga quanti epitalamio

zàimenei fin ora compofti fi vcggono .

I Coriti de'quali ora io ragiono , non fon que',

che tra gl'altri Ebrei fotto Mosè vagarono : ma bcn_*

gl'altri , corne dilïî , che nel tempo di David viflero nel-

la Città Santa . Il che fi ritrà non pur dal prefente ¿me

neo , ove fi fà memoria di Rè , e Regina , dignità non_i

praticate tra gli Ebrei nel deierto ; ma parimente da_>

altre loro canzonï ficoglie, e in fpezialtà dal Salmo

ixxxiv. (di cui alcuni verfi n'abbiamo traportati nel

Cap.ix. cioè , pag. 42. 43. ) ove i Coriti bramano сои

tutto il cuore , che s'edifkhi su il monte il Tempio dï

DIO . Cofa brdinata da Davide , e meifa poi dal fuo fuc-

cefTore in eiretto .

Vogliono pero taliini , che'l noftro ¡meneo y conJ

l'altre canzoni , alle quali foprapoßo il nome de' Coriti

fi vede , non fiano lor opera , ma ben di Davide , che

Ii faceva poi pallar in lor mano , perche eíTendo eglino

tra* cantori del Tempio , iyi a DIO le cantaífero . Ondo

quando fi legge 110?0 mp "03V libhnè brahh miz-

mor , non ifpiegano , corne và , Canzone de' Coriti , ma

fondatifi fopra la dubbiezza dell'affiiTo , che puro ferve

al dativo , tragprtano Canzone ( data ) a figliuoli di

Core. Quafi cheogni canzone di Davide non s'appelli

chiaramente TH4"? loro Mizmor" UDavid , e "PC*

noS^S Scir liSlomoh, non vaçlia ancor Canzone diDa~

vide , e Canzone dîSalomone ,

m
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Ma per isveller dalle barbe queft'errore , che sal-

ligna nella mente di molti , diciamo brevemente eosi „

Davide trafcclfe nella tribu di Levi , per fervizio del

Tempio ventiquattro raila miniftri inferiori , de'quali

furon Capi , e Giudici fei altri mila , oltr'effi i Porti-

nai mofltarono al novero di quattro mila , ed altrettan-

ti furon coloro , che con ftrumenti mufícali cantavano

inni a DIO . Cosí nel i. Paralip.xxi 1 1. 4. 5. Chi faper

vuole tra' quali d'efli s'annoverino i Coriti , lo cerchi

nel Cap.xxvi. del libro fteflo , e trovera che non miga

tra' Cantort , come voglion coítoro , ma tra' Portinai

s'alluogano . Or si vadano , e dicano , fe bafta loro

l'animo , che fon canzoni del Profeta Reale cantate-»

öcl Tcmpio da* Coriti .

 

А а г
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DelleNenie úfate dal

RealProfeta*

с a p i T o L o xxxr,

'Accompagna г со' lamentí yc con píanfi

la morte di coloro , che cari in vita íl'ati

ci fono yfempre per atto umano vien ce-

lebrato . Il chè fpeflo i»e' tempi antichi

s'uso far íolenemente in canzone a fuoii

di ftrumenti muficali t è furor* fe diamo

orecchio a'Greci ,ea' Latini, porte in ufo prima che al-

trove tra'Frigi da Niobc addoloraca per la morte de'fuo'

figliuoli. Stazio nell'efequie del fanciullo Achemoro

Cum ßgnum ludus corm* grave mugit adtmeo

Tibia , cut tenerosfuetum producere manes

Lege Phrygum moeßa. Pelopem monßrajfeferebant

Exequiale Sacrum , carmenque minor ibus umbris

Utile у quo geminis Niobe confumptafaretris

Squallida bijjenas Sipylen deduxerat urnas,

Fiori Niobe nella Migdonfa region deíla Frigia mag*

giore: ma tra breye cotefte ftie cirimonie anche nella mi

nor Frig/a s'aprirono il paíTo , e uíaronle i Trojani . Fe-

de ne faccia Omero, là ove ci dice, che gl'Ilieri colloca-

rono appreíTo il Cadavere d'Ettorre àoiiùç Spww è%àf

i Cantori ргороШ alle Nenie . '-

Si raccoglie da ció , che in si fatti mortori s'uiàro^

no, eflauti-, e canzoni, ilflauto fopranominato &pmrauç

o lamentevole,cfíendo cornu adunco aflembrava la noftra

cornetta^Wè yJp«otoç3 с di lui ferive Pollute lib^.c.io.
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hiyeTtuSè^çpûyctç èupéiv ccù\Q»$pnvnnx'i'i>) ci dicono^cbe'l

flauto larnentevole da'Frigißritrovo. Non che egli fi fut-

fe diverfo dagl'altri ; perocchè tra' Frigi ilflauto allegro

era îiel modo íteífo ritorto.Odafi Tibullo lib.i i.Elog.i,

««. •«« ». turba jocofa

Ohftrépit y & Phrygw tibia curvafono .

Si fu dunque un folflauto , che or allegro, or mefto

cantava: e'l darli fiato in guifa che lamentevol fembraf-

fe , tal fii invenzion de' Frigi . Cosi s'intenda Pollute .

. I Flautifti si fatti fono i Siticines de'Latini,che fonavano

apud Sitôt , che fono ifeppelliti , cioè TupßctuXou , o ¿yus-

pávXou . La Canzon poi da' Frigi s'appello vmocnv, come

s'à da Polluce , aggiugnendo , ch'ebbe di quefta voce

memoria Eiîchio : da' Greci Spnvoç , cioè , Lamente ,

e da'Latini Nenia . Onde Orazio avendo l'occhio a Si"

monide Ceo , che cantó bpwaç j diflè Lib.H. od.i,

Ceae retratlas vulnera neniae

Vero è , che nenia ancor s adatta ad ogni canzone , av-

vesmacche lieta. Cosi Orazio fteifo Lib.IILod.2 8.

Dtcetur mérita nox quoque nema

nox incambio di noeîu , all'antica . Indi fi traportô ad

ogni detto volgare , e che fovvente s'ufurpi , come pur

avvenne al nome di Cantilena . Cosi l'usö Plauto, e Ca-

tullo . Ma per non ufeir dal noftro Orazio, che mori ncl

quarto anno délia noftra falute}e di fuá vita il fefto undi-

ceiimo anno già compiuto, egli chiamo Nenia quel mot

to Rex eris ¡/trccJefades , ufato da' fanciulli Romani in

certo lor giuoco : volendo , che vaglia piu egli , che la

Legge Rofcia, la quale al popólo nel teatro aífegnava, fe-

coudo gi'ordini , i luoghi , e ferive : lib.i. ep.i.

Rofcia disfades melior Lex , anpuerorum

Nenia , qua regnum геШfacientibus offert ?

eve Pucrorum nenia под è miga la canzon délie balie per

_ — . a{_ -

r
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afíennare i bambini ; ma il motto ufato tra' fanciulli gio-

cando: atteioanzidettoavcva:

At pueri luaentes , Rex cris , ajunt ,

Si refièfactes .

Del qual giuoco fatto una volta ne'Saturnali da Nerone,

с Brittanico, veggafi Tácito nel Cap.xi i i.degl'Annali.

E cosi pure intendafi Efichio, quandoavendo fen-

га dubbio mira a quefto iuogo d'Orazio diiTe : vnvtaroç

jôpcçTrouScepiùStiç. Ció voglio aver detto,pcrche igiova.

ni non fi lafcino fedurre da Gio: Pontano , che le Can»

лот delle Balte da eífo comporte , chiamö Neme , oye-»

gl'antichidicevanle Ьнццссгк : Aufonio epiftol. 1 6,

Nutricis inter lemmata ,

Lallique jomniferos modos ,

Potrà altri ftimare,ch al Pontano faccia fcudo Arno

bio lib.7. , ove fcernendo gl'inni , che la fera da' Paga-

ni cantavanfi a' loro dei . eScrifle Somni enim quietefol"

njuntur , cccup arique ut boc poffint, lenes audiend<efunt ne-

ni& : quafi dica , che quelle canzoni fervono ad aifonna-

regüdei, come le nenie i bambini . Eflendo vúwttx, £

vvmoZç , come ricordô Efichio voce ebrea forta da 1Л2

Nin , che vale F'andullo. Ma fuor di contefa Arnobio

non uso la voce àinenia^qvaû vaglia/wJW хаЗся-уют/хя?,

ma per ifcherno : e'l fenfo è , ch'eglino per indur ionno

aile pupille degli dei,ufavano quelle canzoni, cosi fcioc-

che,e fredde, ttùJfût ^xpcrépaç. Chi non sa, che'l canto

delle Preficbe^z le nenie loro erano goífe allo'ntutto?Co

me egli fteíTo Libro vi. : cum pleclro , &fidibus , Delius

cythariß* geßusfervans cantaturi , & nenias hyftrionis .

Ecco come qui per difpreggio le canzoni de' Comrne-

dianti diconfi nenie , cosi ivi eVinrri de' Sacerdoti .

Ma ripigliamo il noftro filo in quefte canzoni s'ufa-

van le piu volte voci di dolore,come fra Greci #" i' , e fi

ri-
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ripigliavan di quando in quando , onde nacquc il dirJo

iXeyttct. L'autor dell'Ecimologico: ёХеуна ет/ v$xpol<;

vctXou yjcvm-, cioè , /ra gli anticbi l'elegieficantavatu»

fu i corpi morti . Quefte fon le neme, с та piriwJéta, dette

da то ywêoç y ch'c iljunerale . E perche in eife fi rara-

mentano le virtu , e Гореге gloriofe del defonto , fi

diiïèro laudationes da Cornelio Tácito Annal .Lib.xi 1 1.

come da' Poeti Greci oppoi . Cosi pure l'ifteifo al

Lib. 1 1 r. degl'Annali chiama laudanones Vorazionfune-

rale,si ma la diftingue dalla nenia^chc l'appella carmina.

Perocchè il popólo fi lagnó neirefequie di Germánico

non eífervi meditata ad memoriam virtutis carmina ,

laudationes . Cosi laudationes appo Svetonio nella mor*

te di Cefare , non è , che Marazi *nfunerale , e ancho

egli la diftingue da* verjt, recitara in quel mortoro , tra*

quali uno fu

Melius mefervajfe , ut ejfent , qua me perderent ?

Cosi Teocrito intewdendo della nenia fu la morte di

Dafni , cantó :

cu xév fttti tu tpihoç tüv é$(¿£?p3v C(jcvo» deía-yí

Cantavanfi le nenie da' congiunti , ma ben fpcíTo entra-

vano a quefto carico per cupidigia di pochiquattrini

perfone non intereífate . Cosi uíavan tra'Latini kj»

Preßche . Lucilio .

... . . mercede qu£

Conducidfient alieno infunere prefic£ ,

Multo ; & capillosfeindunt , & clamant magis \

In Greco diconfi xap/Vcu, cioè. Donne di Cariare xâpeç,

perocchè elleno tra' Greci , fi vedevarío , dice Suida ,

àT&op'tbç vezpàç im рктЭш Spiípwpiangcre imorti altrui

per guadagno ; e a tal fine ufavanoflauti di fuon lamente-

vole,come abbiam daPolluce SplvcSeç yàp то opfrnpa тв

jmpntcPi Onde ре&лшрщ* f*sXoç xccptxor с quanto canzon

(fa-
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dogliûfa , o nenia . Tcofílatto epift.2 1 . , che ció non fep-

pe,chiamó le Prefiche Sptv^rpiaç. come anche тгер^гггрщ*

Ma fu egli veramente la nenia ritrovato de' Frigi ?

Niuna cofa è meo vera,che quefta . Ella fra gli Egiziani

fin dagli antichiffimi tempi fi pofe in ufo > certo eficndo,

che Iii pianfe lungamente , non dico Ofiri [ giacche foU

è , chè egli fu fatto in brani ] ma il fuo picciol Jonaco ,

o fia Arpocrate , come ben vide Manuzio Felice , e fa-

ceva udire i fuoi lamenti a fuon di fiftro luttofo.Lucano;

. ,. Nos in templa tuam romana ascepimus Ifin ,

Semideo/que canes , &fißra \ubentia luftus ,

ancorchè per altro lieto anche il fuono di qucllo (tru

niento fi foífe j il perche Valerio Flacco favellando dïlî,

già ricevuta in Cielo, canto :

A/pide cinc!a comas ,* & ovanti perfonafiftro .

с fi ritennefra gli Egiziani fimile ufanza per lunghiífí-

mo tratto di tempo . Onde Stazio per la morte del Pa

dre con giunfe le Carine con Ylfiache , dicendo :

Ut pbarios aliaeficJapietate dolores ,

Mygdoniosque colunt , & nonfuáfuñera plorant •

Dall'Egitto poi fe tal coftume paífaggio tra gli Ebreí,

da' quali i Greci , i Laiini t e i Frigi l'apprefero ; come

apertamente il dimoftra l'origine de'nomi , che si fatti

lamenti portaron© . Perocchè wnonw > e nenia , voci

ufate, quella da' Frigi , quefta da' Latini , fono piante

del fuo 1 Ebreo germoliate da TO Nebt , Lamento ,

e Canto luttmfo , che forfe in altra forma fidiífe n\-0

Nebijab , come da '■üVí Domi, Silenzio , fi fe con lo

(lefio fenfo rPOyi Dumiab . Dio comandando ad Ezec-

chiele , che fopra l'Egitto , quafi fopra a cadavere pian-

geíTe XXXI i . 1 8.gli dice nrO Nebeb, Cane lugubre, come

yokô eruditamente S.Girolamo. Apprefíb i Latini Nugd

eran propiamente le canzoni delle quali parliamo in lo

de de'paflatùPlautoneH'Afinaria. Hue '.. .
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- ' fíaecfunt non nugae , non emm mortualia .

С vien l'origine loro da WJt« jaghab , ch'è affiiggerfi: on

de o'UIJ Nughim fono gli addolorati^ e gli д/^Н/м . Da*

Greci la nenia s'appellô íbvvente <<%Херо$, da Gialemo

figliuol di Calliope,oppreiTo da ogni più grave calamità

[ciancia ] cgli vale quanto ак jallah ¿m, cioè la

madre altamente pianfe, ed urlo¡ perció fi finfe, che'l pri

mo écctefxoç foífe di Niobe in pianger la morte de'fuoi

figliuoli . E finalmente ce la voce di Leßus , che deno

ta lo fteíTo . Planto nel Truculento :

Thetis quoque , & lamentando lejfum fecitfilio .

efi leggeva pur anche nella Legge Decemvirali, in quel

verfo: Mulleresgenas ne radunto , neve lejfumfuneris ergo

babenío . E credo io che del pianto dclle Preficbe pro

piamente s'intenda , e venga da lutz f , ch'èJa-

vellar dt-verjamenté da quel , che fi[ente , o chefifuole ,

o che/ideve , Onde niriSq Melitzah è Г Enimma^c i'A-

fologo , che una cofa dicono , e ne fígnificano un altra ,

come anche fuccede de' Lufinghieri , nominati perció

f*líf 4> ttyJk Anfcè latzon , quafi dica Uomini difaifa lin

gua . Cosí il Turcimanno , che favella linguaggro diver

fo dal fuo, prefe il titolo di p*"?0 Melitz : e'l Vino ,

che ci fà dire alie volte ció , che «on fi fuole , o deve ,

s'appellô let-zhapan^ cioè, Vino travolgitor

di linguaggio , che fà гора êtQopov . O' recato ció a lun«

go , per eífer cofa non veduta fin ora da' Grammatici di

quella Nazíone . Ordunque perché le Preficbe piango-

no finiamente i morti non loro}e dicono altrimenti quel,

che , non direbbono , i lor piants fon veramente Leßus .

E'n vero , che le nenie s'ufaífero tra gli Ebrei lo

ci'nfcgnano apertamentc l'antiche memorie della Sa

cra Scrittura . Ecco DIO minacciando appo Geremia

la morte agl'Ifraeliti, gli eforta , che chiaraino nu2po

Bb Me-
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Mekonenoíb y cioè le Donne lamentatrîci che veiïgano a piangcre

fopra eflî e a gridare v-nj iVe¿¿ .. Che pero d'eflo Sacro Tefto ne

nocaremo folemente quel tanto ,. che ci fad'uopo ix. 17.

llithbonenu-vekiru. lamkonenotb niJJjJöV lK"ipT IJjmnni

jConßderate , & vocatelamentatrices,. :- :-!

XJtbebboènab veèl-bahbachamotb "103П'и'"-?к*| пЗ^КЩПТ

Et venían^ & ad eas , qua» fapientcsfuntr

Scilibu y vetbabbanabutemaharenah

Mittite & veniant . Et feilinent ,

Vetißenah hhhalènu Nehi

8Et tollant iuper nos Lamentum,

Vttberadhnab hbènènu dïmhbhab

Et demittant oculi noftri lacrymam ,

Vebhbaphbbbappenu izzelu maim

Et palpcbra? noftrardefluant aquis *

С/ M Nehi nifcmabjtbmitztzijoff

9Quia vox/¿«w«/*auditaieít de Sion

Ecbfuddadhenu bofeenu meodb

Quomodo vaftati fumus>& confuiï vehementer^ s

Ct-bhbazabbnu eretz

Quia dereliquimus terram

Ci bifeliebu mijccenotbènt*

Quia dejeéla funt tabemacula noffra"..

Ci-fcimabbhnab nafctm debbar-Adbonai

oAudite ergô mulieres verbum Domini r

Vetbikkabb àznachem debbar-piv

Et ajfumat auris vefïra verbum oris ejus ,

Velammadbnah benothècbem Nehi

Et docete filias vcftras lamentum ,

Veftab rebhbuthah Kinah

Et unaquequefociam fuamplanclum ,

iCï hbbalah mavetb

Quia afeendit mors , &c.

nyon «чачу rtiinny

T : . .. t : - - I
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Ed ecco Vü Nehi, Ja Nenia^ detta altrimcnti nrp

ЮплЬ, Lamento , oñaPianto: ¿orne pure le PreßcJbe

appellate perciô ffvapo Mekonenotb , Lamentatrici ^

о Ptangenti . Di quefío s'intenda Ezechiele an

cora , quando raecoma aver v educe le donne Ebree nel

Tempio di DIO piangere Tb:.mmuz 0 Adonidem , ch'c

QÄri , come l'abbiamo dal Sacro Tcfto vi 1 1. 14.

Vebinneb-fcam bannafcimjofceboth T\2b** ШЛ)п ctf лЭл*

Etecce ibimuliercs^^»^/, * -т- *

Mabbaccotb etb fofTammutz ; Oaníf пк лило

Piangentes Tammutz . " s

Nota e la Legge recata da Mosè Ben-Maimon ;

cheJonogii eredi in obbligo di condurre a prezzo donne , ei

uomini , che vadano afar 3 pangendo 9 ai defonto l'ulti

mo onore .

De'Flautifti abbiamo in S.Matteo,che GESU N.S.

nella cafa del Principe , acui era morta la figliuola ix.

23.vide TSçàvtomç cioè , etb-habbalilim a^SiSrtn КП

cioè i Flautißi ; Onde ben fi dice nel Talmudh , cho

Jervono i Flautiiii alle nozze , e apiangere s morti ,

Cosi pur va degli altri Ebrei,chi non sà,che pian-

gevano eglino anno per anno la sventurata morte d'A-

done ? Come s'è detto . I Flauti, che vi fi adoperavano

lunghi tre palmi , rendevan fuono ftridente , e mefto,

e dicevanfi in Fenicio yíyypN 5 o ytyypiou , come ylyyp»

fu il fopranome d'Adone . Aten.lib.4. Euftach. Iliad.V.

Polluce lib.4. . Ed Efich. . Il nome di y'tyypax Gbingbre

è quanto N"ttv bbbagbra , ma fcambiando, come fi fuo-

le il V co'l У б pofSengbangbra , indi gbingbra . Nota

è la xuxoç-ofu'a de'Greci .. Ognun vede, che la radie e

è ЧДУ bhbjtgbar , onde s'originô mlXy bbbagburà^

che tra' Soriani è turbato^ ed afflhto . Quant'alla Canzo*

ne n'abbiamo memoria in Pollucc là , ove rammenta ,

Bb 2 che
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che tra' contadini diMariandina era. canzon voîgareJ

Ytiiwiftctoufôç : с ci fovvenga , che Mariandina è quel-

la Provincia dell'Afía. minore , che da' Fenici , i quali

prefero a trarvi dimora s'appelle Bitinta . Or da'Valen-

íuomini per ùiùùpifxaciiôç , íi fpofe "0"П*< Adho-

ni modhtm y cioè cantamo Adone ; e mi íare'io appagato

di cognettura si bella > fe nonaveflí quella canzone an-

zi per mefta in morte d'Adone > che per lieta . Ondo

leggo TK "ОПК Adbonimab èdb > che vale,. Mbo-

ne quai difañro ?

Quefta C««zö»(? tra'Fen ici s'appello у!ууро^у со

те tra'Greci ùJwioxrfzoç . Quello s'à da Ateneo líb.14.

Quefto da Ariítofane . Cosi anche ¿¿ímía .. Efichio

¿Javíav ayo¿¿cv, ^a) top a¿wviv xAáo^cc . E'n verofra'

Greci la morte di quel giovane infelicc parimente ü

pianfe , con fauvi nel canto rifonar íbvvente cu cu aêwiv

abi ahí Adone ? E una intiera canzone si fatta ci fi Iaiciö

da Bione , co'l nome d'ermfooç àSàvifcç , intendaiî

hérycq : come per contrario diè Sidonio zWFpitaffio il li

tólo di Nenia ,. dicendo Nenia marmori incifa . Skchè

fono de' nomi , che s'arrovefeiano »

La formóla in ultimo di tali nenie ,. o come ufava li

le le Prtßche y ci fi fcuopre in parte da Errico Sponda-

no ne'CimiteriSacriLib.i.part.in.cap.vi.mentre cosi

leggiamo : Dum apud Jeremiam xxi 1. iS'.de implo Re

ge Joakim infepultOyabjiciendo dkïtur: Non plangent eura

vas frater > va» foror : пои concrepabunt ei va» Domi

ne, vœ inclyte . De Sedeeia verofepulturam confecuturo ;

Vx Domine plangent te , Et cum in Librts III. Regum-л

xi 1 1 . verf.4.. Profetam a leone occifum *ßc Propheta alius

fepulcbro eum condens , plangit : Heu , heu mi frater .

Quibus locis , & planclus differentia objetvatur , ut do~

meßicorum , & pariumfuneris effet lamentatio illa vas
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frater, Vâîforor: Regum, & Magnatum . Vx Domi

ne j vae inclyte .

La piii antica я^я/'л , che sfuggiti i danni del tern*

po,fia giunta fino a'di noftri, è del gran Re degli Ebrei.

In fentir egli , come ne' monti di GeJboe caddero uccifi

Tamato Gionata , e'i riverito Saule , non poté non la-

gnarfene altamence , e comporre fopr'eflî la nenia , che

leggiamo ne'Libri di Samuele , cioè de' Re nella noftra

volgata . E non è in pro/a , come pcnfano, ma in verfi>

i quali noi in grazia degli Studiofi abbiamo diftinti nel

la maniera, che fiegue, e tradotti poco men, che;

ксст ttoSce .

Nenia di Davide П, di Samuele L г$„

fíatztzebbi Ifrael ^snb'i *»:i*ri

19IItuo venerando Ifraele , - - • • • : -

HhhaUbamotècba hhhalal S*?n ^rY)ü2~Vy

Sopra i gioghi tuoi giace ucciío, * *

Ecb naphelu gibborim ; эч^зд

Come caddero i forti ? « *

AltaggidbubeGbaib rnja «íTun—Vk

20N011 l'avviíate in Gath ,

Altebbafcfcerubebbut-zotb Afckelon jAprfK ГШ1ПП «peton—*?н

No'l ridite nelle piazze d'Afcalona ; ! " ' ' " !

Ventifmahbnah benoth Pelifcthim pTit/Vñ П133 лЗГЮЬ'П fj>

Perche no godano le figliuole de'Paleftini," ' ' ! ' *«-•• •>

Pen tabbbalzanabbenotb babbbarelim \ a^Tiyn ПШ roAyrr-fâ

Perche no gioifeano le figliuole de'Pagani. *""' T ' T 1 •

Harè-baGhilbboabbb ^rí

aiMonte-di Gelboc - . • -

Al tal veal matar hbhalèchem ЬэЛу 1t3D Vk'ï Vct*Vk

Ne ruggiada, ne pioggia venga fopra voii • - - . т » - • • «>

Vfdbe tberumotb ¡p№\*\F* 'Hfc'l

Ñé fiano in voi campi cTerbc novelîe ¡, -»

Ci
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С/fcam nighhhhal maghen gihborim QiTiajl )1Ъ 7yjij ntf

Perche quivi giacquc lo feudo de forti, • • -т -,. ■, .

Magben Scaui bheli mafciahb befefeemen \ JDttO n^tiD "»7:i VlKtí fiD

Lo feudo di Saul,corae fe non fbíTe ftato unto a Rè ■ T • : т • «

Middam bbalalim mabbclcbh gibborim СР^ЗЛ Л7ПП 1Г»77П 010

a 2 Dal ságue degli uccjíi,dalla polpa de'forti: ' ' * • " * T 4

Kefcetb Jebonatban lo nafogb abhor *)1ПК К? imin*" ntfр

L'arco di Gionata non íi torfe in dietro , *" T T T : ' *

Vehberebh Scaul lb tbafcubb rèkam ; 0^*1 üh hltib lift)

E la fpada di Saul non ritornô afciutta . " 4 * • "

Scaul vtbonathan ?ГО^пЦ S^Nf

23Saul, e Gionata T * f

Hâneèbabhim •vebannebbbimim bebhajeibem 3 аСфЭп) о*»ДпЮЯ

AmabiU , с belli in vita loro, оп^пд * ' :" * **""

Ubhemotbam lo nipbradhu 11163 tih DTV\t№)

Nepurnellamortefifondivifíi *T 1 * *

M'mnefcarim callu V?p o'HíÜO

Piucche l'aquile veloci , ~

Meàrajoth gabberи : ПЗЛ nviKO

Piucche i lioni forti л * T

Benosh IfraelèlScaulbechenab ЛЗчдп 71N# 7fc Vm»'"» П133

54Figliuole d'Ifraele fopra Saul piangete , , . - T , . ,

Hammalibifccbcmfcani bbhlmbhhadbanim o*Oiy =зу ПД&Э7йп

Che vi veftivadi coceo delicato, •T"' * * " •«••-•

Hammabbhaleh hhbadbi zababb bbbal lebhufcchen 7y эп?*ЧУ n7yon

Che freggiava d'oro la voftra veíte . : pt/in1? - " y- •"*""

Ecb najthelu gibborim 17ВЭ T»K

»jCome caddero i forti * *

AtfAofA bammílbhamab ППП70П ^«3

A mezzo la guerra ? * * ' * "

jebonatban bbbal bemotbecba hbalal : 77,1 Y'HlüS 7У ffW

Gionata fopra i tuoi gioghi giace cílinto . * T w T " TT

Tza-
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Tzar-iï hbbaUsba ahbtjebonathau fn^n*» irtN ^7y ""V—1!T

*tKQ iV лоуэ

5 . , : - T

■»7 ^ПЗПК пПкЬйЗ

j^M'affliggo per te fratel mió Gionata ,

Habhhamtb* и moèdb

Dolce mi fofti moJto ,

Nipbleaíhaahabhathecha Ii

Maravigliofomi fu l'amor tuo >

Meahabbatb nafcim

Piucche amor di Donna ,

Ecb napbelu gibborim

2yComecaddero i forti ,

Vaijobbedbu celé milhhamab

Б perirono Гагmi della Guerra ?

т т .. t •

: в^э nansa

« т m • •

•» т » • ... .
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I

Dé Nomi detle Canzo*

ni Ebrec.

С A P I T O L О XXXII;

íjE Poefíe s'appellarono tra gli Ebrei Q^'yO

Mabhhafcim^chç vale appunto, комбат,

traendo l'origine da ¡*iby hhbafcah itomv .

Cosí proviam noi daí Salmo anzidet-

to vi. E maraviglia è , che tra la turba.»

di tanti Ebraizanti non vi fia forto fí-

nora , per quel che io mi fappia , chi abbia ció avverti-

to, mentre è pur chiariflimo, che tanto fí contenga^

in que' verfi.

Rabbafc libbt dabhar tóbh 3*¡ü *\y\ "of? 0ГЛ

M'ufci dal cuore una vaga canzone,

Omer antmahhhafaileMelecb ^hnh ^'ую OK "ION

Dirо qucßopoema alRc . *т *

Quefio ростам il mlo potma è nel Tefto all'cbrea nel

numero dipiù, opera mea. Ció ftante il Poeta verrebbe

a àixCi Ч&у bbbofceh^ тгомтп^тг da noi è flato già oíTcrva-

tOjChefra gl'antichi il fuo nome fi tu aiTtf Ififit-

rim, quafi dica Vom intefo afar canzoniy о come oggi fa-

vellano ovyitfn эЗл Hbacbamhafcfcirim , Dotto nelle

Canzoni, ove cosi anche fi noti, che debhar val Can-

zone^come *in*î dabbar è cantare i Eccovi Гаиtorità del

Sacro Tefto ne' Giudici v. 12.

Hbhurï hbhuri Debhorah n'Tim "Hiy "H*iy

Exurge exurge Debbora , T *

Jibburt bbburt dabberi fcir Tfer *Пзп niу П1У

Exurge e.wge loquere canticum # *' ,!* •
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S« viaforgi о Cantatrice , Su via forgi , e cania .

Cosi pure tra' Latini Vitcllio appreifo Svctonio co

mandó ad un Cetarífta ^ ut & aliquid de Domitio diceret 9

otoè, fpiega il Caíaub. , ut caneret aliqMod ло-fiee promptem

ex libro cautic-orum Neronis . E'l Bocxacci G.io.novell.7*

Micco da Siena offai buon Aicitore in rima a que' tempt .

x Quant'al verfoüuovz{\ detto lycf fcabhbar , pírpov*

Lc Canzoni poi di piu nomi furon vaghe3comc di lloro

Mizmor , e "Vtf Scir^efi vedeció ípezialmeute ne' titolí

de'Salmi. Perocchè s'ella prendeva in fuá compagnia-/

gli ftruraenti di Muíica , dicevafi Mizmor , o fía Canzo-

ne confu*no, trzcndo l'origine da TOr Zimmor^ che certí

fpongono cantarela, come ció,fe al canto fí contrapone?

e certo altro chefottare non vale . Cosi nel Salxvi 11.1+

Afcirab vaàzamcrah apb cebbodi^lll* t)K гт*ШГК1лТ,Ь«

Çante*o,e ibnaro ancor per gloria mia - * T ' " " " T . * T

E dicefi in genere d'oguifuono, лггашпоГо ingiiifa,

che tal volta è -\.<хЖш, o fonar toccarmo le corde оруаю

X£t$jsnrTci èvTÛrcc , ^ eyzppJct , cd anche ыжтш о fonar

battendo rà хрш;с<9 comqnel Salmo cil . 3 .

Bethoph vecinnor jezammerulo vJTlOï* *)ТО

Tocçatc in fuo onore il сетЬа1о,е blira.' ' 1

Talvolta , e fonar co'l flato rà epvsvsee , ерушно*

fievet , per quel ch'abbiamo nel Salmo 1 ic. vcrf.5. , e S.

Zammeru . Date fiato !'^07

Bahhatzotzerotb vekolfeophar П«з!)У Ьрч птЮТ-З

Alle Trombe, e alla Cornetta. *T * *

C'a coftretto a notare cio l'errore coinune di fpor-

re TO? Zimmer per 4а?ЛАе«', che'o Ebreo« ,Ш naghan..

Ordunque 11Q?D Mizmor fia quella canzone cWzfuon

di ftrumenti armonici udir fi faceva , qualunque fiano

eglino . Diccfí anche "Pör Zamir , o Zemtr mor Ze-

miraky с mor Zimrah. Cosi tra/ Greci vif11 il к/Эа-

• Ce f»-
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pafixoç яде» el vôftoç юЛо/лсо?» e coloro , che cosi

canzoriavano>crano detti ccùXuâoî^iuSccpaâo/. Sovven-

te chiamo in iïia compagnia anche la voce Scir "РФ di-

cendofi ТЧ? 14Q'D Mtzmor-fiir v cSctr-Mizmor , cioè

fuon-canzone , che vagliono quanto il femplice Mizmor.

Sepoila canzone foladasè,, efènza fuono canta-

yafi era Ter Sciry & nTíf Scirab, Canzone * Como

tra'Grect íi noto da Trifone Graimmatico y che u¿n era

fol quella canzone r che con la fola voce s'accompignô :

e quefto dicevafi fra'Laúní canere ajja voctrche Clemen

te Alejandrino tradufle yv^vr ту úí>r con canzon nuda .

Quefta diftinzione di Poeße fil parimente fra neceó

me ci moftrano i nom i di Sonettoye Canzone: qucllo che

fempre col fuono s'univa ,. quefta chen'era di fenr*y in

guifa che fe talvolta feco l'aveva,- fcambhva ir fuo nome

con quel àiïfanetto , come fî ricrà da Dante , e da* Pro*

veiizali » Elias Carocel cost appeild una fuá t

Pos caifueilla del garrier

Tarai mi gaifönet ,

Come anche Picrot d'AIvernia r

Ab toi quemdemora

Uveil un Sonet faire r

С al roverfeio il Sonett o nonuníro* аГуяз»» altro nomcJ

non ebbe, che di f^»zö«f , come appreífo il Bembo fi

vede. Cosi fe tra darrze,. e balli cancavafi eradetta_»

Ballata , come s'è gia arrz i detto .

Egíi è il vero , che n~P» Scirab prendefí ípeflo in

genere per quel , che fía canzone s'accoppi ,, o no coro

l'armonia delfuono . Ond'è che Vémvíx¡o¡> degli Ebrei do-

po l'ufcita del golfo arábico tuttoche tra i balli,e gli ftre-

piti de' cembali cantato , s'appello fchiettamente птст

Sciraby come s'è detto. Cosi pure tanto s'è breve, quan

to fe in lungi giri fi ftendejin modo che Scirab furon det-i

» ti



 

vèremo , che доп furon eglino piíi che"quattro , cosi ne7

Num. XXI. 17- e fon queít'eífi :

Hbhati beer hhhenu lab ; nV IJy iVy

Scuoprtti o pozzojcamate iníua lode I T '• - ■

Beer bhapharuba/arim -0"ПВг ЛЦйП ЧКд

Pozzo.c'hannoeavati i Principi, . "*T

E'l Legifta co'baftoni .del comando. T " '■ * 8 ~ : ■

E fe è yero che le parole, onde Gioiiiè fermô il So

le , fiano in verfii come prefe dal Libro de'Giufti } che

fti in •verfo , Лейрпо diftingueríi cosi :

Scemefi beghibbhbbon dorn Oll flyaAa fefOtf

Sole irtGabaon tari, *! • * *

Vejaredhb behbbemek Ajalon fiViN poya ni*1}

E' tu Luna nella Valle d'Ajalon. *-= --TS

Come pnreijdue -ver/!, che dalle Donzelle Ebree

li cantaronoin lode di David uccifor di Golia3fon quefti

liroati I.dc'Rexviu- 7.

Hiccab Scaul baàlapbau 1£>*?КЭ 1IW ЯЗИ

PercoíTe Saul i fuoi mille, j T T ! ■ T T *

VeDbavidb bcribhebbothau ЛППЛ'ПЗ Tlf)

E David i fuoi diecimila " ••«'•«•

Da'Rabbini pero ¿he fovente favellano di ció, che

meno intendono 5 fe h canzone , okrepaíTadieci o^ro

battim , o fe de7 verfi vien detta —llttf Sc/> , e S«>¿¿

n*T»i?,ma fe v'a fott'eíTe р*Ю*> voce .corrotta <b Dfi

P<w, o >Oi) Paffah ^farticeUa . E finalmente fe la С*я-

2<?я^ , che fopra Гакге tutte di bellezza s'avvanza , di-

cefi Scir-Scirim, Car.zon delle Catizoni: co-

Caruba nedhibbe hahbbam

Anno tagliati i Capí del Popólo ,

Bimhhokek bemifchhhanotbem

.oytf "а-нз w^ta

T

С с г si
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Farra piîr pura è OiOMtf—"»Otf Scemè-Scemaim , cioc CU*

lode'Cieli, come pure □'■ду-тлу bbhebbedh-bbbebbe-

dbim , val q-uanto iñlijfmo Scbiavo .

Ma fe'l Po<rta noil curandoíí di far paitare in mano

(íe'Miríícifo fuacá«zo;7(r, s'appagavad'averla comporta 9

non era ne come T»tf Sc/> , SaLtxxxi 1 i. r edaltri;

ne yvßfb Mizmor , Sal. i-xxxi i. y edaltri, ne Scir-

Mttzmor Т)ягд—ptf SaJ.'evni. ; ma fojamente, с íenv

plicemente nnao Micbtbabb, cioè Scrittur a. Tale fula

fatta da Ezecchia di poi che dall'infcrmica íi riebbe »

с cosi vien detta dal Profeta bfaia xxxvn i. 9.

In certe canzoni fí legge il titolo di o£i30 Micb

tbam > come T)lV аПЭО Michtbam UDbavidb , Sal

mo xv г., edahrij cosi in altradi ^^tía Maßcbil, co

me ípN*? VoüD MafcfbU UAfaph Salmo rxxvi 12. y

ecf afiri .- Perloschè partitamence diremo d'entram-

be : Micbtbam viene dal nome aro Cetbcm che tra*

Kabbinr y e Caldei è quantoftgno> о nota ; ond'è ch'ei

лпг Zababb, o fía ГОл? dicefí pariraente tra. gliEbrci

any Cetbem , e'l verbo. orDJ Nhbtbam vúfegnare y

eos-i m Geremiall. 22- Ms1"? ^ily- QtOJ Nicbtbam-л

bbbavonech leppanai , o fía, fiafignata in mia prefenza la

tuaf:eleraggifre , In guifa che micbtbam r fuona canzon

degna d'ej/er notâta; anzi jmr yd'eßerfidpita* in marmi ,

íe punco preftiamo fede a'Greei, che in fuolirogo tra-

duífero ç)iXcrypa<plci••, cioè , çhX'itwviç о feritta in со»

Unna y quafí micbtbam fía lo fteflb che ç»X/revui Onde

non so piegarm-i a credere concert! , che i Greci non->

Içtferomicbtbam ma micbthabb ,che noa vale $>/А*ггыа ,

ma fol qiKinso >¿>*(p>j.

Mafichil Sia&'o fí fpiega eanzonT cVaddottrin»^

g corns volcano i Greci -\.u\po<; , e anche «V? c-bV-J'"» e'tt

fatei con efïe dard ¿uuroaeftramenco fi tenta ► AbbiamqÊ

di
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di cío chiariflîma pruova nel Salmo xxx r r. che porta fra

gl'altri ilutólo di Maßcbil, atteío che alverf.8. cosí

leggiamo :

Afctlecba •veortcha ^TiN") "fVisefk"

. T'addottrincro , с faro , che tu vegga : * • • » -

Bedberecb-zu tbelecb ~ rjVn V4Ttn'

La via , per dove abbí a caminare * " "

Querto pure s'à dal Salmo ii 1 1.3., che anche egli

è Maßcbil , ove nel vcrf.3. dieefi , che DIO Onnipo-

tente guardó dal Cielo ,

Urbtb ha)efc maßcbil V^ttfO ihn MK*t7î

Per vedere fe vi fia in terra nom addottrinato,"1 » ,:

Dboreß etb-IXoim \ ErnVa-n» »*Tt

ChericerchiDIO.

In guifacchc il Maßcbil degli Ebrer s'agguaglia ab

la eattzon yvtúfioXoyíxH de'Greci: c'ntalfenfo nel Sal-*

mo 1 1 il. va intefo quel kiogo del vert 8.

Zammeru maficb'ñ X ^ЭСгО W

Sonate regolatamente r * " '*

pur tuttavia altri traducono cvveruç •
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DeÏÏArie del Suono, edel

Canto Ebreo.

CAPITOLO XXXIII.

B A lungo tempp,che v'erano tra gllibrei

cen'arie .difuono gla ítabilite , fotto le

quali era lor ufo andar cantando le can-

zoni ., che venivancomponendofi di ma

no in mano : diceanle efli NegbU

noth ^ da № Nagan , ch'è -\&Xket9 » co"

me s'è detto., come iv Scar è ,ae*'JW. £ alla maniera,

che ancor oggiüpratica, tqglieva Varia il Гиолоте dal

le prime parole,onde cominciava fa.canzone¡con laquale

Гaria s'inventô. 'Una tal cofa era tra'Greci fii vipfli.

E per quanto raccolgo furono queft'*W<r .tredeci .

гО^ПЭп Hannehbilotb , SciamidiPecchie.. Salmo v.

ni^oefn Jíajfeminitb, L'ottava л Salmo v i . , ed altri .

pb- n«iD Muth-labben^Lz morreóte! fígliuolo. Sal. i x.

пЧпч-ппу Hhhebbedb Àdfanai, Schiavo del SIGNORE.

Salmo XVI il., ed altri.

nntín п^к Ajieletb bajjahbar^ Сerva dell'Aurora .Sal-

mo XX lb

flni-p Jedhitbun, Cosi ne'Salmi xxxix., ed altri

pur tuttavia Jiel SäLlxi i. leggeii JiniT

Jedhutbun , ed è nome d'öomo .

o^títí Sefanim^ Cigli Salm,vb.., ed altri. Mapiu

pienamente fi legge ¡nel Salmo i.xxx.cioè

nny Dvjtftf Sofanim hhhedhuth , Gigli,

tbeßete teßimonio j che certo , è la fteífa

con
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con l'aria del Sal.tx. ove fî à ^Пу îtft*

Su/an hbbedbuloth ,. Giglio , che s'è te-

ftimonio.

í-^Ovy Hhbalamotb r Giovanette. Salmo xMri.

r-\4nn MabbalatВ , Infermità -Sal.Lin. , edaltri.

pipWI D7H nTi*»' Jonatk elem rebhokim y Colomba-»

mutaaque'che lontani dimorano y Sal-^

moivr.E s'intende délie colombe meflag-

giere : muta ,. cioè y ienza recar lestera.

nrtD'n lafchbeth , Oifperderai, Sal.tvi i., ed altri.

гилдл Hagbittitè. Cosi legge Ci nelSal.LXxx-i.., ed

altri , Ma voce si farta noix val null3,iGre-

ci traducono Ая*& , cioè y Torvoïfda. pre

mer l'uvejeggeremo dunque in quel cam*

bio tofOt nirurr Hagbittotb ,

fVAtf Sigbajony Errantly Salmo vu.,, edaltri.

Anno gl'ajtri tal parola non per aria di/uono y maper

canzone, fogliendo in guida i Grecijche volrano

avvegnacchè non íáppianr punto indovinarfí y onde egli-

no lo fí traíTero . Noí pero dicianrlóro ,.che da que'tra-

dutcorrfi leiïé non Sïgba'pny ma Higbajony cioè , pcT« ,

o canzone, íé ad eflí tali vogliam preftar fede ; perocchè,

ovenel Sal.xc1r.4v norato pag. 140., s'a rLodate DIO.

Hbhalè bigbajon becinnor jVin i^y

Super canttcum in cithara» '' T' " **

eflí voltarco^?/ ySHç h mGcépcr. Ma chefárem noí d'A-

bacuc Profeta III.r.,chec'infeg;u la voce JTJbJ Sigba)on

norr averfi a muover nulla,ed eíTer ad un'ora aria di fuo-

no? Certo nel titolo della ííia Canzone leggiamp ptSjui

tbepWIap¿>rfv»otn¿ п^рЛ-тукъэп pipanV IfШ.

bbackuk hannabbià al-/tgb]onotb , cioè Pregbiera d'Abacuc

Profetafopra Varia degh Erraníi , che fu certo fimilo

a quclla di Su/an jtiib Giglio non altra da QWti Sufanim
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Gigli : cosí và di Д|ДУЗ& Sigéajonotb , Errantt ■> ivxé

Sighajon , Errante, voci quefte ncl numero del piu , с

quella nel nnmero delmcno .

Da tuteo cío trae lume quel , che fi legge nel Ï. de'

Paral.xv.2o.e г i.ove avendo Davide a trapportar YArca

del SIGNORE dalle ftanze di Obed-Edom alla Città San

ta, volle feco i Mufiú , de'quali altri fonavano co'Nabli

l'aria fopralegiovamtte , cioè ^"loVyVy hhhal-bhha-

lamoth : altri poi con le Cetare faceano udir l'aria fipra

Vottava, cioè nwnvy-hy bbbal-baffeminitb ,e tutto

ció dice il Sacro Tefto njíjV Lenatztzeabb , о Стаfin

di vincerfi . Intendiamo dico 0 che le Giovanette, e ГОЛ-

Г<юд non lbn altro, che d-ue arte difuono, fu le quali can-

tavano que' Mufic't .

Quando poi vi s'aggiugne , cautavano afin di vin

cerfi, ci rammenteremo , che i Mußei Ebrei venivan fov-

vente tra loro in contefa achi d'eíli quefta, o queli'*r/¿i

rneglio cantar ъ ofonar fapeífe . L'onor che al vincitor

fi facca, era darli a cantar una canzone di Davide,o d'al-

tri . Pcrcio dunque dicefí , che i Mufici lonavan fra 1вч

ro Varieper vincerfi, i-iíísS lenatztzeabb.

E quindi dipende la ntera notiziade'titoli foprapo-

ffcl a tali canzoni , o fian Salmi , che anno dato agli Spo-

tvitori tanto , che fare . Sieche quando per efempio leg-

giamo ne' Salmi xn. lxix.ixxiv, ixxxviii. cioè

L'Ottava

I'

I' I Gigli

ir, I Torcoli

f Vbtfertmtà

5

3
s->
rt

N
«t
N

П

er

tr
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HaíTeminith

Sofannim

Haghittoth

Mahhalath

■a

с

nimm'

al-
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•

altro intender non fi dcvc, falvo, che avendo un dc'

Mußci vinco nel contrarto mufico, fatto ßyra l'aria in-

titoiata I'Ottava , о /' Gigli , o i Torcolt, о l'infermità^ &c.

gli fu io premio dejla fua virtù , c'n teûimonio d'onore

dato pofeia a cantare queila cale canzone , comporta da

Davide . Cosi và degl'altri ; Ben egli с vero , che non

fempre vi û mette , corne qui la fpezie dell'aria , ovo

fi vinfe : ma fpeflo fi dice fcmplicemente ЛИЗО1""? Lam-

natztzeabb , al Vincitore . Salmo lxxvi i. , cd altri ; tut-

tavolta a ció vi s'ag-giungc nf^iia binnegbinottb , »î7-

l'arie .Salmo lxvi i., ed altri; о pure ШЭ'ДЭ bbhal

neghinotb , fopra Vane . Salmo 1x1., ed altri ; owero

neï numero del meno tr\эл Jл benneghinath , nell'aria .

Non tralafcero di dire, come a denotare /'¿r/¿r, s'u-

fa ne' Salmi la particella *~?у , cioc ,ßpra , come

fideve in^endere innanzi al H\îb ^M^'ö/idelSal.vii.

Ma non cosi íempre , perocchè talora vi fi adopera Vx

H rîiç , come nel Sal. v. n^ja-i H>:s ¿/ hannebbinotb ,

agit Sciami d'api i с nel Salmo lxxx. , пилу O'Jti'ir-TN

el-fofannim hhbcduth, aGigli , f^f tcftimon'vj . Onde

quando nel Salmo Мл 1. con i dueíequenti, eixxv. tro-

viamo feritto nnii'n—7к Htbcfcbhetb , cioè , a Differ-

derai , с non miga co'Maforeti Vy bbhal , che altera^

il fcnfo. Talora fervea quefto uffizio TaffiiTo 7 como

nel Salmo XXXVI. W—ty1? kbbbedb Âdbonai , cioè >

allofcbiavo del SIGNORE .

D d
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Deila Teffttura de* Verfi ami-

cht degli Ebrei *

CAPITOLO XXXIV.

'Arce ufata dagli Ebrei in comporre i lo

ro verß è fembrata agli antichi cosi

cinta di ténèbre , e da' noftri occhi lön-

tanaaNoi, che fi riputa non che diffi

cile l'imprefa , ma vano ,. e ftolto il dcfi-

dcriodi poterne giugnere acapogiam-

mai . Molti de' Valentuomini anno facto- di ciôpruova

dife: ma dopo varie , elunghefatighefofferte per ció

confeguire , fi fono lagnati dell'opera , e del cempo ma

lamente fparfo ,. cd avvegnacchè certi fi liano dati

a credere aver dato* in tale avventura dicendo che

ivano eglino q\io?verß teifuti co'piedi all'ufoGreco

e latino ,. ornati tratto tratto> col vezzo della rima ;

pur di с oítoro è da maravigliarfi non poco : perocchè in

fame la prvova , nulla di ció fi trova vero , E uno o due

efcmpli, che fc ne recano, non baftano , fe un flore non

fà ghirlanda . E certo poiïbno i Lctcerati a lor pofta_»

fconvolger Cielo, e Mare,, non fàranno mai, che i verß

Ebrei, o Fenici fi riducano allc rególe de'Grcci,eLatini.

Ben è vcro,che i Rabbini non fapendo indovinare il

modo di lniiiirare i verß délie Sacre Canzoni : e pur vo-

lendo poetare , nè fapendo alero, che farfî, introduifero

nel lor linguaggio verß con piedi , e rime . E fra loro il

primo , che si fatti verß con piedi, e rime introduífe, fu

Salomonc Jarchi3 che da Eben Ezra è decto Maeßro dél

 

ie
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h car.zom con certa m'ifura . Mori il Jarchi grande d'an-

ni 76. , Гаппо Giudaico4?6). , che corriíponde alian-

no dell'Era Criftiana r i o. anni 66. dopo chiufe le Scuo-

le di Babilonia , e'nventate gi à le vocali lunghe , с brevi

da' Rabbini . Tolfe egli la fua inveuzionc dagli Arabi ,

che fin da' tempi di Maometto ufaron ne' -verß i piedi 3

с gli ornarono di rime . . ' . .

S'oppone a tuteo ció R. Mose Figlio di ScemTob ,

che nel Libro Darce-noam^apporta. che1n Ifpagna a'fuoi

di [ fcriíTe egli da 3 80. anni dopo la morte del Jarchi ]

vedeafi una lapida di fepolcro jchediceva :

Seeu kinab bechol marab le/car gadbol lekahho JAH

non reftandovi altrod'intiero dellafeguente riga , che

l'ultima voce : LeAmatziab , cosi

ni V\rh V«m Ibh HID fí^p iNt!»

r-l^DX1? ----------

II perché cognetturando egli quel fepolcro eífer d'un_>

Capitano d'AmatziaRè diGiuda, eveggendo, que'

verfi eífer teífuti di piedi , e rime; ritrà , che fin d'allora

cosí poetaron gli Ebrei . Quafi non vi fuífe al Mondo

flato altro Amatzia , che'l Re di Giuda , che non ebbe

a far nulla con le Spagnc . Chi piu tofto non dirá , cho

leAmatziab andava finalmente a corjifpondere a le/car ?

cioè,chc'l nome del Capitano Ebreo, heui morte s'ave-

va a piangere, fu Amatzia . E fe verß cosi fatti s'udiron

fra gli Ebrei fin da que' tempi, ch'e' penfa, ond'è , che

ne' Sacri Libri orma nè pur fe ne ravvifa ?

Moite , e varie cofe an ragîonato i Valcntuomini

fu qucít'epitafío . Veggale chi vuole nel Villalpando ,

nel Cappcllo , nel Waltone, nell'Ottingero . Chi ben

vi mira , s'accorge , ch'è comporto all'ufo di Salomone

Jarchi , e che benchè ferittoin due linee , è da diftin-

guerfi cosi :

Dd г Sceu
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Sceu k'mabbechol marab ЩО 733 ПУр "jKC;

Alzate il lamento có ogni amarczza,T T : T * ■•

Le/car gadbol lekahhojAH m> Yrtp7 ^yu nerS

Per lo gran Capitano,toltoci da DIO , т ! т - «

»••••• »•• <- — •- — —

% . •. . . hAmatzia п^пкЬ - - - -

.... perAmatzia. T -"T! - - - -

Ove fi vede , che Ja rima lega il fecondo ver/o col

.quarto , с poífiam credere , che'! primo riípondeva al

terzo . Si vede parimente y che i verß fon compoíli di

di quattro piccü ciafeuno di clue giambi , ed altrettanti

fpondei alternatamentc , ch'è quanto introduífe R. Sa-

lomone .

Non furon dunque gliantichi verß degli Ebrci con

piedi . Non- vcggo , che refti altro ,-chc dirli compoíli

co'I novero delle íillabe , a giudizio dcll'orccchio ; ch'è

la mifura naturale de' verß in ogni lingua, eflendo quel-

la de'piedi pura invenzione deíl'arte , Ma dimoílrar ció,

fembra o impoiïïbile , o malagcvolc, non trovandofí og-

gi Yanticbe Poeße Ebraiche diftinte colla ragion de' verß ,

ma idamente con quella dcllafentcnz.ia -y in modo che

la diftinzion fi £a non dove vuole 'úverjb, madovcil

íenío la richiede .

Pur nondimeno non difperiamo venirnc a capo.

Fra'Salmi lcggendofi duc , il centundici, co'I feguente,

ove non oftante qualunque confufione y è agevole a fe-

parare, l'un dall'altro, i verß ¡ come que' che fono acro-

Hici , cioè fà eiafeun d'cßi capo con una lettera dcll'A-

biciEbraico. Un d'eífi ci fervirà per guida tra quefti

inviluppi. Salmo cxi.

b Odcb Adbonai bçcbol lebbabh 337-73:: п'щч h"Ti ^

i Lodcrô Dio con tutto il cuorc/T * 7 !

.

*
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5 Befodh )tfc/jartm vtbhbedbab ; гну D^lb''' TlDÎJ

NcTegrcd confígli de'giufti , с ncllc publiche adunante .

8 Gbcdbalim tnabbbafce Adb'onai nyji itfyO CPvijl

2 Grandi fonl'opere di DIO ;

8 Derufcim lecbol-bhephtzchem ; □'п'чцэп—707 d^'II"!

Apparecçhiatca chiunquc le voglia. ' " *

7 Hodh vebadbar pahbbalo 17уз ПЛ«| «пП

3Forza , e bellezza è l'opéra tua , *Tî T * T! 1

9 Vetzidbkatho hbbomedheth labhhadh \ *iy7 moy mpnsrï

. E la fua giuftizia ftà fempre in piedi . "il

» Zccber bbbafcab lenipblcothau vnN7W7 ntfy naj

4 A' lafciato memoria délié fue maraviglie ; ! :' '

7 Ubannun verabbom Adbonat ! W1 П1ГП1 ;wn

Pietofo cgli è , ed amorevole . î

" Terepb fiatban lirèau V*^7 ГЛ Jellü

5Üiedc la preda a chi'l teme ;

5> Izeccor lehbbolambcr'ttho 1ÎYH3 07^7 "l^í*

Terra fempte memoria del le fue promeífe . T

10 Coabb tnabbhafiau biggidh Ubbbammo IDyS Tin Ч^уо ПЧД

6 A refo palefe la forza deH'opere fue al fuo Popólo, ■ • ' "

^ Latbetblahemnabbalatb goim I П7ПЗ =П7 ПП1?

Con dargli le poífeflioni de' Gentili .

ю Mahbbafe jadbau èmetb umifpat Obtíü4 r»OK Ъ'УО

7QuenVopera dclle fue mani fù con verità s e gíudizio, • w

8 Ncèmanim col pikudhau ' Г^ра-^ПЧОкЛ

Stabiii fon tutti i fuoi benefizj . *

8 Semochimlebhbadblebbbolam aT)y7 4y7 D^IOQ

8Softentati in eterno , •

9 Hbbafiuim biemetb veja/ciar Î *1»"Ч ^ОКП eWtfy

Fatti con verità , e giuftizia • L * V

5 Pedhutb/саШ ШЬлтто ?ny7 П7Ь« nyjgj

9DÍC la liberta al fuo popólo ?

. <Tzi-
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T T

» i i

s Tzivab lebbholam beritbo

Comandando , che foíTe eterno il fuo patto .

7 Kadbofc venorafiemo

Egli è Santo , e tremendo .

9 Refitth hhochmah ireatb Adbonai П«|-|Ч гикТ1 пйЭП ЛЧ?К*^

i o Capo délia fapienza è il tirnpr di DIO . T : *

8 Scecbel tobb Ucbol bhhofiehem nrPby—taV 3lO Vj^f

Dà buon giudizio a chi fà cosi ,

9 Tebillatho hbbomeâbetb lahhhadh ; *jyV moy In^rify

E la fua Iode dura in perpetuo . » » « ■

Incomincia il Salmo

kV пут fcyiotfö 7

: nin^n под mV роз

m** н1? m1? yioO 8

ty1? moy inin¥

ayi-j птч ytf"VIQ

OD31 pim

J тип эчу^'т п^кП

exi г Г

: пко .fen vni!ío3

*iyv пут» ркд над а'

: грач тп

nti'yl fin з

: ly1? moiy inpnicï

onïfi7 ni» ■pna n-»i 4

.t^di pin РЧГ^в 5

i • " "

Diílinte cosi cotefte parole , feuoprono da per fe ftefle un aria

d'armonia, che Je diftingue dalla profa, e per verß le .dichiara ; il chè

prima in quella confufione non era . In quefti verß , voltifi pur il

mondo foífopra , non vi fi troveran piedi all'ufo Latino , o Greco \

vi s'oiTerverà bene all'ufo Italiano un certo ordine , ecertonovero

di fillabe , da fette a dieci , chegli fa verfi ; mercecchè a tal fine»

y'abbiamo in principio di eiafeun verfo pofto il numero délie fillabe.

Querto medefímo s'a dal Salmo cxi i. , il quale fíegue a cha

pur
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pur comincia i ílioi capoverfi , con l'ordine deIJ'Abici ,

che pure l'abbiamo notato,comc sa nel Sacro Tefto.E'n

fomma in tutte le canzoni del Tefto la ftefla regola.»

soífcrva . Cosí in Giobbc^ome ne' Treni di Gcremia.

Queft'è la verfific atoria degli Ebrei . Se mi fí chie-

da , come in ogni canzone , opoema a trovar s'abbia la.,

diftinzion de' -uerßy benchè non v¡ fia l'ajuto dellc la

tere , rapporto quefta fehietta , e breve regola , cho

fempre il verfo Ebraico termina confentenzia intiera^ o con

mmbretto , E con eífa camminando , troveremo ver/ídi

minor novero di fillabe , che i fudetti , come di 4. di 5.

di 6. e di 7. , e talvolta anche di maggiorc , cioè di do-

dici , quali uso continovo un tempo la Poeßa Spagnuola.

Ecosi per recarne altro efemplo ncllz. Canzone^,

d'AfafLxxvi 1 1, il primo periodo fecondo la diftínzione

de'Greci, e degli Ebrei contiene due 1/^7? poetic i di

nove y ed otto fillabe dividendofi ivi la fentenzia in_>

due membretti , come ne' Salmi anzidettí ,

HaozÀnab hbhammï íoratbt ТП1П ijtsy fOVNff

fJt'ttu oznechem limre phi ; iDah aojrN

cioè,. Aícolta popólo mióla mía legge , Porgi l'orecchie

tue alle parole della mia bocea ícosí di mano in mano,

с per tutto .-

Vero è tuttavia , che oítre í ver iîgià dettí , fe ne

veggano ancora pofti in ufo de'più brievi . Ц primo Sal

mo entra con un verfetto di quattro fillabe, e llegue

l'altro d'undeci*

Afcre haife (fcebbbim t^Nn nfc'K

Jlfccr lobalacbbabbbatzath re. CPyth nirys фп Kl "»Wtf

Beato Fuomo , che non ando in conßglio со' malvagi . E nel

Salmo ex ijt. verf.5. dietroadun di nove , fe ne legge

un altro di cinque , cosi :

Ahhalai biccona derachai )2У* "»VnK
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Vißmr hbukkecba ; yipfí ^ötfV

D to voglia , chs vadan diritti i mielpaß , Per oßervar Is

tue Leggi . E quivi medeíimo , al verf.j. fc ne leggo

Uno di ici iillabc ; —,

Bidberacbau hhalacbau ; uSn VJTU

Per le fue ftrade hancaminato. E par chctalora s'ol-

trapaflï a metterne in campo un di dodeci ííllabe ,comc

è quefto verf.13. del Salmo fteíTo :

с pur non lo vogliamo diftinguere in due verß cosi :

Bifpbathai ßpparti rm¿)D "ЧИзс/п

Со/ mifcpctbe pbicba . ; *рл—чаьвгО

с ioè , con le mie labbra raccontai tutti i fegreri dclbu

tua bocea.

Or fc ci piace metter con la noßra Poeßa in para

gon ГЕЬгеа3 troveraflî , che rengono tutte duc un andar

medefimo , in ufando verß dalle quattro ííllabe fîno al

le undeci . Avvegnacchè la noftra anche di tre fíllabe

compoûe n'abbia , come Dante avverti .

Ben pero è da credere , che ne'i/frr^Ebraki к'ап,

noverano oggi tal fiara più , o meiio fíllabe , da quelle ,

ch'ebbero un tempo da'Jorocompofítori . E ció per va

rie , e varie cagioni , corne s'è detto nel Capitolo degli

Accenti , E quindi clïcr puô çhc nc'Sacri Libri v'abbia

di moki luoghi , ove la fituazion délie vocali non fia./

ficura allo'ntutto,e percio anche dubbia la quantità dél

ie fíllabe . L'cfemplo farà chiaro il tutto, come nel Sal

in о XV, abbiamo al fine del verf.4.

Nfcbhabbb leharea •velo jamir : 11У* N*71 yin1? уп&3

G''iurô al compagno , nè fía che fí muti . Cosi leggono

i Maforcti : non cosí i Greci , che fponendo . Giuro af-

ßiggerßleñero fuôr di contefa le prime parole Ntfcbabbb

fehara . Conché il verfo perde una filiaba ,
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Secondo . Perche tal fiata c'è , onde dubitare, fe

al Tefto manchino , o no , confonanti , dalle quali fov-

venti nafce il maggiore , o minore annovero dellefilia-

be . Batterà recarne uno , o due efempli . Nel SalJIL 2.

Cibiccitha etb colejebbai lebbi>rn "»aia 7,3—ПК П\Эп-\Э

Perche percotefti tutti i miei*' • "« т • * • • •

( nemici nella mafcella .

ove i Greci in cambio di ViS lebhiy mafcella, par, che

leíTero CDjtnS Lehbinam y in vano , ftcereciuç . Onde il

yerfo d'ümfllaba s'accrefce . NclSalmo poi xcvi. 10.

íi trova :

Imru baggoim Adbonai malacb rpm а^дд "нок

Dite alle gente, che Dio regnô, v • * "

mancandovi mebhbetz f»yD dal Legno , che vi furafo

dallamalizia de' Giudei : come à S.Giuftino nel Dialogo

con Trifonc affermando cosi in que' tempi leggerfí ne'

Tefti Greci , come pur anche legge S.Agoftino . II che

perô non tutti s'accordano . Se qui mancano fillabe,pa-

re che nel Salmo ex. ve n'abbia di più in quelle parolo

del verf.j.

Mifcebhar lecha tal jalledbutbecha i ^П"П^ 7CJ T irttf О

Nella tua puerizia ti fi diè dall'Au- • 1 " ■

(rora la ru^giada .

Ma i Greci traducendo тгро <рша<рёрн iyepwrá <ré : tío ge*

nerato anzi cbefojfe la Hella matutina , íembra che le g-

gerono con due fillabe meno Mifcbbar lecbajaldbut&e-

eba , corne à la Vulgata Ex utero, ante luciferum genui te.

Terzo. Per la varietà de* punti , che puo una pa

rola ftefTa Jeggitimamente ricevere, come nel Sal.xxxvi.

гг. ove s'á , che qui oderwtt jufíum defolabuntur -y cosi .

Vefoneèc tzaddik jefeiamu ; IDtflO fníí ^Vt

Quanti anno in odio l'uomo eiuílo,

(refteranno de&lati .

E с Cosí

■
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Cosí Ieggono i Critici Ebrei : ma puo all'ultíma parola^

aggiugnerfi una; filiaba di piîi , leggendb leèfciamu .

E'n ffneil^í^frjchepec foílenerela preferenza

fí mette fotto allelettere della gorgia àtttogcnufà y

eíferpuó, chetalvclta traíafeiar fi debba più tofio , che

ammetterlo > fecondo retemplare del SalmoL verfetto*

ultimo t (tzaddikim>

Ci \obbeabbb Adonar derecfr a^pi-jír fpT nlnf утр ЛУ

Perché sà Dio la via derGiufti. -- •

Oye puo leggerfi con una filiaba meno pdhehbbyo pure

anco per íineopa jodbabbb * Queítc* voglio averdetto

preluppoiienda, che tilpatabb y come anche ioßevä

mobile,abbia a far fillaba,come ufano i Rabbini at verßy

ehe Iafciatigl'antichry novellamente anno introdotti r

Nè mi piace per ora efler piü lungo , doyendo-

di tal' Poeßa ¡> come deH'Elleniftica,, 1

ed alero con de'loro Poeti

diviíare appieno»

in altr'O«

 

CRO-i
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Anni

innanzi

CRISTO

JJ.S.

404O,

CRONOLOGIA

DelleSacreScuoledegliEbreï %

edellecofeíoroappartenemi :

AggiumoviiPrincipi del

Sinedrio d'Ezra «

CAPITOLO XXXV,

id U 1 1 i mo.

 

j EUS creavtt Caelum , & Terram , & Spi

ritus Dominiferebaturfuper aquas ; Eco-

mandó, che fía fatta la luce, quale divi-

ía dalle renebre fegnó la prima giornata.

DIO Padre creó il primo uomo nel Sefto

Di della Creazione del Mondo i indi lo

fpofaadEva, chiamandolo Adamo „

ЗЗ48. Giubbale, a cui viene attribuital'invenzion del

cantare , opoetare , efuñare piu ftromenti , che fecelí

fabbricarenellafucina di Tubal-Cainfuofratello, e pri

mo Fabro , circa quefti tempi fiori..

31 10. Adamo nell'anno 930. di fuá vita muore .

3748. Malalael d'anni 59 j. muore, dopo l'aver veduto

tutti i Patriarcbi della Prima Età del Mondo , cioe , da

Adamo fino a Noè .

439' Noè gia grande d'anni 543. efeguifce piíi cofe co-

mandateli 4a DIO.

Ec Abra-
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аоо и Abramo a capo d'anni 440. in circa ; e 3 3 . dopo la

morte di Noè , naíce .

190г. La Circoncifïone viene ordinata da Dio ad Abra

mo j correndo Гаппо 99. di fuá età .

1 70 1 . Sara d'an ni 9 o. partori Ifaac .

1841* I^aac peregrinando tra gli Idolatri diPaleftinaJ

fondo per fe , e per la fuá famiglia la Sinagoga , ovo

và Rebecca fuá moglie gravida addolorata a chiedero

configliodal SIGNORE.

XS40. Giacobbe , ed Efau gemelli , côrrîpiendo il di loro

Padre gl'anai 60. furono da Rebecca dati alia lace .

1826. Muore il Patriarca Abramo vecchio d'anni 17?.

1793. Giobbe l'anno trentefimoterzo dopo la morte d'A-

bramo, nafce.

1750. Giacobbe negl'anrti 90. di fuá età ebbe da Rache-;

le GiofeíFo .

1724. Entrato negli anni 68. , с 4. mcfi Giobbe > pria*

ciplarono le fue paílioni .

*7*3» Queft'anno apporté fommo ramarico a Grofeffo ^

che ritrovandofi d'anni 27. , emefíj. fu dalla crudele

Putifare calunniato appo il Re , e meíío in carcere : vi

duro fino all'interpretazione del Regio Sonno lo fpazio

d'anni 2.e raefi 9.

1722. Il fine di queft'anno fu di fomma confolazionej

a Giobbe , che compiendo Гаппо 7 1, di fuá età , fu daj

DIO confolato con la liberazione dalle fue paífioni fof-

ferce già per lo lungo fpazio di 3 2. meß , e mezzo *

172 1* Muore di 180. anniil Patriarca Ifaa».

1720. Giofeppc neltrentefimofuoannofuacclamato \U

ce-Rè d'Egitto .

1717. Quefto è il fecondo anno dell'abondanza .

1710. Giacobbe negli anni 130. del fuo viVere fu h fine

del fccondo anno della CareíUa , e feco tutta la fuá fa-

, miglia
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glia al numero di 70. con gran pompa , e fefta fè la pub-

blica entrata con reifer incontrato, e ricevuto da Gio-

feffo íuo figlio Vice-Rè , in Egitto .

2693. Eífendo dimorato 17. anni in Egitto Giacobbc il

Patriarca fe ne muore , già vecchio di 147. anni .

1641. Gioleffo mori in Egitto negl'anni fuoi 112.

1640. Gl'Ebrei reíhno infewtü per anni 145. nell'E-

gitto .

1583. Giobbe d'anni 2 10. fe ne muore .

1576. Mose 7 . anni dopo la morte di Giobbe fu , grande

già di 3. mefi , raccolto dall'acque del Nilo .

1498. Mose d'anni 78. viene inftruitoda DIO nel Rove-'

to per la liberazione del Popólo d'Ifracle .

1497. Mosè nella Sinagoga , o fía Prqfeucba d'Eliopoli in

Egitto compila il Libro Berefcitb , гшхчд del Genefi.

Ï496. Tratta co'Capi del Popólo Ebreo l'uícita d'Egitto.

1495. Nel principio di qucft'annopafïà il mare Suph,o il

Golfo Arábico . Ne lia Stazione di B.afidtrh pianta la-»

Tcnda delta Legge , ove introduce Jetro fuo focero Ma-

dianita , vi ferive il L ibro Veclcfcemotb mío» л H» ,

cioè , dell'EíTodo. Quefta è la prima Seuola délia Leggey

detta nyia Ьгш obhel Moedb . Neila ftazione del

Sinai fpiega la Tenda délia Vrofeucba .

1 Kjnimi figliuoli di Jetro , detto anche Kernt fono

i primi Scribi fotto Mosè , che poi mutano il nome in_»

quello di Recabiti , da Recab , il cui figliuolo Jonadab

dà loro per ció tre precetti di non ber vino , di non im-

pacciarfí nell'agricoltura , e di vi veré fotto tende in_>

campagna.

1494,, Incendio delli 70. Vecchi d'Egitto .

1493. Mosè nel diferto di Faran, o Paran nella Ten-

da della Sinagoga 7 ordina il Configlio de' 70. Vec

chi d'Ifraele,appellato п^пд nDJ3 CeneJeth Ghtdbolab)

; o fía , Sinagoga Magna . Nel
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1456. Nel primo mefe di queft'anno, che fu il 40.'

dall'ufcita d'Egitto,Maria foreJla di Mosè, ed Aron [che

«el meíe quinto poi fenemori d'anni 123. J negï'an-

ni 172. di fua età mancó di vita.

Nell'undicefimo mefe di quefto fleífo anno già

preiïo a morte Mosè compone l'ultima fua canzone-Ma-

zinu baftfcamaimjuaadbabbcrah n43"W) ff»ö#n «iJVKr»

AuditeCœlt, qu&loquor-, da cantarán elle •

J45 5» Succède Giofuè. •

Attendato in Galagala fà fcrivere în piètre la Leg

ge : cioè il Capo XXVI i.,e xxvi 1 1. del Deuteronomio*

Che poi furon dette Colonne di Mercurio .

Nella gîornata .contro gli Amorrei ferma il Sole ,

e la Luna,con parole diftinte in due verfi,come pag.203.

Querto miracolofù vanamente da'Genrili attribuito al

la forza de'yeriî, e nenacque una parte délia lor magia:

Carmina vgl Cœlo poßunt deducere Lunam .

1549. Divide le forti agli Iíraeliti. E'ntorno a quefti tem-

' pi nella Gitta di Kedes apre la Scuola de'ZetetiJül mon

te di Neftalí „

1430. Nell'anno xxv.dej fuo Principato9gíá pienod'an-

ni , e preiïo a morte , nella Projeuca di Sichern , ful

monte d'Efraimfà l'ultima fua Aringaal Popólo «,

Finee Figlio ¿TEleazaro apre h Scuola dey Zeteti

nel Colle , detto di Finee .

I o 6 y. Samuel Profeta infegna la Legge nella Scuola dé'Na.

jotb, nonlungi daRama*

Regge la Profaua di Mifpà .

1047. David trafporta l'Arca nel Caftellodi Sion , ove

alluoga le Scuole ; corre l'annoxi. del fuo regno,

1008. Salomone dedica il Templo-

I Coriti j portinai del Tempiocompongono ¡1 Sal

mo ixxxiv, , e fecondo i Greci txxxi i r.

918. Anno Sabático dell'Era Giudaica 2842. Giofafat

Rè
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Rè diGiuda nel primo anno del fuo regno, fa legge r

pubblicamcnte la Legge .

916. Eliièo èunto a Profeta da Elia > correndo l'an-

no vi . di Gioiâfat

912. Tiene poi la Scuoîa de1 Zeteti in Galgala «

898» Regge la Scuoîa délia Sinagoga nel Carmelo •

728. Ifaia Capo de' Karraimi fioriice fotto il regno di

Ezecchia , s'opponea Rabbanimi,

713, Muore per comando del Re ManaíTe Гаппо III»

del fuo regno .

64 1 . Régna Gioiîa . Sofonia ípíega la Legge nella ScuoU

del Monte Libano-

Predica le fue Profezie nelle Slnagogbe *

.624. Anno Sabbatico dell'Era Giudaica 3136* Il Rè

Gîoiïa Гаппо xvi 1 r. del fuo regno , legge al Popólo la

Legge . Holda Profete (Га .

бор, Geremía predica le fue Profezie per le piazze di

Gerufalemme . Le regiiïrano poi i Scribi del Tempio ,

606. I Recabiti dalla campagna iï ritirano in Gerufalem

me Гаппо IV. del Rè foakím .

599- Cattîvità di Babilonia fottoJoakím ►

Daniele in Babilonia apprende la lingua, e le Let-

tcredc'Cûdd.

$г$* Ciro Гаппо I. del regno di Babilonia , feíoglie la

cattîvità de' Giudei , e concede loro rifare il Tempio.

522, Cambiíé s'împadronifce dell'Egitto , cdiilruggc

il Tempio d'Eliopoli „

397. Ez ra ottiene da Artaiérfe la poteftà di metterc ira

piedi la Sinagoga Magna , e d'aprir le Scuole ,

396, Dà efecuzione a' fuoi provvedimenti, per quanto li

fu permeflo da Artaiérfe Re : ríordinando lá Sinagoga

Magna nSnjt ЛОЗЗ Cenefeth Gedhola co'I novero di

XXX. Vccchi , fecondo il Precetto Divino .

Epri-
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;к. n. s. E primo Nasi, ¿*ouO o Principe . Ordina piu cofe : sinedrio.

I Unifce i Libri Sacri , с ne tonna il Canone . I«

a Muca le Lettere Ebraiche in Aflîriane, o Caldaiche.

3 Eftinti i Kinimi , apre altre Scuole de' Scribi .

4 Apre moite Sinagoghe , e Profeucbt ,

5 Stabilifce moite Scuole de' Zeteti .

6 Vuole, che nelle Sinagoghe fi leggano tutti i cin

que Libri di Mose , detti il Pentateuco .

7 Che Vtfazan, o Capo delta Sinagoga s'eligga d'o-

gni Tribu , doye prima s'eliggeva folamente dalla Tri

bu di Levi .

8 CheVAggadab, o Sermone fí poflà fare da ognuno,

purchè il vaglia .

9 Ordina VOrazioni d'ogni di .

io Aggiunge aile Sinagoghe il Turgemanj) Interprete»

I I Cosi ancora i Parnaßn , ô Paslori , ch'abbian cura

di raccorre , e diftribuire l'Elemofine a' Poveri .

1 2 Che nelle Città fi tenga ragionc il Lunedi, e'l Gio-

vedi .

393« Anno Sabático dell'Era Giudaica 3367. Ezra leg

ge la Legge pubblicamente nella refia de'niDD Succotb,

О Tabcmacal \ .

330. EíTendo II. Principe della Sinagoga Magna Simeo- Ц.

ne il Giufto i AleíTandro Magno s'impadronifce di Ge-

rufaleme . E perché a' prieghi di Jaddua Sommo Ponte-

fice concede a'Giudci хрио-ао-Эси Toiçirccrpyiç vôftotç >

di vívete coWanticbe Leggi . Giofefo XI.8. indi è , che

reih in piedi la Sinagoga Magna colla poteftà conceíTale

daArtaferfe.

3 2 5 • La Sinagoga Magna comincia a mutare il nomc in-»

quel di Sinedrio .

Cominciano i Tannaimi .

In allogar l'arrivo d'Ezra in Gerufalemme 2gli aa-

ш
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Ui«W.5. ele J

ni âvanti Crifto N.S. 397., e Tentrata colà d'AlcíTandro sinedrio.

Magno agli anni avanti Crifto N.S.330. , fiamo andati

dietro l'orme di Setho Calv»iio,che'n ció s accofta a'Giu.

dei . Lo'stervallo с d'anrvi 67. , che non ci mette in ne-

ceflità' d'Anarehia nel Sinedrio *

Gli altri pero allungano quefto fpazioaffai m'ii,ne-

gfi annali di Jucopo Saliano èd'anni 126. in que7 di Ja- *

eopoUflerio d'anni 135, neila Cronología dijacopo

Voflîo anni 183. In fcutta Ja doetrina de' tempi non s'in-

contrano impigli maggiori . Qualfifía di cotefti interval!*

fà , che tra Ezra , e Simeone il G'wfto vi cada anarchia

di molti anni , e molti ,

400. ïiorifee Antigono Socheo ,. cosi detio daSocho

fuá patria, Città nelle Tribu di Giuda , Щ, Principe Щ,

del Sinedrio ,

Due ítioi Dáfcepoíí Tzadok e Bàitîho difeordano

dal Maeftro , e volendofî far nome,. rigettano il Canone

d'Ezra T ne anno per Libri Sacri ,. iè non i cinque di Mo-

sè . I lor feguacifon detti Sadducei . Niegano la refur-

rezion de'morti r l'iramortalica dell' anima a cui s'op-

pongono vigorosamente iFarifei ..

E q«efte fono le due Serte degli Ebrei, malamente

per la lunghezza de' tempi eonfufe con quelle de' Клг-

raimt ,- с Rabbanimi , forte a'iempi d'Ifàia1.-

V'aggiungono communemente perterza quellaJ

degfi Eßeni feguendo Giofeib al üb. 1 3, dell'Antichità

cap.8* Ch'è grande errorc + Gli Eßeni profeífavano un-»

iftituto voluntario divita aufteray fenzaavcr con altri

contefa in alcun punto di Religione, ch'è richie&o a SeUa*.

corne niundirà, che Setta propiamente fía laiftituto

àç'Retabm. EfTeno fu quel Giüdeo,conciri trattó Arifta-

sile , commendando in lui lamokaèmarayigliofacon-

E £ ' tinenza
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tinenza nel vitto^ e nella caftità , Giofeífo contra Apio- Sinedrio,

ne Lib.i.

Ъб6. Mentre fede IV.Principe del Sinedrio Josi, o Gio- IV.

feffo Figlio di Joëzer deila Circà di Zereda,patria di Je-

roboamo , ed è Sommo Ponteííce Eleazaro . In Egitto

per opera di Tolomeo Filadelío , è la Bibbia dal linguag-

gio Ebreo trapporrata nel Greco,.

Anarchia nel 5/«f^w , originata , o per difcordie

inforte nell'elezion del Principe, o per altra ragione,chc

indovinar non fi polTano .

166. Sotro Giofuè Figlio diPerachia, V. Pri ncipe del V.

Sinedrio, Antioco Epifane, occupata Gerufalemme, de

preda \\Temfio ? earde i Libri di Mosè , o fía tutto il

Pentateuco »

I Giudei in quella vece leggono i Libri de* Proftú .

I Giudei fotto Giuda Maccabeoloro Rè, e Ponten",

cc^ifiorendojúpigliano nella Profeuca diMisfat a leggerc

i Libri di Mosè , ле pero lafciano i Libri di Pro/eti *

13 8. Ciuda Figlio di Tabbai , VI. Principe dei Sinedrio, VI,

vifle a'di del Rè AlelTàndroJanneo, che vedendodi mal

occhio la potenza del Sinedrio , comporto di Farifei ,

с non potendofoffrirne il fafto, e l'iníolenza, per vendi-

carfi dell'oltraggi ricevuti,paífa coll'efempio di Giovan

ni Hircanofuo Padre, alia Setra contraria de'.Sadducei „

S'allega con eífi il Sinedrio , ,e fegli armano corurro -

Giuda condanna il Rè , € penitente non l'ode , e fanno

guerra infierne fei anni . Quefta ítoria è con piii diligen

tia rapporfata da'Rabbini;che.da Giofeífo . Veggafi Da

vid Ganz nell'annoGiudaíco 3670.

JJ 6. Da Simeone Ben-Setah Padre del Senato fecefi fab-

-bricare a fue fpefe la Lifcíatb haggazitb пч?дп f-Ofcrb

Stanza del marmo^ cioè il Divano , o fia Sinedrio Magno^

Opera non piíi vifta ¿1 Mondo *

Adi
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ф19 A di di Scemaja VILPrinci pe del Sinedrio ; Pom- s reHrio.

peo Magno aiïèdia il Гои/ю e'1 prende , e fà la Giudea VII.

tributaria de'Komani .

30.. Hillel Babilonefe della ftirpe di Davide per parte

di madre» paíTato in Gerufalemme , è eletto ad VIIL VIII.

Principe del Sinedrio, giá grande d"anni 80. , che'l reggè

per altri 40. Nel Talmud Gerofolimitano al Coá.Sciab-

bathcap.i. Si mette il principio del fuo rettorato an-

ni ioo.iunanzi la deíblazione del Temph ,

Egli è il primo y che le Tradtzioni y ch'andavan fra'

Giudei diíperfe , raccolfe in unLibricciuolo > intitolato

Mifnà y divifo in fei Ordint , o fian Trattati > come leg-

gefi nel Juhbaßn „ Quefta Mifnà impinguó poi in Tibe-

tiade Rabbi Giuda , e non ft ritenne pubblicarla per fuá-

Sotto tale Principe del Sinedrio y è Padre del Senato

Sciammai , che gli cede in grado , ma l'uguaglia in dot-

irina . E come avvien fra' pari y forgono fra eifi odj

erancori,. e difcordie fu varj puntr della Legge y chzj

paíTate nelle loro Sauole , fi viene a ranro , che i feguaci

di Sciammai , ingiuriando fírapazzano il Vecchio Hillel,

e li tendeno infidie nel Chioftro del Tempio . Si pafía_>

all'armi,. e al fangue . Favella di loro il Talmud nel

Cod. citato , e nel Cod.Jom-TobB,

Ladoloroíá divifione di quefte due Scuole , ë ogni

anno píantada' Giudei co'I digiuno a* ov del mefe ПК

An.dop, ¿¿¡jarjCh'è la Luna di Febbrajo . Si pofe poi fine a tanti

CR^s.° fcandali wúSinedrio diJabue,deíolato il fecondo Tempio,

xr Simeone WGiußo»•, Figlio d'Hillel vivo il padre -

toglíe in braccio il SS. Bambino GESU N.S. nel Tempio

alla Porta di Nicanore „ el riconofee y e'l confeíTa per

vero Meflía .. ' '

4» II Poeta Orazío Venuílno muore..

10. Hillel muore d'annii2o. gli fuccede il fígliuolo

Ff г Si-
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Simeone IX. Principe del Sinedrio , che prende il tttolo Sinedrio,

di Rabban , quai ritengono poi la pi u parte de' Principi IX.

del Sinedrio deila ftirpe di Davide .

Soltó lui , fra Giudei pallando il Dottorato a grado,

prendono Ii titoli parimente i Dottori . IBabilonefîtol-

gx>no quello di Rab, I Gerofolimitani quel di Rabbi .

Cofturae biaûraato da CRISTO N. S. Vos autem nolitc^»

vúcari Rabbi . Matteo xxi 1 1. 8.

1 2- CRISTO GESU N. S. ancor Farfullo difputa nel

*£empio nella Scuola de'Zeteti .

*8« Da' Romani fi toglie al Sinedrio il mero imperio,

Nella Gemara Gerofolimitana al Cod. Sanhédrin eap.i.

С 6. Meglio di 40. anni la defolazione del Tempiofi tolfero

D'inè Napbafciotb r\)vtâ "0*4 , cioè , igiudizj dell'A-

fiime , [ C0S1 dicono eglino i giudizj capitali ] da Ifrac

le , cioè , cirça Гаицо di Crifto N. S. 28., poneudo

i Giudei larovina del Tempio all'anno di Crifto N.S.68-

Correva allora il ierzo anno délia procureria di Pilaco ,

ch'avea nelli due anni antecedenti patito i tumulti de'

Giudei . Primo , perché fece entrare di notte tempo ia

Gerufalemme l'infigne militari con l'immagini di Tibe-

' rio . Poi perché volendo condurre da г 5 aniglia lontaao

per una doccia l'acqua nella Città , tolfe per le fpefe il

denaro del Teforo Sacro . Giofeífo Lib. xvi 1 1. cap.4.

E' da credere queûi tumulti eifere accaduti non fenz4->

inftigazione del Sinedrio . Che forfe diede cagione a Pi-

lato in vendetta togliere a quel Senato il Jus Gladii .

3 1 • CRISTO N. Redentore da Galüea cala in Gerufa^

iemme ax:elebrarvila Pafqua .

Ritornato in Galilea , vi ricala nella Pentecofte .

3»» Nella Pafqua di queft'anno CRISTO Salvator N0-

ftro non ifeende ia Gerufalcmrae , raa fi ritiere nella.»

Galilea. •» '.

Vi

■
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me in quella délia Dedtcazione delVAltare , fatta da-»

Giuda Muccabeo .

CRISTO GESU dalla Galilea di auovo va in Ge-

' míalcmme alla Pafqua di queft'anno , ed è Crocifiífo .

Nel lempo , che Criûo S.N. è acculato , è X. Prin

cipe del Sinedrio Rabban Gamaliele detto , il Veccbio ,

Figlio di Simeone, detto il G'mßo , efopraviíTea Crifto

SuN. anni 1 9. , A piedi di coftui S.Paolo apprefc la Leg-

ge Att.Ap.xx j i. 3. Da Epifanio è detto Patriarca, ch'e

lo fteífo, che Nasi iOeo , o Principe del Sinedrio . Nel-

la fccfia degl'Ebioniti nura.4. Parla cosí per anticipazio-

ne , attefo quefto «orne a fignificar tal diguità non s'udi

fra gl'Ellenifti , fe non dimorando il Sinedrio in Jabne ,

cioè , doppo l'aano di Crifto S.N. 70.

Maraviglia è , che Gamaliele , o non fapendo la-»

Profezia del Padre, che conobbe, econfcfsó GESU

CRISTO Bambino, in che l'ebbefra le fue braccia , pee

vero Meífia * con.quei fofpiri Nunc dwiitúsfirvum tunta

Domine . S.Luca II.29., o non facendone conto, concoc-

reífc con gl'akri del Sinedrio , di cui egli era Capo , alia

condanna di GESU Nazareno. Era il Sinedrio compofto

d'un Principe , e lxx. Vecchi , aè vera luogo per altri .

re anche i due Pontefíci : e fedevano { credo ] in rnez-

loallaftanza dirimpetto al Principe ; di tali perfone ,

che'ntutt'ofono lxxi i i.,come s'à nella Fig.IíI.cap.xi x.

fu compofto il Concilio raunato contro il Noftro CRI

STO Redentore , a cagione , chefaceafí Meífia, e Figlio

¿i DIO . S.Matteo xxvi. 63. e feguenti . Ora, che v'in

tervening Gamaliele,non puô recarfi in dubbio . S.Mat

teo del Concilio tenuto la notte , quando l'appaífionato

GESU Signor Noílro fù prefo , non fojamente ci narra,

che

Ne' cafi pero gravi , odi Religi
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* ' che v'intervennero i Principi de' Sacerdotrv ed i Vec, Sinedrio.

chi»che ft potrebbe intendere de'ixx..Vecchi,ma a to-

gliere ogni difficoltà eípreífamente foggiugne € ró <rwí-

¿piot o*oz>,cioè,ff tutto- intiero il Sinedrio.xxv i .5 9.Dunque

anche il Principe Gamaliele^osl pure S.Marco,favellaru

do del Concilio raurratola mattina Lo nomina g 0X0» T¿

ffiP?<Jpt°» xv.i. Crefce la maráviglia,, che Gamaliele ftef-

fo y morto CriíloN. S. » deííreggiando, e quaíipenti-

to, induite , e cercó d'indurrc i-Principi de'Sacerdoti

e i Vecchi a non períéguitare i Difcepoli .. AbAp.v. -jm

Ma di tutto ció* veggano i Dotti -,

5 2- Muore Rabban Gamaliele,. e gli fuccede il fuo Fi»,

' gliuolo-Rabban Simeone XI. Principe del Sinedrio „ XL

70» E prefa Gerufalemme , è arfo ilTemptoa di. 8. del

meíe •Htfr* Tifcri ,cioe Setiembre, giorno di Sabato-

Secondo i Giudei èl'ànno di CriftoS.N* 68. E Rabban

Simeone è uccifo , lafeiando il FigliuoloGamaliele mi

nore d'età ..

Gli fuccede i» appreíTo Rabban. GiovanniJFiglio di

Zaccai,. XII. Principe del Sinedrio ~ XII*

И Sinedrio ufeico di Gerußlemme paila ,. per con-

ceiïïone de'dueVefpaíiaiw in Jahne con Rabban Giovan.

La prima cofa , ch'al Sinedrio in tante anguftie pa

re di fare, èporre fîncrdoppo6o.epiiranni alle con

tefe fcandalofe delle dueScuole: decide а £1vor del la-»

Scuola d'Hiller,ponendo filenzio alla Scuola di Sciammai.

S'apre YAccademia dr Jabney cl primo-Maeïïro

è Rabban Giovanni Principe.

Da lui fí compone la Majora*.

Cominciano* i Leggißi ad appellarít Horim элчгт

cioè , lllufirí .

Il Principe del Sinedrio^ detro fín'ora Nasi , e ."lirtD

IV- Sop/xt Scahhbari apprcfío gl'Ellenifti prende il no.

rae

4 /'У'
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me di Patriarca, e i Vecchi quel d'Apoßolidel Рлтагса, Sinedrio.

7 3. Muore Rabban Giovanni э a cui fucccde Rabbaru

Gamaliele II. Figlio di Simeone l'uccifo , XIII. Principe XIII.

del Sinedrio , e II. Capo della Scuola 5 fu dcttojabrtefe .

Perché Rabban Gamaliele entra a reggere l'uno ,

« l'altro poftoaífai giovane , perpiiianni in fuá vece gli

regge Rabbi Eleazaro il Grande э che compila il *p1â

Pirkcb . £ queft'è quel , che i Rabbini dicono , ¡che la-»

Kabbala di Gamaliele , с di Eleazaro, e l'ifteíía .

20 A Rabban .Gamaliele Jabnefe fucccde Rabbi

' Akibba XIV. Principe del Sinedrio , e III. Capo dcll'Ac- XIV.

cademia in Jabne . Ancor vivo lateia ilpefodellaScao-

la a Rabbi Meir , e a Rabban Simeone .

j j0> Bitter doppo tre anni , e mezzo d'aíTedio, è pre-

fa , e diftrutta da' Romani ь Ció £ rapporta da Eufebio

all'anno xvi 11. d'Adriano, di CriítoN.S. i^.nella-.

Storia Lib.iv. cap.ó. I Giudei varían d'aífai . Seconda

Rabbi Jofe nella Cronaca minore degli Ebrei fù prefa-

Bitter í'anno della defolazione del fempio 52., che ci

tira all'anno 1 v. d'Adriano , dell'Era Criftiana 120., po

da со' Giudei la defolazione all'anno 68. di Crifto S.N.

«el Talmud Gerofolimitano al Cod. Tabbbanith .*

Rabbi Abibba è uccifo a caufa dell'eíTer ftato par

tíale di Bar cbocbabb ,0 fizFigliuIo, della Stella, che fac

tor! tenere per Meífia, fi fè capo della ribellione, appor-

«ando tanta ítrage colla morte di 1 5000. Ebrei , che in-

duífe poi il povero Akibba fulofpirare a ehiamarlo Bar

¡, tuz'tbh a , cioè , Figliuolo della Bugia +

RabbanSimeone, uccifo Akibba, paífa a XVJPrîn- XV.

cipe del Sinedrio , e regge VAccademia Rabbi Meir folo ,

Adriano dimora in Egitto.

Rabban Simeone cala in AlefTandria, alia vifita .

149* Si chiude in Jabne VAccademia , e'l Sinedrio , e pal*

« - . . fano
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fano per ordine d'Antonino Pió in Tiberiaoe neila», Sinedrio.

Galilea ►

Rabbi. Giuda Hakkadofc ,. XVL Principe del Sine- XVL

drio , e primo Maeñro- dell'Actademia di Tefariade +

218. Pubblica Rabbi Giuda il Libro délia M'tfnà *

Cede già pienod'anni il pofto di Principe del Sí-

tttdriv, a. Rabban Gamaliele , £ua Figliuolo , ch'è Priuci«-

pe XVII. del Shtedrio . XVH,

Finifcono i Tannaimy conninciano gli Amorra'm r

íi 9. Rabbi Giuda morendo, s'eligge per fucceflbre nel*

la Scuola Rabbi Hanina^ch ein- Tiberiade il ll.Maeñro±

гг Ф. Rabbi Hanina muore, с Ii fuccede alia Scuola Rab

bi Giovanni IIL ^<?/?roiaTiber<iade >, che compila la-»

Gtmara Gtroßlimifana ..

243 . Fiorifce Rab Ada Figlio di Ahaba y miîgne Aftro-

logo Babilonefe , che perciô è Rab ,,e non Rabbi , coma

ufa ferivere k> Scaligero neH'Emendaz. de' cempi Lib.4^

Egli apre la via-al Cicle di Rabbi НШе!.. '

260. E' cotefto anno ällegro a'Giudei di Babilonia y che

aprono ad un'ora tre Accademie , che riefcono di gran-»

nome y e di langa durara yin Sura, in Pombedita , ed ia1

Naardea . I prim'hMaeßri , ehe le reggono , fono ,,nella

prima Rab Hbna ,. nell'alcra Rabf.uda Figiio cKEzec--

chicle, nella terza Rab Nachman .- Corre 1'anaovnr

dell'Imperio di-Filippo Arabo. La 1er durata è anni 7 89»

294. Muore Rabban Gamaliele y e con lui ceflà il titole^

àïRabbattr

Succède RabbiGiudafuo Figliuolo XVHI.Principc XVIII*

dclSiriedrio *

Jaow- Intorno a quefti tempi'muoreRabbïGiudà Princi

pe, gli fuccede il fuo Figliuolo RabbiHilklXIX^ edul- 7ЖЧ

çimo Principe ddS¡w¿W<>v

Muore Rab Hona in BabiloniaV

303. P'eríécuzione di Dioc lezianov Pro-
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Procopio Interprete iiclla СЛ/г/л di Scitopoli,c per

h. Fede uccifoiu Ceíarea . ed è il prima Martire delia_>

Paleftina . .

Morte Rabbi Giovanni e^tra a regger la Scuola di

Tiberiade Rab Ami ,. ultimo Maeßro .

2fit. L'Imperador Coftanzio nella battaglia campales

contro il Conte Megenzio licenziö tutti gli Eretici,e re-

ftj al battefimo , quali laiciati in luogo a parte , furono

deui Pagani, e tal nome in appreífo i Gcntili tutti ег£-

ditarono.San Martiuo,che fu uno d'eífi Soldati,d-'anni 1 8.

ricevè il Battefimo-, ed in poi confecrato Veícovo di

Tours .

3.52. Tiberiade è arfa Tanna xv.. dell'Imperio di Co-

ûanziav

Rab Ami muere

In queft'anno fecondo i Giudei s'eftinguoiio-k-»

Scuole di Tiberiade . Ma ben toílo riforgono .•

$5 5 . Manco affatto il Sinedrio r riordinatoda Ezra, già

durato per anni 75-1^

J5#. Rabbi Hillel Principe/eguendo la Dottrin&di Rab

Ada , pubblicail Giclad'anni 19, ad investigarla nuo-

va Luna .

Da Pietro Cuneo ,.nell'Erudizione Ebraica vfcr-fa-

«iíftmo ; queft'Hillel-, non-so come , è confufo-co'l Hil

lel Babilonefe , tra' quali corre lofpazio- di tre fecoli »

e mezzo . Deila Rcpubblica degli Ebrei Lib. 1 . cap-, j.3 .

3-52. Giuliano Apoftata-fcrive la Pifióla xxv. al común

de' Giudei, prometiendo loro la rredifícazione di Geru-

falemme. E Patriarca in Tiberiade Julo ,. o fia Jaél } fi-

gliuolo.d-'Hillel , da. Epifanio detto malamente Juda;.-

363. I Giudei imprendono a rifare Gerufalemme , ma-»-

in vano .

i ВдЬ Afee bMaeßfo va Sura.nelk contrade di Babi-

. Pg, . . lonia^
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Jonia.. Dà principio alla Gemaret Babilonefe .

395, S.Girolamoin traducendola Bibbia,fi configliaron

im Rabbino delia Scuola di Tiberiade .. ■

;Nel confoliito d'Arcadio3 ed Onorio Marcello.Me-

dico Empírico a' 1 Gennaro in Milano chiude i fuo'di.

41 j. FiorifceGamaliele, Patriarca in Tiberiade, con ei«

io fra' Giudei xPatriarcbi .s'eftinguono *

S.Girolamo muore .

423. Ebbeünc latempefta da Criftiani contro i Giudei

mofla , a caufa delle loro Sinagogbe , e Profeuche , con la

Legge XXVI i. fra l'altrc , promulgate da Teodofio il

Giovane..

472. Muore Rab Afcè .

500. Si chiudè j o compi la Gemara Babilonefe I

Finifcono gli Amoraim , cominciano i Seburaiml

540. Cofroè il VecchioRè di Perfiatoglie à GreciJaJ

Città di Sura , la faccheggia , ed arde .

Si eftinguono in Sura le Scuole per anni 50.

589. JLe Scuole in Sura fi riaprono. , Rab Canan MeiskaJ

è Pretore de' Giudei in Pombedita 0 e'Sura .

Finifcono i Seburaim , .comincianoi Geonim .

613. Rab Cha nan muore ..

874. il Ponte/ice Giovanni VIII. nel fecondo fuoanno

con lettcia circolare ,a' Cardinali , ilabilifce Ja diioro

Autorità , e Facoltà ^

927. Vacando la Scuola di Sura , David Figlio di Zac-

cai, Principe deWEßlio , fà che d'Egitto vi venga aleg-

gere RabSaadia 3 che dall'Ebreo volta la Bibbia iru

Arábico..

967. Rab Scerirà regge la Scuola di Firuz-Scibbur inj

Babilonia.

1030. Firuzj oFeruz Abutaher3altrimentiGeJal Addau-

la , occupa Babilonia , ed с ycftito,4cl Manto.Reale dal

Califa Kaimo Biamrilla « " £zcc-



An.dopi С A P I T O L О XXXV. 23 s

1039-.-* Ezecchia Figlio di David, Principe deWE/jîiày è uo

çiia da Firuz Abutaheiv

Finifcono iOeonim

Si chiud'ono VAccademie di Babilonia in tutto .

Difcordia tra Saggi de la Tribu d'Afcer, e quci dél

ia Tribu di Neftali in Babilonia , fu molte parole della-»

1060.- Vcrfo quefti tempi Aben Ezra viaggíando- s'ab-

bocea in Tiberiadc co'Saggi di colàv

S'inventano tra' GíüádiPutrti Focalfy e gli Accenti.

1105- Saiomone Jarchi ad efempio degl'Arabi introduce

ne 'Verfi Ebraici i piedi , e le rime .

1145. Circa quefti tempi mori Simon Setho Medico An»

tiocheno

1173- Le due Sette de'' Rabbanimi, e Karraini, dimoranti

ínEgitto nellaCittà di Mitzraimr o CixCairor anno

le loro SinagogBey- una detta Sinagoga de7 Soriani; per gli

Ebrei natrin terra d'lfraele , l'altra degYi IraceJ? , per gli

ríatí in Babilonia , nelle quali fono in tutto différend le

Parafcioth niBPlÄ ,. o Seßoni y e MSedarimfcel Tborab y

,—г))П o^TíD r o fian YOrdtni della Legge ..

1 265V Verfo quefti tempi Dante compiló la fuá Opera l

Termina i' fuoi viaggi Benjamin Tudolefe ..

1 1 99V AdronFiglio di Giofeffo di Sexx&Karraimo pubbli-

co i íúoi Commentary fu la Legge *

1 340. Ecco Niccolö da Lira che negl' anni 72 . di fua

vita , da Dotto y e Divoto Frate Minorita d'anni 5 8. di

Religionen iènemori .

1480. Rabbi Elia Figlio di Mose in Coftantinopoli com

pilo il Libro degVOrd'mi , dicui unaparte neilluftrôil

Seldeno nel Libro Der AnnoCivili Veterum judeorum .

1530, И Catalano Giovanni Bofcaro fu il primo, chein-

troduííé , sforzato da Andrea Novagero , nellè Spagnc

G g 2 iso.
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i Soncttiy e 4>f d'undici filia be , e meno, al fímile degU

Icaliani .

1553. II Medico Girolamo Fracaftoro da Verona , сощ-

piendogl'amü 70. , in Padua fe -ne mori .

\*j 8 7. Nel terminare già il fecondo armo délia fuá crea»

zione al Ponciíicato Sifto V. cofthui<:on fuá Bolla fe

ciale, che'l novero de'Cardinali non fuflè nef>iù, ne me,

«o de XXX. Bullar.Tom.2. conft.50.

17 1 7. In Napoli manco jdi vivere l'Autore della prefente

Opra Domenico Aulifío a'2 ^.Gennaro già fèttuagenario.

E'n quefta forma l'oícura Storia dcllc Scuole Sacre.*

dcgliEbrei illuftrata fpecialmenteoo'SacriLibri , che

danno infierne , e ricevono lume , fpurgata datutteie

ciancie , e favole , che n'era ripiena , per lo largo fpa-

i\o d'anni -iiitorno a tremila , rabbiam dato , К ueiu

ín'inganmo felicemente

FINE



TAVOLA

DE'CAPITOLI

DelleSacreSmole degli Ehrei .

LIBRO PRIMO.

^Б tit* Sacri Libri vifiamcnzionc fAcaademia •

CAPITOL.О I. pag.5.

Deila GcuoladcllaCongregazionc*

С A P I T O L О И. T»ag.6.

T>ttle Profeucbe*

С А Р I T O L О lit pag.ifc

Delia Scuda dett'Inveßigazione 0Л* Zí/í/í*

С A P I T O L О IV. pag.i8.

Deila Profeuca degli Ebrei in Jigitto , e de1 Patriarcbi frл*.

. Cananci*

С А P I T O L О V. pag.t4:

£)f7/л 7>я<Л* Leggefotto Mose ,

С А P I T O L О IV» fag.^Sj

Z)f#<* Proßuca , в Sinagoga di Mose .

С А P I Т О L О УЦ, pag.jr.

Figura I. j © fía Tavola L pag. 3*.



DE* С APITOLi;

Fîguarall. , o fia Tavola IL pag«33*

Delle Scuole Sacre di Giofuè , e Fineè r

С A F I T O L О VIII. pag:3^

Delle Scuole Sacre di Davide T e Salomone netmonte Sion y.

e nel monte Moria *

С A P I T O Lr О' IX. pag-4ir

Delle Scuole Sacre de'Profeti..

С A P I T O L О" X. pag.46.

Deila Lezionpubblïca délia Legge negli Anni Sabatici .■

С A P I T О L О XI. pag.54;

Delie Innovazionifatte nette Sinagoghe a tempi dEzrafot»

to la Sinagoga Magna , rrSVttn' J^DJD^ o purear

TON 2INEAPI0N .-

С A P I T О L О XII. pag.^7.

Figura HL o fia Tavola IIL P*g-6j.

llMaeñro Noßro-Signor CRISTO GESÜ nonrentré che

nelie Sinagoghe délia Galilea yefríamente ne'Sabati per

Infegnare »

С A P I T О L О XIII. pag.73.

L'Infante Noßro SïgnorCRISTO GESU in Gerufalemme^

difput» co'Rabiïni nelia Scuola aVZxtcti.

С A P I T О L О XIV. pag.w.

СЬе л' dt del NoHro Sahjodore CRISTO GESU «elle Scuole

de' Zetetifitratto cost deHa Legge Scritta , come delicti

Legge nan Scritta ,

С A P I X О L О XV. pag.Sx.

Del-
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Degli Scribi del Popólo .

С A P I T O L О XVI. pag.S7.

De' Primi Scribifotto Mosè .

С A P I T O L О XVII. pag.94;

Degli Scribi del Templo.,

С A P I T O L О XVIII. jMg.96.

Delle Scuole Sacre de'Giudei nella Terra d'Ifraelc , di-

ftrutto già il Secondo Tempio . Pag-99»

Accademia di Jabnc*

С A PITOLO XIX. pag.99,

Delle Scuole Sacre ,de* Giudei nella Galilea dopoJah

ne. pag.104.

Accademia di Tiberiade»

<C A P I T O L О XX. pag.104.

Delle Scuole Sacre ^de' Giudei Jiella Paleílina , e loro

continuazione . pag.ioj?.

De' Patriarch i Giudei inïiberiade^

С A P I T О L О XXI. pag.no.

Delle Scuole Sacre.de'.Giudei inJBabilonia . pag.i 14.

Accademia di Sura,

С A JP I T О Ь О XXII. JJag.nÄ.

Delle Lettere Anticbe Jegli Ebrei .

CAPI TOLO XXIII. çag.uo:

Figura IV* j o fia Таvola IV. pag.12^.

De3 PuntiVocali degh Ebrei } e degli Accenti.

С A P I T О L О XXIV. Fgi33-

Del-



D IE' CAPI T O L I.

Deila Poeßa Brea , e de'fuoi Ant'icbi PoetK

CA PITOLO XXV. pagijy.

De1 Poeti Idumet .

G A P í T O L О XXVI. pag.145,

De1 Poeti Brei .

С A P í T O L О XXVII. päg.ijo.

Belle Leggi dettatein verßda D-IO nel Sinai

С A P I T O L О XXVIIÎ. pag.rfc.

Degli Apologi ? е- di Gioatapio loro primo Autore .

CAPITOL. О XXIX. pag.176.

Degli Imenei , e de7 Conti loroprimi Inventori .

CAPÍTOL O' XXXr pag.i&r.

Helle Nenie úfate dal HeaiProfeta .

С A P I T O L О XXXI. pag.iflB,

Ье Nomi delle CanzoniBree *

С A P I T O L О XXXII. pag.200.

peW'jrie del Suono t в del Canta Ebreo .

С A P I T O L O XXXÏIL pag.eö6.

peUttTeßtur-aat' Veffi AnticBi degli Brei .

С A P I T, O L О XXXIV. paguro.

CRONOLOGIA

Ш1е$сЫе Sacre degliBrei , e delle Cofe loto apparie-

nenti . Aggiuntovi i'Principi del Sinedrio d?Ezfa\

CAPITOLOXXXV., edUltimo. pag.219»



Autori Ebreicitatinellaprefen-

te Opera , со9 nomi degli loro

Trattatifpiegati.

MOSE BEN MAIMON nel рщзо

Sanbedhrin* Sinedrio .

• nel Commento Щдк

Abboth , Padri Maggiori .

. -- . .nel anca

Mamrim , Apoftati.

ELIA LEVITA nel vjtfn

Tifcbhî, Tesbite.

. Talmud Geroiblimitano Codice nr»iö

Sothah) Adultera.

..... nel Codice mpirD

Cbetbubbotb , Strumenti Dotali .

SALOMONE JARCHI nel Codice noi>

Jomà , Giorno .

. . . ; . nella Cbiofa .

RABBI GIUDA nel Codice Sanedrín .

' . nel Codice Sothab.

GIOSEFFO SAGGI-NAHOR nel njfca

Mifcnab » Tradizione .

» . Targum fu i Salmi.

GIONATANO il VECCHIO nel Targum fu YEJfodo.

UGIOVANE nel Targum faTfaia.

RABBENU ASCER nel Codice Babilónico rvp-u

Berachoth , Benedizioni .

'. Talmud Babilónico Codice Berachoth .

... . .nel Codice пЧчо

Megillab , Volume .

H h ».



Cbiofa nel Codice Megilîah :

Mifcnab nel Codice Г\ув

Sciabhath x Sabato.

RABBI GIOVANNI nel -»nm п&н

Echah Rabhathi , Dov' è ?

Talmud Gerofolimitano Codice ГУОул

Tabhbanith , Digiuno.

ÁBRAMO ZACUTH nel ponv

luhhaßn , Genealogie .

RAB ASCE nel nsitfn

Tefciuhhah , Ravvedimento .

. " . nel Codice npK nSn:

Kabhalotb Abbotb , Poßeflioni de' Padri .

. nel Codice алю

Sopherim , Libri .

RABBI MOSE BEN SCEM-TOBH nel oyu~OTt

Darcè-Kobbham , Le vie délia Bellezza .

 


